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PREFAZIONE 



JL amore dell'arti belle, già sì universalmente dif- 
fuso, e dal quale ci sentiamo provocati a voler pur 
conoscere gli eccellenti che di esse studiosamente 
trattarono, mi ha suggerito il divisamento di pub- 
blicare una seconda ristampa di quest'opera, già da 
buona pezza anche rara, del cavaliere Carlo Ridolfi. 
E ben io credo le si doveva V onore di essere ri- 
donata alla luce, se tanto e si radicato si è il pre- 
gio in che dagli artisti e da ogni cultore di belle arti 
è tenuta, e se dal Lanzi medesimo ne veniva porta- 
to cosi favorevole giudizio. « Il Ridolfi, ei dice (i), é 
» preciso, vibrato, premuroso di presentare al lettore 
» molte notizie in pochi tratti di penna. Le sue mas- 
sime in pittura sono giuste, le querele contro il 
» Vasari moderate, le disposizioni delle pitture e delle 
» grandi composizioni molto esatte e da uomo esper- 
»to nella mitologia e nella storia.» Ma tutto che 
meritevole di tanta lode, è verissimo che anche il Ri- 
dolfi non è senza mende. Avvenutosi a un secolo, nel 
quale la critica appena con languida luce i monu- 
menti rischiarava dell'arti e le azioni dei personaggi, 

(1) Storia Pittorica della Italia ec. deltaò. Luigi Lanzi antiquario 
della JL Corte di Toscana. Tomi VI. Bissano, presso Rcmondini « 
Figli, 1809. in 8.° T. JXL p. aio". 
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vi- 
ene a tanto e non mai perituro onore d'Italia si al- 
tamente le avevano coltivate, fu anch' egli non rade 
volte condotto in errore; e portò giudizii,e cose af- 
fermò che giustamente in appresso furono da più 
scrittori censurate e corrette. Fu perciò che ho sti- 
mato opportuno, anzi dirò necessario, di corredare 
il testo di annotazioni, valendomi appunto delle 
notizie e dei lumi, che a ciò mi fornivano le più in- 
signi opere specialmente de' nostri. Nelle quali an- 
notazioni, oltre all'accennare molte cose dal Ridolfi 
ommesse in fatto di epoche, di dipinti e di luoghi, 
ho procacciato eziandio di avvertire dove e presso 
cui i capo-lavori, de' quali ei favella, al presente s'at- 
trovano, ricordando pur anco gl'intagli più celebri 
che ne furono eseguiti. 

E per indicare le fonti principali alle quali attinsi, 
oltre alle guide uscite in si buona copia a' di nostri 
dalle singole città dell' ex-Veneto, m'attenni più che 
mai davvicino M'opera sommamente instruttiva (i) 
che Della pittura veneziana e delle opere pub- 
blicate da' Veneziani maestri, è intitolata (a). Nel 
che fu mio intendimento di offrire raccolto, se non 
altro, il più eletto fiore di un nostro, che col pen- 
nello, ma più assai colla penna lasciò del suo nome 
riverita memoria. Né picciolo ajuto mi somministra- 
rono appresso l'anonimo stampato colle annota- 
zioni dal cav. ab. Morelli (3), il Maffei colla, sua 

(1) Lanzi op. eie. Prefazione, pag. Vili. 

(a) L'autore è il chiarissimo Zanetti. L'opera si stampò in Venezia 
1771, nella Stamperia di Giambattista Albrizzi a s. Benedetto con li- 
cerna de' Superiori e privilegio, in 8.° 

(3^ Notizia d' opere di disegno nella prima metà dei secolo XVI. esi- 
stenti in Padot'a Cremona Milano Pavia Bergamo Crema e Venezia. 
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ni. 

Verona illustrata (i), il Lanzi già ricordato, il Ti- 
cozzi colla sua opera degli Artisti della Piave (a), 
il conte di Maniago colla sua Storia delle belle ar- 
ti Friulane (3), le Vicende della pittura Padovana 
di monsignor Moschini (4), monsignor Crico colle 
sue Lettere sulle belle arti Trivigiane (5), edaltrr 
finalmente non pochi della veneta scuola illustratori 
più benemeriti, tra i quali mi piace di ricordare il 
Cavaliere Mayer, che con tanta critica scrisse sul 
Tiziano (6), e l'ab. Cadorino che ci offerse suiVe- 
cellii preziosissime notizie (7). 

Non potendo però dai soli libri raccogliere tutte 
le notizie all'uopo richieste, e più che mai vivo pun- 
gendomi il desiderio di render più utile la presente 
ristampa, ho creduto bene di rivolgermi ad alcuni 
de' più caldi ed instrutti cultori dell'arte. E siccome 
da sì onesto amore non va mai disgiunta la gentilez- 
za dell'animo, né il generoso costume di essere ad 

* 

scritte da un anonimo di quel tempo, pubblicata ed illustrala ec. Bai- 
sano 1800, in 87 

(1) In Venezia, nella Stamperia di Antonio Curii qm. Giacomo, 
170», in 4.* gr. Tomi VOL 

(3) Storia dei letterati e degli artisti del dipartimento della Piave 
di Stefano TicozzL T. L Belluno, per Titti 18 13, in 4. 0 (non s'impresse 
altro). 

(3) Seconda edizione ricorretta ed accresciuta. Udine, pei fratelli 
Mattinasi nella Tipografia Pecile i8a3, in 8* con intaglio di fronte. 
, (4) Padova, per il Cr e se ini, in 8 .* 

(6) Treviso, dalla Tipografia Andreoh i833, in 4>* ■ 

(6) Della imitazione pittorica, della eccellenza delle opere di Tizia-, 
no e della vita di Tiziano, scritta da Stefano Ticozzi Libri III. di An- 
drea Mayer veneziano. Ventai a, dalla Tipografia di Àlvisopoli 1817, in 8.* . 

(7) Detto amore dei Veneziani di Tiziano Pecellio, delle sue case in 
Cadore e in Venezia e delle vite de* suoi figli, notizie deH ab. Giuseppe 
Cadarìn corredate da documenti inediti Venezia, presso Carlo Hopfher 
1835, in 4-* 
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Tin. 

altri di giovamento, n'ebbi appunto a ritrar larga 
copia di preziose cognizioni, e tali, che da'libri non 
avrei certamente potuto procacciarmi. 

Quindi mentre il dottor Giovanni Labus dei pit- 
tori di Brescia sua patria mi porgeva novelle me- 
morie, il già ricordato benemerito conte Fabio di 
Mani ago aggiungeva lena alla mia impresa con nuo- 
ve notizie sul Pordenone. Ne di minor cortesia lar- 
gheggi ò meco il ck ab. professore Anton io Meneghelli 
n eli' illustrare le vite e le opere dei da Ponte, detti 
Bassani, non che il sig. marchese Pietro Salvatico, 
già noto per le sue Dissertazioni sulF architettura 
Padovana (i), che prese a rivedere ed emendare 
quanto scrisse il ; Ridoni intorno ai Vivarini. E qu an- 
to utili avvertimenti e pensieri non ritraeva dalla 
erudizione e dal fino giudizio dell' ab. professore 
Lodovico Menin, che arricchì di annotazioni il no- 
stro testo in ciò che spetta i padovani pittori! Debbo 
infine grazie senza numero all' ab. mitrato monsi- 
gnor Pianton, al sig. Antonio Neumayr, a monsi- 
gnor Crico già ricordato, al sig. Giacomo Cabian- 
ca, che mi offrirono intorno a molti pittori recon- 
diti documenti. 

Pertanto, cresciuta così l'opera del Ridolfi quasi 
del doppio, non volendo io affastellare di citazioni 
il testo e ingombrarne ogni pagina, ho giudicato me- 
glio a proposito di porgere le illustrazioni in due 
fascicoli in calce dell'opera stessa, presentando l'ori- 
ginale nella sua integrità, scevro solamente, quanto 
fu in me, dagli errori contro grammatica, e più an- 

* 

(0 Si leggono io più puntato del Giornate di 60II* arti e te- 
tndofia. Venezia Paolo Latnpato, in 8." • 
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IX. 

cora contro la buona ortografia! che deturpano la 
prima edizione (i). 

Un indice copioso si di materie, che di nomi ho 
compilato e posto in fine dell'opera, la quale ho 
voluto pure che adorna ricomparisca del ritratto dei 
pittori che ilKidolfi ha lodati, benché col Lanzi por- 
tisi opinione che: non è grave danno ignorare i 
volti dei valentuomini, quando non s'ignorano la 
virtù loro (2). 

Ma l'opera del Ridolfi, che al certo abbraccia 
l'epoca più bella della veneziana pittura, arrestandosi 
verso la metà del XVII. secolo, lascia a desidera- 
re agli amatori di quell'arte un'aggiunta conside- 
revole, che almeno al decimonono conducesse il 
lettore. Al che mi sono studiato di provvedere chia- 
mando a parte alla non facile impresa, oltre ai 
personaggi sopra ricordati, altri non pochi dei qua- 
li faremo ben volentieri menzione nella prefazio- 
ne all'aggiunta per noi divisata, e la quale ci con- 
fidiamo di pubblicare adorna pur anco di oltre 
a trenta ritratti, essendoci la cooperazione promes- 
sa da gentilissimi ingegni. 



(1) In Veneti a, Appresso Gio. Ballista Sgava i649, con licentt 
iti Superiori e privilegio, all'insegna della Toscana, in 4 ° con intagli, 
(a) Op. cit. T. ni. p. ai 6. 
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LE 

OVVERO 

LE VITE DEGLI ILLUSTRI PITTORI 
VENETI E DELLO STATO 

OVE SONO RACCOLTE LE OPERE INSIGNI, I COSTUMI 
E 1 RITRATTI LORO; CON LA NARRAZIONE 
DELLE ISTORIE, DELLE FAVOLE E DELLE 
MORALITÀ* DA QUELLI DIPINTE 
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!)AL CAVe CARLO RI&OLFI 

CON TRE TAVOLE COPIOSE DE ' NOMI de' PITTORI 
ANTICHI E MODERNI, E DELLE COSE NOTABILI 

PARTE PRIMA 
IL GAV. GIOVANNI SIG. DI NIEL 

E COMMISSARIO PRESSO LA MAESTÀ CRISTIANISSIMA 
PER LI POTENTISSIMI STATI DELLE PROVINCIE 

UNITE 

E GERARDO SENATORE D'AMSTERDAM 
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Non è difficile il persuadere che la Pittura 
traesse generosi natali, avendo origine dalle 
umane menti a fine solo di dilettare gli ani- 
mi gentili , ed essendo allevata nella reggia di 
Filippo Macedone, del magno Alessandro, di 
Tolomeo di Egitto e SU altri famosi re, che le 
diedero titolo non di serva, ma d'amica. 

E noto ancora quanto la pittura fosse stimata 
da Candaule e da Attalo regi, e da Cesare dit- 
tatore, e come di quella si adornassero i tempii 
della Grecia e di Roma, le curie, le abitazioni 
degli Augusti, e le loggie famose, come quelle 
di Pompeo e di Ottavia. 

Ma che bado a' tempi andati? Eccole gallerie 
maggiori principi arricchite di preziose pit- 
ture, come in Roma, V enezia, Fiorenza, Vienna, 
Parigi, Inghilterra ed Olanda. Tralascio il nu- 
mero degli studii privati, e a quello delle W.SS. 
Illustrissime solo mi appiglio, avendo elleno con 



XIV. 

generoso dispendio erette in V enezia e in Am- 
sterdamo due famose gallerie, ove si ammirano 
opere molte di Raffaello, di Gio. Bellino, del 
Coreggio, del Parmegiano, di Tiziano, del Tin- 
toretto, di Paolo, e di guai si voglia altro insigne 
pittore: onde vengono frequentate da! personag- 
gi e da begli ingegni nella guisa appunto, che 
solevano i popoli della Grecia visitare il tempio 
di Venere in Gnido per la di lei statua da Pro- 
sitele scolpita. 

Non m'inoltro ha commendare questa eccellen- 
te disciplina, ma aggiungerò solo che non meno 
deir istoria si incammina con singolari esempli 
alF acquisto d'ogni virtù, movendo ella più effi- 
cacemente gli animi con V oggetto che ci rap- 
presenta, onde diste Quintiliano che la pitturai 
Sic internos penetrat afiectus, ut ipsam vim dicendi 
nonnunquam superare videatur. 

Nè meno vagliono le imagini de maggiori ad ec- 
citarci ad opere degne, ed ad intraprendere ma- 
gnanime imprese, rammemorandosi con quelle le 
loro gloriose gesta. Quindi Filostrato: Quicumque 
picturam minime amplectitur, non modo verita- 
tem, verum et eam, quae ad poetas pertinet, injuria 
affici* sapientiam. Eadem enim est utrisque ad he- 
roum tam specie6, quam gesta intendo. 

Si che offerendole un'istoria mista di pitture 
e di racconti, sarà proporzionato il dono al gusto 



■ 
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XV. 

delie VV. SS. Illustrissime, riferendosi in questa 
fatti egregii d' eroi, azioni pie, morali componi- 
menti, dilettevoli racconti riferiti dagli istorici, 
cantati da poeti, e coloriti da 9 pittori. 

Rice vino dunque con la solita umanità questa 
picciola mia fatica, p ice io la in riguardo dello 
scrittore, ma laboriosa per la raccolta delle cose 
molte sparse in vari luoghi, e poco men che 
smarrite nella memoria degli uomini, e degna 
ancora per la serie degV illustri pittori mento- 
vati, che non hanno da invidiare i più celebri 
degli antichi tempi, de 9 quali avendo elleno le 
pitture raccolte, era ben di dovere che compa- 
rendo gli stessi autori di nuovo in vita per mez- 
zo delle stampe , fossero ancora raccomandati 
alla loro protezione. Ed a chi più dovevasi la tu- 
tela de 9 pittori che alle VV. SS. Illustrissime, 
dalle cui liberali mani ricevono i professori vi- 
venti continue grazie e favori? Lo attestino i 
medesimi; ed il signor Nicolò Renieri loro par- 
ticolare amico, soggetto di tale stima, che molti 
principi hanno ambito condurlo alle corti, per 
vedersi effigiati dalVindustre suo pennello, e mer- 
cè del suo valore, destinato dal Cristianissimo 
re per suo pittore in Italia. 

Non entro negli onori sublimi della nobilissima 
sua casa, non essendo luogo proporzionato ilbre- 

spazio di questo foglio, lasciando che la fama 



XVI. 

stessa per mille bocche n'adempisca F ufficio: ma 
dirò bene, che si come l'eccellentissimo e genero- 
so loro padre resse con tanta sua gloria, col tìtolo 
di generale, nelV e spedizione dell'Indie l'armata 
Olandese, con accrescimento di stato a quella 
potentissima e nobilissima nazione, così V una 
delle VV. SS. Illustrissime nel carico di commis- 
sario per la medesima appo la corona di Francia 
ha dato saggio nei più importanti maneggi d'im- 
pareggiabile destrezza e valore; per attestazione 
di che ha conseguito, tra gli altri segni di onore, 
l'ordine regio di cavaliere e la nobiltà della 
Francia; Valtra, come zelante e prudente sena- 
tore, si è adoperata altresì nel governo pubblico 
e nelle deliberazioni più gravi della patria, con 
universale soddisfazione ed infinita sua lode. 

Gradiscano per tanto il voto della mia divozio- 
ne, che al nome tutelare delle loro SS. Illustris- 
sime consacro poiché, insignito di questo carat- 
tere, non paventerò gV incontri de' critici e del- 
V invidia. Le riverisco perfine, e le desidero ogni 
prosperità. 

Di Venezia il dì 2 5 Giugno 1646. 
Delle VV. SS. Illustrissime 

■ 

Divotissimo Servitore 
Il Cavàlibr Ridolfi. 
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GRATVLARK ARTIVM NOBILISSIMA PICTVRA 

CAROLVBI E&OmTPHlVftl EQVITEMff 

DIGNVM TVA GLORIA SCRIPTOREM 

NACTA. 

QVI ERVDITIS PEIHCILLI ET CALAMI DOTIBVS EGREGIE EXCVLTVS 
TVORVM ARTIPICVM VITAS ET OPERA EX CALIGETE OBLIVIOHTS 
VIKDICARE Ilf APERTVMQVE SOLEM PROFERRE 
VALVERIT. 

O REM VERE GLORIOSAM! VELICI QVIDBM PBlflCILLO MVTAS 
PICTORES AXIMAVERE TABVLAS, AT IJTE IBLICIORI CALAMO 
ARTIVICES VITA CVM TABVLIS REDDIDIT IMMORTALE S. 
AVREVM MEHERCVLE HI/C LIBER EST DOMICILIVI! 
UT QVO SPLENDIDE IlfHABITAT PICTVRA, DEAMBVLAITT CAMOEITAB, 

* 

LOQVITVR SVADA, CHORBAS DVCVRT VEKBRES, SALIVNT SALES, 

LVDVIfT CVPIDIRES. 

MORTALES PICTVRAE CVLTORES 

POETVM ELEGARTISSIMVM RILARI HV MARITATE BICIPITE, 
AC GENITOREM BEITEMERENTEM VESTRIS PLAVSIBVS AD CAPITOLIVM 

IMMORTALITATIS PERDVCITE. 

IACOBVS PIGHETTVS PATRITIVS BERGOMAS 

AMICO D ILE CTIS SIMO 
QVOD SWM MVSAEVM IR POSTERITATIS MEMORIAM 

INGLORIVM IRE NOLVERIT 
GRATIAS EX CORDE DIMANANTES 
EXTEMPORANEO HOCCE ELOGIO 
REFEREBAT 
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AL 

I 

CAV. CARLO RIDOLFI 

GIO. FRANCESCO LOREDANO 



iungrazio la mia fortuna, non la mia virtù, che mi 
ha reso degno della stima di V. S. M. illustre. E 
veramente l'invitarmi a censurar il suo libro, e un 
eccesso di modestia e di gentilezza che mi con- 
fonde nell'istesso punto che m'onora. Le Vite dei 
pittori descritte con tanta proprietà e con tanto 
candore dalla penna di V. S. ammettono piuttosto 
la maraviglia che la correzione. I monti e gli an- 
starchi che sottoposero alla riprensione Tistessa 
bellezza di Venere, nelle sue composizioni trovano 
istupidita la loro malignità. E chi potrà leggere 
le opere di V. S. senza il tributo d'una ricchissima 
lode? Ardirei certo di lodarle, quando una somma 
maraviglia, nata da una lettura corrente, non mi 
avesse obbligato al silenzio. E poi s'io dicessi che 
nei suoi scritti lo stile è elevato, la frase sublime, 
le notizie singolari, le descrizioni naturali, pura la 
narrazione, vcrissimili i giudizii, varia l'erudizione, 
meriterei con perpetuo rossore i rimproveri di tutte 



l'età, poiché tutto quello ch'io sapessi dire sarebbe 
di gran lunga inferiore alla verità, e tutti i miei en- 
comii non servirebbero che a defraudarle il merito. 
Si glorii pure V. S. che ha fatto un libro che non 
può morir mai, perchè è tutto vite, e che con ra- 
gione porta seco questo nome, poiché ha da godere 
un eterna vita di gloria. Anzi queste Vite tanto sa- 
ranno lontane dalla morte, quanto che daranno pe^ 
tutti i secoli vita immortale a coloro che sono morti. 
Le rimando il libro con mille ringraziamenti alla 
sua gentilezza, non potendo con mille encomii alla 
sua virtù, acciocché a' difetti dell'ingegno supplisca- 
no l'espressioni del cuore. E le bacio le mani. 
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CORTESE LETTORE 



Quando da principio mi posi a scrivere le Vite dei 
Pittori, non ebbi intenzione che di farne alcune 
poche per mio trattenimento, non per ingolfarmi 
nell'immensità di questo oceano. 

Stampai la vita del Tintoretto a persuasione de- 
gli amici, benché non la stimassi ridotta a tal segno 
che fosse degna della tua lettura. 

Ti compiacesti di quella debole fatica, e mi obbli- 
gasti a terminare le rimanenti. Ora gli stimoli dei 
medesimi amici e le persuasioni del signor Giunta 
amatore della frittura, il quale cerca compiacerti 
con nuove letture, fece ch'io, non misurandoli tem- 
po, mi ridussi a tessere un'istoria di 3oo anni, da 
che si principiò a dipingere in Venezia con qualche 
convenevole modo; la quale concernendo la cogni- 
zione di molte vecchie memorie di nomi d'artefici, 
di confronti de'luoghi, dé' tempi, d'informazioni e 
d'altre accuratezze, ricercava per appunto un ani- 
mo libero da ogni cura, non il mio annoiato, oltre 
gli aggravii familiari, dalle oppressioni continue del- 
la professione, che per sè stessa ricerca tutto Tuo* 
mo, avendo imparato a mie spese quanto importino 



X3Q1. 

limili risoluzioni; onde mi condonerai se non riu- 
scisse in tutto acconcia al tuo gusto, non permet- 
tendomi il tempo più lunga limatura. 

La materia continuata e d'un filo medesimo ha 
portato talora d'introdurre nel discorso varie cose 
per sollevarti, adeguate nondimeno all' istoria, con- 
cedendolo l'arte ancora insegnata da coloro che 
han prescritto Ite regole al ben favellare e scrivere, 
e trattandosi di pittura vi campeggiano bene i colori. 

Nelle relazioni ho professato sincerità e verità 
di racconto* E certo che nelle cose da me vedute 
non si è preso errore (guidato da una lunga pratica), 
essendomi anco certificato delle non vedute con le 
informazioni de' professori intelligenti. 

Quanto alle opere de' privati, si è fatta menzione 
di quelle che ci sono state mostrate e stimate de- 
gne di memoria, per non defraudare il merito degli 
autori, tuttoché avvenire potrebbe che tu nel ri- 
cercarle rimanessi alcuna volta ingannato, perchè 
spésso si mutano di stanza e sono soggette ad altri 
accidenti, ndn volendo in <piesto esserti mallevadore. 

Nel collocar le vile de' medesimi pittori ho pro- 
curato d'osservare l'ordine de' tempi, ed alcune pos- 
poste, per attendere più certe informazioni 

Circai lo stile ho seguito iL naturai talento, e ba- 
cami l'aver favellato puramente italiano senza di- 
partirmi dall'ordine dell'istoria. 11 laconismo non 
ammette per lo più che trattici sentenze, ma nello 
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XXIII. 

scrivere a lungo sono necessarie le digressioni: e 
dovendosi spesso ridire una medesima cosa, vi con- 
vengono forme diverse e numerose. 

Appagati ancora ne' ritratti di quello s'è potuto 
raccorre dalla mia diligenza, non senza gran fatica 
posti insieme, riportati alcuni ne' rami dal signor 
Gio. Giorgio, ed il resto dal signor Iacopo Picini 
industri e diligenti intagliatori. 

Se vi sarà chi dica male dell'opera mia, non t' in- 
carico che prendi lo scudo per difendermi, avendo 
ciascuno libertà di dire il suo sentimento. Monto 
non seppe dir giammai bene di cosa ancor che buo- 
na. £ facile ad ognuno il dar sentenza delle cose 
altrui, difficile il colpire nel genio di tutti, ma dif- 
ficilissimo l'operar bene. Pratichi altri una simile 
materia e allora imparerò volentieri dal suo esem- 
pio. Vincitore è colui" che ottiene il maggior nu- 
mero de' voti. Altro da te non bramo infine che il 
tuo amore, e che mi conservi nella tua memoria. 
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Se gli uomini d'elevato ingegno non si fossero af- 
faticati in ritrovar quelle arti e discipline che ser- 
vono per lo ben vivere e per ornamento della vita 
civile, con le quali ci distinguiamo da' bruti non 
solo, ma che danno ancora indizio della divinità 
dell'anima umana dotata da Dio, oltre la ragione, 
d abilità all'invenzione di varie cose, non sarebbe 
il mondo che un nido di fiere e d'animali. Poco ri- 
levarebbe all'uomo il possedere le qualità comu- 
ni alle piante, agli animali che mancano di ragio- 
ne, se non desse anco a vedere più sublimi effetti del 
suo intendimento col penetrar ne' secreti della na- 
tura e del cielo, e col produrre mirabili effetti con l'ar- 
te. Quindi è che furono adorati dagli antichi per Dei 
quelli che si avanzarono in alcuna eccellente disci- 
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plina, e gì' inventori di molte cose spettanti all'uso 
umana Cerere che ritrovò le biade, Minerva l'oli- 
vo, Osiride l'aratro, Bacco il vino, Aristeo il mele, 
Giasone e Tifi la nave, Eolo la vela e le regioni dei 
venti, Cadmo le lettere, Radamanto le leggi, Apol- 
lo la medicina, Acate il fuoco dalle selci. E toccando 
più pellegrine cose, Anasimandro ritrovò la sfera, 
Endimione il corso della luna, Orfeo ed Esiodo la 
poesia, Mercurio la rettorica e la lira, i Greci la 
storia, gli Egizii la geometria, Atlante l'astrologia, 
i Fenicii i numeri, Mercurio Trimegisto l'ore, Museo 
e Lino la filosofìa, Dedalo l'arte fabrile, Dipeno lo 
scolpir ne' marmi, Dibutade la plastica, Reco e Teo- 
doro di Samia il fonder il bronzo di cui fecero i 
simulacri degli Dii. E, tacendone i molti celebrati 
dagli scrittori, Pane inventò la fìstola, Marsia i flau- 
ti, Annone la musica, Menandro la commedia, Li- 

■ 

vio Andronico la tragedia, e finalmente Bertoldo 
del Reno la bombarda, e Giovanni Gutemburgo di 
Magonza l' uso della stampa. 

Ma tra le invenzioni pellegrine, e tra quelle arti 
che han per fine l'imitare le opere del sovrano ar- 
tefice Iddio, nelle quali impresse i caratteri della 
divina sua onnipotenza, alcuna non è che sopra- 
vanzi in eccellenza e dignità la pittura. Questa ar- 
reca co' suoi colori vaghezza ai fiori, bellezza alle 
piante, grazia alle fiere, delizie al mare, gioia al cie- 
lo, pompa alla terra ed ornamento al mondo; Toro, 
l'argento, i marmi, le gemme, ed ogni metallo più 
prezioso diviene, qualor da dotta mano vien ridot- 
to sotto forma di vase, di fregio, di colonna o d'al- 
tro indurire lavoro. L'uomo parimente avanza bel- 
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lenza e perfezione dalla simmetria e da' colori, se 
egli apparisce di maestosa fronte, d'occhi vivaci, di 
gravi ciglia, di guance porporine, di vermiglie lab- 
bra, di profilato naso, di biondi capelli, se con gra- 
zia sorride, se con gravità si muove, e se in lui cor- 
rispondono le parti tutte con ugual misura e pro- 
porzione; e le ben composte membra sono segni 
d' un'anima saggia e d'eccellenti operazioni; ed in 
fine la pittura è quell'idea universale che in sè rac- 
chiude le còse tutte dell'universo; e la forma altro 
non è che un raggio della divina essenza diffuso nelle 
cose create, mediante che si rendono più riguarde- 
voli quegli oggetti, a' quali maggiormente le grazie 
sue comparto. 

E perché avviene che i naturali corpi nella loro 
produzione, per la prava disposizione della mate- 
ria, rimangano spesso, di molti difetti impressi, 
questo solo e questa dignità è conceduta alla pittu- 
ra di ridurli a quello- stato primiero che furono dal- 
l'eterno Facitore prodotti, e come dispensiera del- 
la divina grazia recar loro i gradi della perfezione 
e della bellezza. E lasciando gli encomii dati alla 
pittura dagli scrittori (che dissero ch'ella sia un'Iri- 
de che rasserena ogni torbida mente, un Proteo 
che prende ogni forma, un tipo delle opere della 
natura, ed un esempio che c'incammina alla gloria, 
e che, qual rosa tra' fiori, diamante tra le gemme, 
aquila tra gli augelli, e sole tra pianeti, fra le più 
belle virtù risplende), favelliamo dell'antichità sua, 
di donde trarremo chiari indizii della di lei nobiltà, 
e veggiamo da quali deboli e difficoltosi principi*! 
avesse l'origine, e come dopo il corso di molti se- 
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coli pervenisse ad una sublime grandezza, toccan- 
do brevemente le opere di quegli autori che negli 
antichi tempi le accrebbero alcuna degna qualità. 

Dissero gli Egizii che migliaja d'anni prima che 
la pittura fosse esercitata da' Greci, fu eia loro posta • 
in uso. I Greci vogliono ch'ella avesse il suo prin- 

Trùmegi. cipio in Sicione. Trismegisto afferma che sortisse 

Asclepio ^on ' a religione; che gli uomini per rendere i do- 
vuti onori agli Dei componessero alcune umane 
forme; e, sotto quelle velando la Divinità, ofFeris- 

Brodoto sero incensi e consecrassero i voti loro. Erodoto, 
* antichissimo scrittore, attribuisce l'invenzione delle 
immagini a' medesimi Egizii, i quali fecero i simu- 
lacri d'Iside e d'Osiride loro antichi regi, di Giove 
Àmmone, di Diana e di Ercole; e che convenissero 
in onore di Diana in Bubaste, in Busiri nel tempio 
d'Iside, in Samitana, in Eliopoli, in Buti nelle solen- 
nità di Minerva, del Sole e di La tona, e per le fè- 
ste di Bacco in Papremia città dell' Egitto, ove nei 
loro sacrifizii uccidevano numero d'animali. Pas- 
sando poi il culto de' medesimi Dei ne' Greci ed in 
altri popoli, gli Ateniesi adorarono Minerva, i Cre- 
tensi Giove, i Ciprii Venere, i Lemnii Vulcano, i 
Rodiani il Sole, i Nassii Bacco, i Macedoni Gabiro, 
gli Armeni Anaitide, i Persiani Mitra, i Mauritani 
Juba loro re, i Cartaginesi Cielo padre di Saturno, 
i Latini Fauno, i Sabini Sabo loro progenitore, i 
Romani Quirino, ed altri popoli altre deità. 

Lib. 4. ' Riferisce parimente Diodoro che gli Etiopi, cre- 
duti i primi nati al mondo inventassero i sepolcri 
e le statue per onorare i loro re come Dei, e che 
Iside ergesse un tempio a_Giove ed a Giunone suoi 
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genitori, a Vulcano, a Vesta, a Mercurio, a Saturno, 

a Rea, ornandolo di statue, imponesse leggi a' po- Lib. 1. 

poli, e che con Osiride, cognominato Dionisio, come 

già dicemmo, ritrovasse varie cose giovevoli allumali 

vivere. 

Aggiunge inoltre, che Semiramis nell' edificazio- 
ne di Babilonia, nel terzo giro delle mura che cir- 
condavano la reggia vèr V occidente, facesse di- Lib. 3. 
pingere varie sorti d'animali, ogni genere di caccia, 
la figura di sé stessa a cavallo in atto di saettar un 
pardo, e Nino suo marito un leone ; e che nel re- 
cinto dell'altro real palagio di là dall'Eufrate ripo- 
nesse figure di bronzo, ritratti di molti capitani, di 
Nino, di sè medesima, e di Giove detto Belo dai 
Babilonii, e che nel mezzo della città ergesse un 
tempio, nella cui sommità pose le statue parimen- 
te di Giove, di Giunone e di Ope. 

Abbiamo ancora nelle sacre carte che partendo 



Giacobbe di Mesopotamia, regione de' Caldei, con 
la famiglia, Rachele una delle mogli sue furasse gli 
Idoli a Labano suo padre, di onde bastevolmènte 
raccoglieremo l'uso dell' immagini appo gli antichi. 

Ma discorriamo del modo dell' invenzione. Alcuni Leon Bai- 

v i i i tista degli 

dissero che si apparasse u disegno da alcune imper- Alberti Li- 
fette figure che si veggono talora ne' marmi dalla ^{^pii,,. 
natura impresse, altri dalle nubi, e fu chi scrisse; che c ^l\ 
fosse originato per virtù d'Amore, che sommini- disino ed 
strasse nella mente d' una fanciulla tale sottigliezza Questa fu 
di formar con linee il volto dell'amante, che da lei ^ubTude' 
allontanar dovevasi, dall ombra che vide di quello st°7igii*«> 

A facitor dt* 

impressa nel muro mediante il lume della lucerna, vasi 
conservando in quella guisa la di lui memoria. Vie- 
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ne da altri ancora attribuita l'invenzione dèldipin- 
Ari^ouk 8 ere a Pirro calcidense figliuolo di Dedalo ed a Po- 
Teofrosto. lignoto. Ma alle narrate opinioni questa ancora 
aggiungiamo, che l'uomo nel suo principio, per na- 
turale inclinazione, desiderando approssimarsi a 
Dio in tutte quelle operazioni che alla sola sua on- 
nipotenza convengono, prendesse anco ad imitarlo 
nelle opere della natura, col formar l'immagini delle 
cose dell' universo. 

Convengono nondimeno per lo più gli scrittori 
che la pittura si traesse dall'ombra dell'uomo, e 
Gige Lidio che Gige Lidio egizio fosse il primiero che con 
to£ m phnb istilo o carbone dintornando l'estremo dell' om- 
hb * 7 * bra umana formasse alcune rozze figure, e che da 
indi in poi gli uomini, assottigliando l'ingegno, di- 
videssero le parti sue, aggiungendovi le ombre, i 
lumi ed i colori. 
Plinio 1.35. Tra i primi delineatori furono Filocle egizio, 
Cleante, Ardice corintio e Telefane sicionio. Igie- 
Fiiocie. monte, Dina e Carmane indi ricopersero il ristret- 

Cleante. r 

Aniice. to delle linee formate con un sol colore (ritrovato 

C i^ic- C# secondo alcuni da Cleofante corintio), onde furono 

"dSm' ^ etl * Monocromati. Eumaro ateniese fu quello che 

Carmane. distinse il maschiodalla femmina, e ritrasse ogni sorta 

Cleofante. 

Monocro- di figura. Si avanzo poi l'arte in Cimone Cloneo, che 

mati fletti j. •/» \ • i* • • *<i • i > * 

dai dipìn- diversifico i sembianti, investigo le pieghe ne panni, 

6 8oi C Mio™ ^ ece a PP ar i r le vene ne' corpi, divisandoli in varie 

clmon'e' P os * ture > on( le ne riportò maggiori pregi de'pas- 

Eiianoi. e. sati pittori. Paneno fratello di Fidia, fu il primo che 

istoria? ritrasse 'i volti al naturale di Milciade, di Callima- 

Buiarco. CQ> ^ £ me gj ro capitani ateniesi; di Dario e di Ti- 

saferne persiani nella battaglia da lui dipinta di 
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Maratona, e colori lo scudo di Minerva, scolpii a da 
Colote discepolo di Fidia. Ma più si rese la pittura 
cospicua in Bularco che fece la guerra de' Magneti, 
della quale Cartdaule re de'Lidii fece acquisto, con- 
trappesandola con Toro, circa l'olimpiade diciot- v 
tesima di Romolo. 

Fiorì poscia Timagora che vinse Pitia in certa- riin. 1.35. 
me. Polignoto tasio fu il primo che aprisse la 
bocca alle figure e che variasse l'idee de' volti, ag- 
giunse ornamenti ne' capelli delle donne e le rico- 
perse di lucide vesti. Dipinse il tempio in Delfo, e 
fu una sua tavola posta in Roma nel portico di 
Pompeo: ed indi vissero Dionisidoro colofonio e 
Micone. Nella novantesima olimpiade furono in gri- 
do Aglaofonte,Cefisodoro,Frilo ed Evenore padre e 
maestro di Parrasio ; e nella novantesima terza sorti 
Apollodoro di chiaro grido fra gli Ateniesi, che 
espresse le bellezze nelle figure, e per le cui mani 
si rese glorioso il pennello. Le opere sue più cele- 
bri, furono un sacerdote orante, ed Aiace arso dal 
folgore di Giove che si vide in Pergamo. 

Acquistò poscia fama di valoroso Zeusi di Era- Zcu»l 
clea nell' olimpiade novantesima quinta per la na- 
turale espressione dell'uve, alle quali volarono in- 
gannati gli uccelli, e per le opere a chiaro oscuro. 
Ritrasse un' Elena, della quale ne trasse molti da- 
nari, non lasciandola vedere che per certo prezzo, 
onde era detta da' Greci l' Elena meretrice per lo EiianoLó. 
guadagno che ne faceva il pittore. Costui fece acqui- 
sto di molte ricchezze con l'arte sua, e, per de- 
coro, portava nell' Olimpia scritto nel mantello a 
lettere d'oro il nome suo, e stimando che le opere 
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tìb. 14. non se gli potessero pagare, donò l'Àlchemena agli 
Agrigentini, e la figura di Pane ad Archelao, da cui 
ricevè poscia quaranta mine per dipingere la di lui 
casa, tutto che quello non fosse avezzo a spendere 
undanaro per il proprio comodo, onde venivano 
molti di lontane parti per vedere quelle pitture. E 
quegli fu che scelse cinque delle più belle zitelle 
della Grecia, dalle quali trasse la figura di Giunone 
per li medesimi Agrigentini; e si racconta ch'egli 
morisse per troppo ridere, mirando una vecchia da 
lui dipinta, il che fu accennato da certo antico scrit- 
tore in questa guisa: 

Nam quid modus facturus risu denique? 
Nisi pictor fieri vult, qui risu mortuus est. 
Eupompo. Furono suoi concorrenti Eupompo, Androcide e 

TimMite.* Timante, che dispiegò ne' volti gli effetti della pietà 
e del dolore, come diede a vedere nella tavola di 
Ifigenia immolata dal padre; fece inoltre un ci- 
clope in picciola tavoletta, ed alcuni satiri che 
gli misuravano il dito grosso, per dimostrare qua- 
le fosse la di lui grandezza; fece anco un eroe 
bellissimo che si. vide in Roma nel tempio del- 
la Pace. 

Parrasia Parrasio d' Efeso, quello fu che deluse Zeusi col 
finto velo , che arrecò grazia a' sembianti, anda- 
menti gentili a' cappelli e le dovute proporzioni 
alle membra, celebrato da Antigono e da Seno- 
crate ne* loro trattati di pittura . Fu molto cele- 
bre il Genio degli Ateniesi da lui dipinto, che di- 
mostravasi in un tempo irato, ingiusto, instabile, 
clemente, pietoso, eccelso ed umile. Di lui vede vasi 

anco in Roma ne' portici di Filippo l' Elena, e nel 

* 

1 
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tempio della Concordia Marsia legato, Teseo nel 
Campidoglio, eNavarco in corazza; e un'altra ta- 
vola se ne vide in Rodi, ove erano dipinti Meleagro, 
Ercole e Teseo, che tre volte percossa dal fulmine 
rimase illesa. Fu copioso nelle invenzioni ed inge- EiUno.1.5. 
gnoso, ma oltre modo superbo e fastoso, vestendo la 
porpora e portando corona d'oro in capo, e gloria- 
vasi d'aver data perfezione all'arte e di trar l'origine 
sua da Apolline, e d'aver ritratto Ercole, come aveva- 
lo spesso veduto in sogno, che fu posto in Lindo. La- 
sciò ancora molti disegni in tavole ed in membrane di 
capretto, che servirono per istruzione degli studiosi. 

Aggiunsero non meno novelle bellezze alla pit- 
tura Eusenida maestro d'Aristide, ed Eupompo, di Eusenìd». 

• Eupompo. 

mi si vide un vincitore con la vittoria in mano. 
Da questi apparò l'arte Pamfilo, che fu parimente Panfilo, 
dotto nella geometria e nell'aritmetica, in grazia di 
cui fu ordinato in Sicione della Grecia che i fanciul- 
li nobili attendessero alla diagrafica, cioè al disegno, 
ponendosi la pittura nel primo luogo dell'arti libe- l» pittura 
rali, vietandosi a' servi l'esercitarla, dal che libere ™ eU *? 

7 7 a servi. 

furono dette. Dipinse la Cognazione, la giornata di 
Filiunte,e la vittoria degli Ateniesi: nè insegnò l'arte 
per meno che d'un talento in dieci anni, che tanto 
gli pagarono Melanzio ed Apelle. Echione e Teri- EcMone. 
maco, nell'olimpiade centesima settima, accrebbero 
nobiltà alla pittura con le figure che fecero di Bac- 
co, della tragedia, della commedia, di Semiramis, 
d'una vecchia che portava una lampada, e d'una 
donna di mirabile onestà. 

Ma fra gli antichi sortì Apelle il più famoso, nel- Apefie. 
l'olimpiade cento diciottesima, che diede alla pit- 

3 
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tura il compimento della grazia e della venusta, 
amato in tale guisa dal grande Alessandro, che 
poibi per legge eh' altri che lui il dipingesse, a cui 
fece dono della bella Campa6pe sua favorita, e vis- 
se molto autorevole appresso quel magnanimo re, 
dal quale ottenne grazie e favori. Fu rarissimo nei 
ritratti, e riportò molta lode per saper nascondere 
i difetti de' volti, come fece in Antigono, ch'essen- 
do cieco d'un occhio, lo ritrasse in profilo. Nitri- 
rono le cavalle nel veder un cavallo da lui fatto in 
concorrenza d'altri pittori; e lo stesso fece il ca- 
vallo d'Alessandro nel vederlo ritratto, credutolo 
naturale, pel qual lavoro non essendo molto lodato 
Eiianoi. a, <J a Alessandro gli disse: Apelle, il tuo cavallo intende 
meglio l'arte che te. Ritrasse Archelao con la mo- 
glie e la di lui figlia, e di nuovo Alessandro col fol- 
gore in mano, Megabizo sacerdote di Diana, Filip- 
po più volte, e Clizio che montava a cavallo, a cui 
un paggio porgeva la celata. Ma tra le celebri ope- 
re da lui dipinte furono due Veneri, l'una ch'usciva 
dal mare, la quale dedicò Augusto nel tempio di 
ne, cioè Cesare suo padre, che fu detta Anadiomène, l'altra 
damare. P er quelli di Coo, della quale scrisse Ovidio : 

Si nunquam feerie rem Cois pince isset A pelle? y 

Mersa sub aequoreis illa lateret aquis. 

Furono notabili ancora le figure che dipinse di 
Castore e di Polluce, della Vittoria, d'Alessandro, 
della Guerra, e del medesimo Alessandro sul carro, 
quali furono collocate da Augusto nella parte più 
nobile della piazza, e la tavola celebre della Ca- 
lunnia. Rappresentò ancora con maraviglia i lam- 
pi ed i folgori. 
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Aristide tebano espresse le passioni dell' animo, Amtide. 
come diede a vedere nella madre moribonda, te- 
mendo che il fanciullo che aveva in seno non sue- 
chiasse il sangue in vece del latte, e Anapouemene 
che distruggevasi per amor del fratello. Si vide di 
costui Bacco ed Arianna nel tempio di Cerere, ed 
un vecchio che con molta applicazione insegnava 
a suonar la lira ad utt fanciullo nel tempio della 
Fede. Fece parimente un infermo, in cui espresse 
cosi bene la languidezza e la mestizia, che ne ri- 
portò la lode, ed Aitalo re comperò una sua tàvola 
per cento talenti. Dipinse ancora la guerra d'Ales- 
sandro co' Persiani. 

Protogene da Cauno, città soggetta a'Rodiani, fu Protogene, 
assiduo e diligente, e celebrano gli scrittori della lib. ìa. 
sua mano la tavola del Jaliso, nella quale impiegò 
sette anni nel condurla a fine, ove interveniva un 
cane ansante, nella cui bocca avendo tentato più 
volte in vano di formar la schiuma, impaziente al 
fine, vi gettò la spungia intinta ne' colori, forman- 
dola in quella guisa impensatamente al naturale (e 
lo stesso avvenne a Neacle nel cavallo che dipinto 
aveva tenuto da Popizonte), che veduta da Apelle, 
disse, che se l'autore vi avesse usata maggior gra- 
zia e vaghezza, come vi appariva lo artificio, sa- 
rebbe stata opera immortale, e per quella pittura la 
città di Rodi riconobbe la sua conservazione, non vo- 
lendo Demetrio che si ponesse il fuoco in quella par- 
te ove era posta, per dove potevasi far acquisto del- 
la città, che di poi fu trasportata in Roma nel tempio 
della Pace. Raccontasi ancora che, durando l'asse- 
dio, stavasi Protogene ad una sua villetta, e ricer- 
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cato dai re con quale fiducia se ne stesse fuor delle 
mura, rispose, perchè sapeva ch'egli aveva guerra 
co' Rodiani, non con Farti eccellenti : per lo che 
Demetrio comandò che fosse rispettato da' soldati, 
e con esso lui spesso trattenendosi, poco curava 
Satiro det- della vittoria. Fece ancora un Satiro co' zufoli in 
poterne!» mano, Cidippe, Tlepolemo, Filisco scrittore di tra- 
giacere. g ec ^ e > un *tìeta e la madre di Aristotele che il con- 
sigliava a dipingere le opere d'Alessandro all'eter- 
nità. Fu nondimeno tassato da Apelle di soverchia 
applicazione e diligenza nelle opere sue. 
Asclepio. Asclepiodoro fu molto accurato nella simmetria, 
parte principale dell'arte, e perciò commendato 
da Apelle. Questi consegui in premio de' dodici Dei, 
da Mnasone tiranno trecento mine per ciaschedu- 
no. Si annovera ancora fra gli eccèllenti Nicomaco 
figliuolo e discepolo di Aristodemo, che fece il rat- 
to di Proserpina nel tempio di Minerva nel Cam- 
pidoglio, Apolline, Diana e Cibele ed alcune Bac- 
canti, ed a costui fa attribuita la facilità del dipin- 
Nicbfene. g ere - Nicofane fa pittor gentile ed osservatore del 
decoro nelle cose da lui rappresentate, e dipinse le 
Perseo, opere sue all'eternità: Perseo, discepolo d'Apelle, 
Aristippo. scrisse della pittura; Aristippo, figliuolo d'Aristide, 
Pìreico. fece il Satiro coronato ; Pireico valse nel rappre- 
sentar le cose umili e nelle prospettive; Calicle fece 
Caiace. picciole e diligenti figure ; Calace si esercitò nel di- 
pingere le tavole delle commedie ; Anfilo fu univer- 
sale, ritrasse Esiona, Alessandro, Filippo e Miner- 
va ne'portici d'Ottavio, ed in quelli di Filippo, Bacco, 
Alessandro fanciullo ed Ippolito spaventato nel veder 
un toro, e ne'portici di Pompeo Cadmo ed Europa. 
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Pausia sicionio investigò le maniere degli scorci, 
e pose in uso il dipingere i palchi e le volte delle 
abitazioni, e faceva volontieri picciole figure e fan- 
ciulli. Amò costui Gliceria bellissima fanciulla tessi* 
tricedi ghirlande che ritrasse a sedere, onde fu detta 
Stefanopoclo, una copia della quale fu pagata da L. stefrno- 
Lucullo due talenti Fece in oltre due gran tavole, 

tessitrice' 

e nel portico di Pompeo di lui si vide ancora un d J a ^ r " 
sacrificio de' buoi. 

Neil' olimpiade centesima quarta fiorì Eufranore Eufranore. 
istmio che rappresentò con molta dignità i sembianti 
degli eroi. Scrisse della simmetria e decolori; e 
tra le opere sue pregiate, fu l' Ulisse finto pazzo 
che metteva il giogo ad un bue e ad un cavallo, e 
Palamede che nascondeva la spada in un fascio di 
legne. Dipinse di più Teseo e le figure de' dodici 
Del Ne' medesimi tempi visse Cidia che fece la ta- 
vola degli Argonauti, che Ortensio oratore comperò 
per cento e quaranta quattro sesterzii, per la quale 
eresse un tempio nella sua villa di Tusculano. An- Antidoto, 
tidoto di lui discepolo fece in Atene un combatti- 
mento ed un trombetta, molto lodati. Nicia atenie- Nidi, 
se suo discepolo, ritrasse le donne con molta deli- 
catezza, fu osservatore particolare de' lumi e delle 
ombre, e fece spiccar con molta forza dalle tele le 
sue figure. Furono le opere sue più eccellenti, Ne- 
mea, che Sillano riportò d'Asia in Roma e la ri- 
pose nella Curia, un Bacco nel tempio della Con- 
cordia, e Giacinto trasportato d'Alessandria da Au- 
gusto che Tiberio dedicò nel tempio, e una Diana 
in Efeso. Fece il sepolcro di Megabizio sacerdote di 
Diana efesia, ed in Atene la Necromanzia d'Omero, 
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della quale rifiutò da Attalo re sessanta talenti, 
facendone dono alla patria. Raccontasi che egli sta- 
Bii«n©i5. va cosi intento a dipingere che scordavasi talora 
di mangiare, e che fra le cose eccellenti da mi ope- 
rate furono gli animali da quattro piedi. 
Ateoionc. Fu tenuto in pregio ancora Atenione raarinote 
. discepolo di Glaucone da Corinto, mèn dolce di 
Nicea, ma più fiero coloritore. Nel tempio di Eleu- 
sina dipinse Filarco, una ragunanza in Atene, Achil- 
le in abito di fanciulla scoperto da Ulisse, ed un 
asinaro a cavallo che gli rese molta fama per la na- 
turalezza. 

Emende. Vissero con non men chiaro grido in Atene Era- 
Metrodoro. c jy e mace donico, Metrodoro discepolo di Camea- 
de filosofo, mandato dagli Ateniesi al. Paolo per 
onorare il suo trionfo, e per ammaestrare i di lui 
figliuoli. Timomaco da Bisanzio lavorò a Cesare 
dittatore Aiace e Medea che gli costarono ottanta 
talenti, quali pose nel tempio di Veneré genetrice ; 
dipinse Oreste ed Ifigenia nella regione Taurica, e 

♦ ♦ 

Lecizione uomo molto destro: ma l'opera sua più 
stimata fu. la figura di Gorgone. 
ArUtolto. Aristolao figliuolo e discepolo di Pausia fu castiga- 
to nell'arte: dipinse Epaminonda, Pericle, Medea, 
la Virtù, Teseo, l'immagine dèlia plebe d'Atene, e'1 
sacrificio de' buoi. Mecopane fu stimato per la sua 
diligenza; Socrate ritrasse Esculapiò con le figlie Igi- 
na, Egle, Panace, ed il Pigro che torceva sparto ed 

* 

un asino che lo rodeva. 

Non mancarono altri pittori nell' antica età illu- 
stratori della pittura, che d'alcuni in fine, per pa- 
scere la curiosità, brevemente diremo. Aristoclide 
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dipinse il tempio d* Apolline in Delfo; An tifilo un 
fanciullo che soffiava nel fuoco, ed un Sacrifizio, mol- 
te donne che lavoravano lana, Tolòmmeo alla cac- 
cia, ed un satiro con pelle di pantera. Aristofane 
ritrasse Anteo ferito da un cinghiale con Astipale 
che se ne condoleva, ed in una stessa tavola Priamo, 
Elena, la crudeltà, Ulisse, Deifobolo e Dolone. An- 
drobio fece Scilla che troncava le funi delle ancore 
dell'armata de' Persi, Diana, la regina Stratonica, 
Ercole £ Deianira, e ne* portici d'Ottavia si vide 
Ercole nel monte Oeta dopo il sacrificio salire al cielo, 
Laomedonte, Ercole e Nettuno. Alcimaco dipinse 
Diosippo; Ctesicolo discepolo d'Apelle, acquistò fa- 
ma per la lascivia usata nelle opere sue, fece un 
Giove partoriente Bacco, con le Dee allevatrici in- 
torno. Cleone dipinse Admeto; Ctesidemo l'espu- 
gnazione di Echalia e Laodamia; Cleside, sprezzato 
dalla regina Stratonica, la ritrasse in braccio ad un 
pescatore, indi espostala nel portico d'Efeso se ne 
fuggì, ma già non volle la regina che quella tavola 
per lfe sua bellezza fosse indi levata. Craterio dipinse 
alcuni commedianti in Atene ; Eutichide una carretta 
da due cavalli guidata dalla Vittoria ; Eudoro valse 
nelle scene. Ifi figurò Nettuno e la Vittoria ; Abrone 
l'Amicizia e la Concordia e gli Dei ; Leontisco ; Arato 
vittorioso col trofeo: Leone Saffo; Nicearco le Veneri, 
gli Amori e le Grazie, ed Ercole pentito della pazzia. 

Neacle fu poscia ingegnoso ed avveduto nel- Keacie. 
l'esplicare le sue invenzioni. Enia dipinse Singeni- 
co; Filisca un fanciullo che accendeva il fuoco: 
Falerione Scilla; Simonide Agatarco; Simone un 
giovine e Nemesi; Teodoro finse uno che si soffiava 
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il naso ; Oreste che uccidea la madre ed Egisto, e 
più tavole della guerra Troiana che si videro in 
Roma ne' portici di Filippo ; Teone ritrasse A vivo 
Tamira suonator di cetra ed Oreste pazzo ; Tau- 

Erigono. risco Clitemnestra, Panisco e Polinice; Erigono di 
macinator de* colori divenne pittore e molte cose 
lasciò dipinte. 

Vi furono ancora Aristonide, Anasandro, Aristo- 
bulo sirio, ed altri molti che lasciaremo di raccon- 

Timarete. tare ; ma non si devono passar in silenzio Timarete 
figliuola di Micone che figurò il simulacro di Diana 
in Efeso; Irene figliuola e discepola di Cratino pit- 
tore, che ritrasse una fanciulla in Leusina; Calipso 
dipinse un vecchio ed un ciurmatore, Alchistene un 
saltatore, ed Aristarete, figliuola e discepola di Near- 
co, fece Timagine d'Esculapio. 
Mtwo Tra' Romani poi fu chiaro Marco Ludio Elota 
Ludw. jjpjjjgg ii tempio d'Arde a, celebrato in questi 

antichi versi: 

Dignis digna loca picturis condecorarit, 
Reginae Junonis supremae coniugis Templutìiy 
Marcus Ludius Ehtas, Aetolia ormndus y 
Quem nunc etpostsemperobartemArdealaudat. 

Questi colori a fresco nelle ville, ne' portici; uc- 
celli, selve e pescagioni ; Arelio fu eccellente pittore 

Emutio. innanzi Augusto ; Emulio osservò il decoro delTar- 
Coraeiio. te; Cornelio Pino ed Azio Prisco dipinsero, a peti- 
zione di Vespasiano imperatore, il tempio dell'Onore 

Fabio, e della Virtù ; Fabio patrizio romano si accreditò 
non meno co* pennelli che con le armi; e si rese 
chiarissimo pel tempio Spinto della Virtù nel 14S0 
dell'edificazione di Roma, rilevando per tal ef- 
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tetto il cognome di pittore ; Lucio Manilio ; Ate- l*^™?- 
rio; Labeone pretore e proconsole ; Q. Pedio, nipo- ^urpOio. 
te di Q. Pepio console e trionfatore ; Turpilio cava- pSj^o. 
liere; Ennio e Pacuvio poeti, aggiunsero anch'eglino 
ornamenti alla pittura. 
Accrebbero finalmente gli onori di quella Nero- 



ne, Adriano, Alessandro Severo, Valentiano, impe- A1 ^ n " 
ratori che assai bene dipinsero; ed in fine Lala Sewro 
Sizeno vergine fu illustre pittrice ne' tempi di M. ^uno 
Varrone. Questa ritrasse molte donne in avorio, e 
sè stessa dallo specchio, ed avanzò molti celebri pit- 
tori del tempo suo ; ed Olimpia finalmente fu non 
meno degna pittrice che insegnò V arte ad Aristo- 
bulo; onde dal lungo giro d'anni e d'artefici chia- 
ramente si comprende quanto affaticassero gli umani 
ingegni ih ridurre quest'arte degna, alla sua per- 
fezione. 

Né minor difficoltà provò nel rinascere ne' mo- 
derni tempi, dove prima dalle molte incursioni dei 
barbari restò disfatta, e fra le rovine dell'infelice 
Italia sepolta, non rimanendo meno illesi i bronzi 
ed i marmi dalle crudeli mani loro, empiamente 
distruggendo ed annichilando ogni pellegrina me- 
moria. 

Quando in Venezia l' anno del Signore 977, Francesco 
nei tempi del doge Pietro Orseolo furono condot- m.™ 0 
ti da Costantinopoli i migliori architetti per la rin- " clIa v 
novazione del tempio di san Marco, essendosi ab- 
bruciata la cappella ducale sotto il doge Pietro 
Candiano. Terminatosi quel nobile edifizio nel cor- 
so d' anni 96 dal suo principio , nelT anno 1071, 
sotto Domenico Contarino, come attestano questi 



nciìia. 
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versi scritti nella cornice del porticale di questa 
chiesa: 

Anno MUleno transatto bisque irigeno 9 
Desuper undecimo futi fàcta primo* 
Dandosi principio nel fine dell'anno stesso, nel- 
la creazione del doge Domenico Silvio, oltre i molti 
ornamenti di quella chiesa ad una sorte di pittura 
li mosaico di mosaico, tratta da' cartoni coloriti, usata ancora 
simo neUa negli antichi tempi, come si vede in Roma nel tem- 
«. Man». P*° Bacco, or dedicato a santa Agnese, nel pa^ 
vimento del tempio della Fortuna in Preneste, ih 
Ravenna, nell'anfiteatro di Pola, nelle rovine d'Al- 



riio Sa bri. . ., . , , . . . , . . 

Deca i. tino e di Concordia, ove si tiene si esercitasse il 
h ' 7 * mosaico ancora dopo la venuta di Cristo, prima 
della fondazione di Venezia, connettendosi da que- 
gli artefici sopra della calce minuti smalti coloriti, 
quali resistono lungamente all' ingiure del tempo e 
delle pioggie : figurandosi da' medesimi Greci mol t i 
mosàici, ed in particolare nella tribuna della cap- 
pella del coro il Salvatore, con figure intorno rap- 
presentanti la Vergine, Davide, Salomone, Malachia, 
Zaccaria ed altri profeti, e nell'arco destro istorie 
di san Marco quando fu consecrato da san Pietro 
e mandato in Aquileia, sopra di cui si legge: Mar- 
cus sacratur; ed altre azioni della vita sua e di 
santo Ermagora: e nell'arco sinistro quando il cor- 
po del santo Evangelista fu trasportato d'Alessan- 
dria a Venezia, ove è parimente scritto : 

Marcum furantur, Kanzir ij vociferantur. 
Con altri miracoli accaduti nel viaggio, e 1' incon- 
tro del doge Giustiniano Partecipazio, che segui l'an- 
no di nostra salute 828, migliorandosi a poco a 
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poco la maniera di quella sorte di lavoro ne* tempi Quando il 

dell'abbate Gioachino, che fiorì negli anni di Cristo s^MwL 

i 1 86, il quale per divina ispirazione fece ritrarre ^^y 1 * 1 * 
sopra la porta del tesoro le figure de' santi patri- 

archi Domenico e Francesco, con lettere ad ognu- Tedesco 

. nel 

no iscritte : Sanctus ; désignando V effigie loro di cronico, 
propria mano, con altre sue profezie. Seguendosi 
poi a dipingere con le stesse forme da' medesimi 
Greci sopra delle tavole, imagini varie de'Santi, co- 
me da quella nazione tuttavia si costuma, di donde 
si viene in chiarezza che la pittura ne' moderni 
tempi si rinnovasse in Venezia prima che fosse in- 
trodotta in Firenze, come riferisce il Vasari, dicen- 
do che da'Firen tini, Tanno 1240, furono chiamati 
di Grecia alcuni pittori per rimetter l'arte nella 
città loro, seguendo egli con molta ostentazione a 
descrivere le opere di Cimabue, d'Andrea Tafi, di 
Gado Gadi, di Giotto, di Stefano, di Pietro Laureati, 
di Bufalmacco e d' altri suoi pittori. 

Ma essendosi in Venezia per le vicende de' tem- 
pi annichilate le opere di quegli artefici che indi 
seguirono, e per i molti incendii accaduti inceneri- 
te, e per difetto degli scrittori trascurati i nomi di 
quelli che per avventura con più accomodato stile 
dipinsero, noi daremo principio all'istoria nostra 
da questi autori, de' quali abbiamo qualche notizia 
e vedute le pitture, che in riguardo di quella sem- 
plice età, alcuna riforma diedero all'arte: onde segui- 
rassi per ordine de'tempi a descrivere le Vite di quei 
valorosi artefici, per le cui mani restò la pittura fi- 
nalmente in Venezia al maggior segno aggrandita. 
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DI GUARI ENTO PADOVANO 

E D'ALTRI PITTORI VENETI 

* * ■ 

E DELLO STATO 



A* » 
vevano i trascorsi pittori veneti per lungo tem- 
po, conforme l'uso introdotto dai Greci, operato a 
tempera, col quai ordine si dipinse per l'Italia tutta 
fino che da Antonello da Messina fu portato a Ve- 
nezia il modo di colorire ad oglio, facendo le figure 
loro in punta di piedi, impoverite di panni, senza 
studio ed artificio, che ben considerate più assomi- 
gliavano a fan tasi me che ad umane forme. Quando, 
dopo l'anno iSoo, si cominciò a migliorar la ma- 
niera, e tra quelli che fecero opere di qualche con- 
siderazione in quella città fu Guariento Padovano» 
che fu tenuto in pregio appressandosi più dei pas- 
sati al naturale. Questi per ordine del Senato, sotto 
il principato di Marco Cornar o l'anno 1 365, dipinse 
nella sala del maggior Consiglio (che fu prima di- 
pinta di verde a chiaro-scuro) sopra il tribunale il 
Paradiso, or ricoperto da quello dèi Tintòretto, nel 
cui mezzo rappresentò il Salvatore in atto di poner 
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aurea corona in capo alla Vergine Madre sua, con 
numero di beati air intorno, angeli, cherubini e 
Esodo ca5. serafini, come ci vengono descritti nelle sacre carte: 
e sotto quello leggevansi questi versi di Dante: 
(j'antorj che ìmtìsve già V Eterno Bzdrz 
Per figlia aver di sua Deità trina 
Costei? che fu del suo figlio poi Madre , 
DelV universo qui la fa Regina. 
Sopra l'una delle porte dello stesso Consiglio 
apparivano li santi eremiti Paolo ed Antonio, che di- 
videvano tra di loro un pane recato ad essi dal corvo, 
per simboleggiare l'unione e gli affetti concambie- 
voli de' cittadini di quella repubblica. 

Raccontano ancora gli scrittori delle cose venete, 
che Guariento dipingesse , jn quella sala la guerra di 
Spoleti ed altre istorie, le quali poscia furono rinnova- 
te in tela col progresso degli anni dai seguenti pittori. 
Fece altre opere di più in quella città così pubbli- 
che come private, ma soggiacendo ogni cosa alle 
rivoluzioni del tempo ed a' capricci umani, non si 
eono conservate di quella mano più vantaggiose 
memorie. , 

FRANCESCO E JACOBELLO FLORE 

VENEZIANI 

Crebbe la pittura di riputazione in Francesco 
e Jacobello Flore, perchè aggiunsero all'arte alcuna 
riforma, onde con facilità poterono quei primi ar- 
tefici acquistar nome e riputazione Con le fatiche 
loro : ma le opere di Francesco furono consumate 
dagli anni, e di Jacobello sono in Venezia nell'uf- 
ficio del Proprio sopra un armadio tre figure, i cui 

s 
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corpi sono inseriti con bell'artificio di lavori di 
-ot stucco dorati; quella di mezzo rappresenta la Giù- 
i t stizia con un hfeve in mano in cui è notato: 
te: Exequar jàngelicos monitus sacrataque verba, 
Blanda piis, inimica malis, tumidisque superba. 
Al destro lato sta l'arcangelo Michele con altro 

breve Scritto: Uso delle 

Supplicium sceleri, virtutum praemia digna, ^Jp^i 
Et mihi purgatas animas de lance benigna. UmpL 
L'altra figura posta al sinistro lato è dell'angelo 
Gabriele che tiene questa iscrizione: 

Virginei partus humanae nuncia pacis 9 
far mea Vir%o ducem rebus te pocit opacis f 
Ed ewi sotto annotato il nome dell'autore in 
questa forma: 

1421. n3 Novembrioy Jacobellus de Flore pinacit. 

È opera anco di costui nell'albergo della Confra- 
ternita della Carità quella sopra la banca ove siedono 
i confrati. In quadro assai capace è la figura della 
Vergine sedente in ricca e sontuosa sede inserita di 
vaghi intagli, che tiene in braccio nostro Signore 
fanciullo, ed un libretto nella destra mano, ha dalle 
parti quattro graziosi angioletti, che tengono V om- 
brella che la ricopre, e di dietro passa la veduta di 
maestoso palagio. Ne due vani delle parti sono com- 
partiti i quattro dottori della Chiesa, san Gregorio 
papa con la croce e la colomba sopra alla spalla, 
san Girolamo appresso vestito da cardinale col ca- 
puccio in testa e la chiesa in mano, santo Am- 
brogio parato con la pianeta e la sferza, e sant'Ago- 
stino col piviale ricamato con figure d' oro raramente 
fatte, e diademi dorati in capo, ed altri graziosi or- 
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namenti, la qual opera fu per allora assai stimata 
da' Veneziani. Dicesi ancora ch'egli dipingesse la 
tavola di san Pietro martire nella chiesa di san 
Giovanni e Paolo, rinnovata poscia da Tiziano. Era 
nel Corpus Domini un altra sua pittura, ed in san 
Francesco della Vigna, nella cappella di Marco Mo- 
rosini, conservasi la figura della Vergine nostra Si- 
gnora sedente sopra traforato seggio con le mani 
giunte adorante il Bambino che ha disteso sulle 
ginocchia, il manto della quale è finto con tale ar- 
tificio che par di broccato, ma la figura del Dio 
Padre posta di sopra fu d'altra mano. Sono sparse 
a' piè della Vergine colombe, pernici, pavoni, anitre 
ed altri naturali uccelli, e nella sacrestia sono tre 
figure in altra tavola de' santi Bernardino, Girola- 
mo e Lodovico. 

Dello stesso Jacobello si fa menzione nel sepolcro 
del padre suo posto in capo del chiostro de' padri 
di san Giovanni e Paolo vicino al tempio della Pace, 
ove in lettere longobarde si legge questa inscrizione: 
Fert per sculpta Virum magnae virtutis imago 
Urbe satum Veneta, dedit ars pictoria summum 
Franciscum de Flore, vocant patrem Jacobelli 
HujuSj et uxoris Luciae membra quiescunt. 
Hic; extrema suos haeredes fata recondent. 

M. CCCC. XXXIII. die XXI. Julii 
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CARLO CRIVELLI, E DONATO 

VENEZIANI 

Questi furono discepoli di Jacobello. Di Carlo si 
vede nella chiesa di san Sebastiano a canto san Lo- 
renzo la figura di san Fabiano papa in pontificale, 
e lo sposalizio di santa Catterina martire. 

Di mano di Donato è nel refettorio de' padri di 
sant' Elena la figura di nostra Donna. Nel magi- 
strato deli'Avogaria sopra il tribunale fece il leone 
alato, simbolo di san Marco, ed ha da una parte 
san Girolamo vestito da cardinale con breve sopra 
iscritto: 

Punire quempiam irati non statuatis. 
Dall'altra sant'Agostino con tali lettere in altro 
breve : 

Hominum vero plectentes errata Ma non tam 
magnitudine peccati, quarti vestra clementia et 
mansuetudine metiaminL 
E nel libro del leone è parimente annotato: 
Le gibus y quibus immoderata hominum 
Fraenatur cupiditas 9 quempiam parere cogatis. 
Ed il nome del pittore scritto in picciol breve, 
e Tanno i45g» 

LUIGI VIVARENO DA MURANO 

, 4 

Illustrò maggiormente le condizioni della pittura 
il Vivarino, seguendo il cielo con benigno influsso, 
ad infondere nelle menti de' mortali le grazie di 
così maravigliosa virtù. Egli apprese l'arte da An- 
drea da Murano, di cui si vede nella chiesa di san 

4 
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Pietro martire di quell'isola la tavola entrovni det- 
to santo, e li santi Vincenzo, Rocco e Sebastiano 
in campi d'oro, con altre figure nel frontispizio. 

Ma Luigi si avanzò poscia dal maestro, come 
dimostrò in una tavola da lui dipinta ne'santi Gio- 
vanni e Paolo con molte figure. Nella sacrestia è il 
Redentore con la croce al collo da lui dipinto l'an* 
no 1 4^4 Nella compagnia di san Girolamo ritrasse 
quel santo cardinale seguito dal leone a cui tratto 
aveva la spina dal piede, ed i suoi Frati impauriti 
sen fuggono per entro a' chiostri; e vi è figurata con 
mólta pazienza la Chiesa, dinanzi alla quale passa 
un fiume. In san Francesco di Trevigi fece una ta- 
vola con la Vergine e più santi. 

Vogliono ancora eh' ei dipingesse nella sala del 
maggior Consiglio, Ottone licenziato dal Papa e dal 
Senato per trattar la pace col padre suo Federico, 
ricoprendo una simile pittura del Pisanello, e che 
egli ponesse ancor mano ad un' altra istoria, alla 
quale non diede fine per la morte seguita. 

GIOVANNI ED ANTONIO VIVAMNI 

Seguirono poi a dipingere con più accomodata 
maniera Giovanni ed Antonio fratelli. Furono opere 
loro la tavola di san Girolamo posta* a mano man- 
ca nella chiesa di santo Stefano alla porta del campo, 
entrovi san Girolamo in piedi con diverse figure 
divise in partimenti, e nostra Donna nella sommità 
col Bambino, ed altra di santa Monaca con picciole 
istoriette intorno della vita sua. A' confrati della Ca- 
rità fecero l'Annunciata, alle monache di santa 



Digitized by Google 



5i 

Marta la tavola della Vergine ed altri santi, che fu 
indi levata rinnovandosi gli altari; in san Panta- 
leone ne fecero un'altra di tutti i santi, ed i por- 
telli dell' organo. Dipinse Antonio ancora da sé in 
santo Apollinare, detto Aponale, alcune pitture che 
andarono col tempo a male, ove morendo fu sep- 
pellito nel i44°> e sopravvivendo Giovanni conti- 
nuò per qualche tempo a dipingere, seguendo di poi 
il fratello nell'eterno riposo. 

BARTOLOMEO \TV AMINO 

Bartolomeo fu il quarto pittore dei Vivarini, ed 
il migliore per avventura di tutti loro, poiché con 
gli esempi delle cose vedute, e per esser egli lunga- 
mente vissuto, (tutto che non sapesse dipartirsi dal- 
l'usata maniera) fece alcuna buona pittura. Sei tavole 
sono di questa mano in Venezia, la prima nella chie- 
sa di san Giovanni in Bragora con la Vergine nel 
mezzo ed il Bambino, e dalle parti san Giovanni Bat- 
tista e sant'Andrea, e nella cima il morto Salvatore. 
La seconda ne' Padri de' Frari posta a canto alla 
sacrestia con l'effigie medesimamente di nòstra Si- 
gnora, e dei santi Pietro e Paolo, Andreà e Nicolò, 
dipinta l'anno 1 436. La terza in santa Eufemia della 
Giudecca, nella quale ritrasse san Rocco in campo 
d'oro, ed in due nicchie dalle parti san Sebastiano 
e san Lodovico. La quarta in san Vitale di san Roc- 
co, e due santi. La quinta in santa Maria Formosa 
divisa in tre vani, nel destro è l'incontro di Gioa- 
chino ed Anna, nel sinistro la nascita della Vergine, 
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enei mezzo la medesima che raccoglie sotto il man- 
to alcuni suoi divoti, oprata Tanno 1 47 5. La sesta, 
riputata la migliore, è quella, della chiesa de' santi 
Giovanni e Paolo posta nel primo altare dentro la 
porta maggiore a mano manca ove, nello spazio di 
mezzo é santo Agostino sedente, dalle parti san 
Marco e san Gìovan Battista, e di sopra la Vergine 
e li santi Domenico e Vincenzo, nella aguale Bar- 
tolomeo si diportò vantaggiosamente bene dall'al- 
tre, ed è stimata delle migliori sue operazioni, che 
fii recinta ancora con bell'ornamento di colonne 
dorate inserite di vaghi lavori, or rimodernato. 

Fece ancora due figure dalle parti del Crocefisso 
nella cappella di Sansovino in san Geminiano. Il 
signor Bernardo Giunti ha di questa mano graziosa 
imagine della Vérgine Gol Bambino in braccio. Ed 
un'altra figura di nostra Donna col fanciullo in 
seno, è appresso il signor Gio. Battista Fais inge- 
gnere di fontane, e vi è annotato: Bortolameus 
Vivarinus de Muriano pinxit i47$- 

Nel tempo stesso si diede principio ad una sorte 
di pittura nelle vetriate, come si vede nelfenestrone 
di san Giovanni e Paolo, ove sono figurati i due 
santi Giorgio e Teodoro cavalieri, e l'immagine 
della Vergine di vaghi panni vestita, i dottori della 
Chiesa e santi dell'ordine Domenicano tratti dai 
cartoni di Bartolomeo. Parimente nella cappella dei 
Ballarmi in san Pietro martire di Murano si veggo- 
no due figure nelle vetriate delle finestre di santo 
Agostino e san Vincenzo, cavate da' cartoni del 
medesimo Vivarino, e nell' altare vi è inserito un 
quadro di nostra Signora col Fanciullo e san Giusep- 
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pe, in mezze figure assai delicate di mano d'Andrea 
da Milano fatto l'anno 1495. 

BERNARDINO DA MURANO 

Visse nel medesimo tempo Bernardino M tirane- 
se di cui conservasi in san Geminiano picciola ta- 
voletta col detto santo in abito episcopale, santo 
Menna armato, e sant' Elena nel mezzo di loro che 
tien la croce, di maniera piuttosto secca e non con- 
forme l'uso di quell'età. Dipinse ancora nel tempo 
stesso Giorgio veneziano, che fece la tavola di san 
Marco in santo Stefano con F ordine delle vecchie 
maniere. 

GENTILE DA FABRIANO 
E VITTORE PISANELLQ 

VERONESE 

Benché il Vasari di questi due pittori abbia a lungo 
descritte le vite e le opere, nondimeno non fa punto 
menzione dì quelle cose, che dipinsero in Venezia, 
ove per qualche tempo si trattennero* si che ver- 
ranno da noi per tal effetto registrate fra quelle dei 
veneti pittori. Fu Gentile di chiaro nome per le 
cose operate in Roma ne' tempi, di Martino V. ponr 
teftce-, in san Giovanni Lateranno e in altre città. 
Questi condottosi a Venezia, dipinse, in san Giù- j^^ 1 
liano la tavola di san Paolo primo eremita, che fu hb. 7. 
poi redipinta dal Palma il giovine.- Per commissione 
del Senato lavorò nella sala del maggior Consiglio 
il conflitto navale seguito tra il doge Ziano ed Ot~ 
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tone figliuolo di Federico imperatore in concorrete 
za del yivarino e di Antonio veneziano, che ad^ 
un'altra istoria aveva posto mano, ma quegli par- 
tendosi da Venezia rimase imperfetta. Or piaciuta 
l'opera di Gentile, ottenne dal Senato annuale pro- 
visione, vestendo la toga all' uso de* patrici dì quella 
città. Fece in oltre una tavola in san Felice de' santi 
Paolo ed Antonio eremiti,, non che altre pitture ai 
particolari. Finalmente aggravato dagli anni si ri- 
tirò alla patria con avanzi di ricchezze, il che dif- 
ficilmente incontrano coloro, che vivono ne' luoghi 
óve nascono ed ove lungamente dimorano. 

Fu il Pisanello non meno illustre pittore, il quale 
abbellì la patria sua Verona, con le pitture che 
egli fece in sant'Anastasia, in san Fermo ed altrove. 
Operò anch'egli in Roma, per ordine di papa Mar- 
tino, nelle navate di san Giovanni Lateranno, e fu 
stimato ancora da Eugenio IV» e da Nicola V. pon- 
tefici. Andatosene a Venezia vi lasciò alcuni degni 
effetti della sua mano, e seguendo l'ordine dell' isto- 
ria incominciata di papa Alessandro III., dipinse 
Ottone licenziato sopra la fede del Papa e del Doge, 
per trattar la pace col padre suo, nella quale istoria 
erano ritratti varii gentiluomini e senatori di quella 
età, essendo in ciò riputato eccellente, onde riportò 
eziandio in medaglie papa Martino, il re Alfon- 
so, Michele Paleologo imperatore di Costantinopoli 
Lodato dai il sultan Maometto re de' Turchi, Sigismondo Ma- 
scntton. i atesta con madonna Isotta da Vimini, e Nicolò Pic- 
cinino, ed in altre Giovanni Galeazzo Visconti, Brac- 
cio da Montone, Borso, ed Ercole da Este ed altri 
signori. Ma ebbe Vittore quest'avventura di aver per 
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amici Guarino pur veronese, ed i più chiari scrittori 
di quel tempo, che lo resero con le penne loro mag- 
giormente nominato onde di lui per sempre con- 
serverassi la memoria; dal che si comprende quanto 
sia d'utile ad ogni professore aver chi scriva delle 
opere sue, poiché mediante gli scritti si conservano 
i nomi degli uomini eccellenti, e le pittare soggiac- 
ciono finalmente alla voracità del tempo. 

BENEDETTO DIANA 

VENEZIANO 

Fu Benedetto discreto pittore, e dipinge con ma- 
niera assai piacevole, dal cui fare vedevasi come 
l'arte si andava gradatamente avanzando ed ap- 
prossimando alla perfezione. Ne' santi Apostoli, nella 
cappella dei signori Comari, lavorò la tavola di santa 
Lucia tolta in mezzo da due santi collocati in ricco 
ornamento finto di pietra. Nel Carmine, nella cap- 
pella vicina alla sacrestia, fece quella di san Luca 
posto tra due santi. Nella Confraternita di san Gio- 
vanni Evangelista operò in gran tela, in concorren- 
za de' Bellini e d'altri pittori, alcuni Confratelli 
che dispensano danari a' poverelli, e si tiene ancora 
opera di sua mano la tavola della sacrestia de' Padri 
Serviti, e nel magistrato della Cecca ewi un quadro 
con due ritratti genuflessi dinanzi alla Vergine, con 
santi loro protettori. 
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MARCO B ASA.IT I 

DEL FRIULI 

Fiori dopo questi, tra quelli che poi dipinsero 
con più raddolcito stile, il Basaiti, il quale arrecò 
alle imagini de* santi certa purità, che muove gli 
animi alla divozione, parte veramente molto degna 
nel pittore. In Padova, ne'padri Crociferi, è della di 
lui mano il morto Redentore. In san Daniele di Ve- 
nezia già si vide una tavola con san Girolamo; e in 
san Giobbe conservasi tuttavia nell'altare di casa 
Foscara il Cristo che fa orazione nell'orto, coi tre 
discepoli dormienti sopra d'un colle. Nella parte vi- 
cina stanno sotto ad un volto li santi Francesco e 
Domenico con altri santi, ne' quali osservasi una rara 
delicatezza ed unione de' colori: quell'opera fece in 
concorrenza di Giovanni Bellino e del Carpaccio. 
Ma la più singoiar sua pittura è quella della chiesa 
della Certosa. Quivi il Salvatore sopra il lido di Ti- 
beriade chiama a sè Pietro e Andrea, e v'appari- 
scono alcuni scogli e una piaggia di mare molto na- 
turale: e con molto decoro figurò il Salvatore, ed in 
quelli e ne' loro fratelli ivi rappresentati diede a 
vedere la prontezza nell'obbedire il suo Signore, che 
per lo grido di sua bellezza tira la curiosità di molti 
a vederla. Ne altro di lui di notabile è in pubblico 
in Venezia. In villa di Sesto nel Friuli vedesi anco- 
ra di quest'autore un deposto di Croce con le Ma- 
rie, in un delicato paese. 
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GIOVANNI BUONCONSIGLI 

l 

Trasse questo buon Pittore l'origine sua da Vi- 
cenza, e di là trasferitosi a Venezia operò un qua- 
dro in san Giovanni e Paolo, che si vede appeso 
ad un pilastro della cappella dell'aitar maggiore, 
in cui s. Tommaso d'Aquino legge la scrittura sacra 
ad alcuni Frati; e vi è ritratto un cardinale, e il por- 
ticale del convento tirato con buon termine di pro- 
spettiva. In san Cosimo della Giudecca fece una sin- 
goiar tavola con Nostra Donna sedente in alto con 
Gesù Bambino in braccio sotto ad una volta lavo- 
rata con belli intagli; dalle parti sono li santi Co- 
simo e Damiano in veste ducale ; Benedetto, Te- 
cla ed Erasma, pittura gentile in vero e con buono 
stile condotta, e che molto s'accosta alla maniera 
che poi fu posta in uso da' migliori pittori, e mag- 
giormente è degna di lode, essendo l'arte ancor gio- 
vinetta, e nel sedile della Vergine scrisse: 

Joannes Bonconsilius marescalcus de Vicen- 
tia 1497. 

È di sua mano ancora, in san Jacopo detto dal- 
l'Orio, il san Sebastiano con santi Lorenzo e Rocco. 
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VITA 

DI VITTORE CARPACCIO 

t 

PITTORE 

CITTADINO VENEZIANO 



IN e' trascorsi racconti abbiamo favellato de 'primi 
pittori a fine solo, che si conosca da quali princi- 
pii la pittura in Venezia avesse l'origine, ed in quale 
maniera l'arte si andasse a poco a* poco avanzan- 
do. Or di quelli che appresso seguirono, più lunghi 
e numerosi racconti formeremo. Vittore Carpac- 
cio, dunque, nobile per antica cittadinanza, ma più 
chiaro per la sua virtù, fu quello che arrecò alla 
patria più degni fregi con le opere sue. 

Fu egli nel principio del suo operare di maniera 
più tosto secca che nò, ma poscia raddolcì lo stile 
col progresso del tempo, onde acquistò titolo di 
buon maestro, poiché nella spiegatura delle istorie 
non solo, ma un certo che di grazia ch'egli diede al- 
l'arie de' volti, e per una tale diligenza che si dipar- 
te da quella total durezza usata dagli antichi, si 
rende grato e piacevole, sicché egli è ben degno che 
di lui raccogliamo le opere che lasciò in Venezia 
ed altrove. 

Tra le fatiche sue si annovera la tavola di san 
Cristoforo posta nella chiesa di santa Fosca con li 
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santi Pietro e Paolo* Rocco e Sebastiano, è No- 
stra Donna di sopra. Fece in competenza del Bel- 
lino ed altri nella Confraternita di san Giovanni 
alla parte sinistra dell' altare, ove conservasi il pre- 
zioso legno della croce, un gran quadro che dimo- 
stra il patriarca di Grado nella sommità d'una scala 
che libera con quella preziosa reliquia un indemo- 
niato. Sono medesimamente sparsi infiniti Confrati 
per l'ampiezza della piazza con lumi accesi e gon- 
faloni, fra' quali sono molti ritratti vestiti all'antica. 

Fece poi Vittore una grande storia nella sala del 
maggior Consiglio, che si conservò sino all' incen- 
dio del palagio dell'anno i5y6, nella quale intra- 
veniva il pontefice Alessandro III. parato da messa 
nella chiesa di san Marco, che concedeva Indul- 
genza plenaria al popolo, coi cardinali Angelo Con- 
raro e Pietro Barbo, che furono ambi pontefici^ 
Francesco Landò, Giovanni Michiele, Giovan Bat- 
tista Zeno, Pietro Foscari e Domenico Grimani 
sotto alla quale era scritto. 
m. Antonio Apparatus sacris in divi Marci aede Aleacan- 
^^DecacL àer Pont, omnibus Dominicae Ascensioni^ 
die intra binas vesperas adeuntibus, plenam 
delie forum veniam perpetuo concessi* 9 se- 
ptima peccatorum parte per octavam fre- 
quentantibus remissa. 
In competenza di Giovanni Bellino dipinse nel- 
la compagnia di san Girolamo due mezzane istorie 
di quel santo; nell'una è quando giunto all'estre- 
mo di sua vita cinto da orrido cilicio, posto ginoc- 
chioni, riceve con segni di molta pietà il santissimo 
Viatico dell'Eucaristia, ed intorno vi stanno i suoi 
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Prati oratili, alcuni alla porta del convènto che 
favellano coi viandanti. Nell'altra è quel defonto 
cardinale steso sopra ruvida stuoja, co' Frati pian- 
genti co' lumi in mano, che nelle attitudini e nella 
mestizia de' volti rappresentano 41 duolo che provat- 
ilo per la perdita del loro padre e maestro, uno dei 
quali vestito col piviale gli sparge sopra l'acqua be- 
nedetta: evvi uncherico che tiene la Croce, e in un 
canto il beneficato leone in atto di mestizia, e nel- 
la prospettiva del porticato appajono le imagini 
del Salvatore in croce, e delle Marie. 

Ma molto più eccellenti furono le opere fatte dà 
Vittore per la compagnia di sant'Orsola posta a ^j^^ 
canto alla chiesa de' santi Giovanni e Paolo, con Confrau»-- 
le quali conseguì la pienezza della lode. Ivi dun- s^OwAm. 
que, in sette quadri di più e meno grandezza dispiegò 
con molta industria la vita di quella santa regina. 

Nel primo si veggono gli ambasciatori del re di 
Inghilterra introdotti a Mauro, o come altri dicono, 
a Deonoto re di Britannia, per chiedere la princi- 
pessa sua figlia per isposa per il principe suo figliuo- 
lo, adorni di ricche vesti con baveri fregiati d'oro, 
auree catene, con gioielli pendenti al collo. In altra 
parte se ne sta il re in una stanza pensoso per tale 
maritaggio, essendo il re inglese di fede nemica, che 
viene consolato dalla figliuola persuadendolo ad 
acconsentire al matrimonio. A pie della scala siede 
una vecchia con drappo bianco sopra le spalle, mol- 
to naturale. 

Nel secondo il re Mauro licenzia i detti ambascia- 
tori con alcune condizioni e richieste della figliuo- 
la tra le quali, fu che lo sposo suo le mandasse dieci 
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nobili, donzelle, ognuna delle quali seco avesse mille 
zitelle* 

Nel terzo i medesimi ambasciatori vengono in- 
contrati nel ritorno loro dal principe, ed indi con- 
dottisi alla presenza del rè (che si vede tra* suoi con- 
siglieri) riferiscono le dimande del re Britanno. È 
quell'istoria ornata di molti palagi e di curiose foggie 
di vestiti, sì che ogni parte si rende vaga e numerosa. 

Apparisce nel quarto il principe inglese in atto 
di prendere commiato dal padre suo, seguito dalla 
Corte ; e nella medesima tela, quale è divisa da uno 
stendardo, vedesi lo stesso co' Cavalieri in uno schif- 
fo approdato al molo di ricche spaliere tappezzato, 
incontrato dalla principessa Orsola, accompagnata 
anch'ella da nobili donzelle ; e più lungi i due regi 
sposi prendono licenza dal re Britanno per monta- 
re in nave. E vi è a piedi scritto. Victoris Carpatii 
Veneti opus anno 149S. 

Nel seguente quadro comparisce la città di Roma, 
e la Mole d'Adriano a canto alle cui mura si vede 
in lunga processione papa Ciriaco con molti cardi- 
nali e vescovi, e dinanzi vi stanno ginocchioni i due 
regi sposi e alcune vergini che ricevono la bene- 
dizione pontificia; e qui ritrasse Vittore la Mole det- 
ta, e qualunque cosa con tale accuratezza, che sem- 
bra per appunto naturale, cosi egli contrafece il vero 
col suo pennello. 

Nel sesto entro nobile stanza giace in sontuoso 
letto sant'Orsola dormiente, alla quale appare un 
Angelo che le annuncia il fine del suo pellegrinag- 
gio, e come mediante il martirio doveva salire al 
cielo con le vergini sue compagne. 4 
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Poscia nel settimo ammirasi la nave onusta delle 

* 

sauté vergini giunta nel porto di Colonia, allora as- 
sediata dagli Unni, alla quale approdano in uno 
6chiffo soldati vestiti all'antica per riconoscerle, al- 
tri sono sparsi sopra del molo, e di lontano vedesi 
la detta città. 

E nell'ottavo dispiegasi il glorioso martirio delle 
sante Vergini, del detto pontefice, e de' fortunati 
eroi che in varie guise vengono per mano de' Bar- 
bari crudeli con spade e saette trucidati: e primie- 
ra tra quelli comparisce la generosa regina, la quale 
offerisce il delicato seno alla ferita del barbaro re, 
mentre egli addattando lo strale all'arco, sdegnato 
per lo rifiuto fatto d'essergli sposa, incrudelisce in 
quel nobile seno privandola di vita. In tal guisa Or- 
sola col lodevole stratagemma di quel pellegrinaggio 
incontrò il morire, conservando la verginità al ce- 
leste suo sposo. In altra parte del quadro si cele- 
brano sontuose esequie all'estinta regina portata dai 
vescovi, la quale arricchì morendo le beate stanze 
dell'empireo col numero delle Vergini martirizzate. 
Ed evvi scritto il nome, come negli altri, e nel i4<)3* 

Figurò poi nell'altare la medesima santa sopra a 
fasci di palme, circondata dal numero delle sue ver- 
gini, abbellite di nobili fregi, d'acconciature e di 
graziosi vestiti, due delle quali tengono purpurei 
vessilli. 

Per le quali operazioni acquistò Vittore non poco u c«r- 
grido, onde vengono tuttavia ammirate da'profe*» ^aaUK* 
sori per opere gentili, arrecando molto diletto, ed 
essendo ripiene, come dicemmo, di prospettive, di 
abiti varii, e con molta diligenza condotte: la quale 
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tatto che non si ponga, a conto di principal condi- 
zione nel pittore, nondimeno quando è accompa- 
gnata da ragionevole maniera, non è che degna di 
lode, come soverchiamente usata viene ripresa, ren- 
dendo le figure dure e spiacevoli. In questo luogo, 
in fine, il Carpaccio si diportò cosi bene in quel 
modo di fare, che adempì i numeri tutti della deli- 
catezza e del finimento. 

Le furono allogate ancora da' fratelli della com- 
pagnia di s. Giorgio tre istorie di braccia due in 
circa di altezza. Nelle due prime fece il santo cava- 
liere che uccide il drago che infettava la città di 
Berito, liberandone la figliuola del re, e come viene 
incontrato dal re, dalla regina e dal popolo con 
canti e suoni, mentre conduce il drago ucciso alla 
città e un valletto gli tiene il destriere, ammiran- 
dolo dalle finestre decorate matrone. Nella terza 
il re e la regina vengono battezzati dal santo, e die- 
tro hanno servi che tengono il diadema, aurei vasi, 
ed i manti reali Seguì anco a dipingere nel giro 
un' istoria di san Trifone, due dell'Evangelio e tre 
di san Girolamo, 
▼•eie u- Altre tavole dipinse Vittore per quella città: in 
*° e# san Vitale fece nell'altar maggiore il Santo a ca- 
vallo tolto in mezzo da più figure e casamenti più 
lontani assai ben fatti. Diede anco fine ad una ta- 
vola incominciata da Guarino per la compagnià^lei 
Milanesi, con sant'Ambrogio nel mezzo sedente, ve- 
stito all'episcopale con molti santi intorno. Per il 
sig. Ettore Ottobono in sant'Antonio altra ne fece 
dei dieci mila martiri confitti sopra degli alberi 
dai soldati in varie positure con molte bizzarrie 
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arme e di vestiti ne' cavalieri. In san Giovanni in 
Bragora fece quella di santo Andrea con istorietle 
della sua vita nel basamento. 

Fu villa di Spinea ve n'è una con tre santi; altra 
in Pieve di Cadore; e finalmente in Venezia nella 
chiesa di san Giobbe dipinse la purificazione della Ver- 
gine, la quale porge al pontefice Simeone il Fanciul- 
lo, che fu dell'opere sue più perfette, ed avvi tre an- 
gioletti a' piedi che suonano con molta grazia. 

Un quadro eccellente di questa mano trovasi 
presso il sig. Vivian Viviani, medico celebratissimo 
in Venezia e chiarissimo scrittore, il quale, oltre le 
singolari opere date alle stampe, ha composto un 
celebre trattato del custodire la sanità, evvi in 
quello Nostra Donna, san Simeone e altri santi. 

Nell'ultimo di sua vita fece ancora Vittore per 
la Confraternita di santo Stefano alcune istoriette 
della vita del santo, ed altre cose da noi pretermesse. 

Fiori questo degno autore nel tempo de' Bellini, 
e molte fiate dipinse in loro concorrenza, e talor 
fu pari la lode. Morì finalmente fatto vecchio con 
dispiacere comune, lasciando il mondo impoverito 
di quelle opere, che ancor vivendo potevano uscire 
dal suo pennello, mentre, pianto da' cittadini, egli 
sorride nelle beate stanze del cielo. 
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VITA 

DI LAZ ARO SEBASTIANI 

E 

GIOVANNI MANSUETI 

PITTORI VENEZIANI 



Sotto la disciplina del Carpaccio apprese l'arte il 
Sebastiani, il quale imitò il maestro. E della mano di 
costui è una grand' istoria in Venezia nella Confrater- 
nita di san Giovanni Evangelista dell'oblazione del 
legno della Croce, donato a quella compagnia da Fi- 
lippo Masseri cavaliere di Gerusalemme, e gran can- 
celliere di Gerusalemme e di Cipro, l'anno 1 369, che 
l'ebbe in dono da fra Tommaso Morosini patriarca 
costantinopolitano, costituito da quel prelato com- 
missario al suo morire ; è quell' istoria sparsa di co- 
piosa architettura, di Dame, e di ritratti de' medesimi 

Confrati vestiti alla ducale ; ed altra del Mansueti, che 

_ 

D« tl ° dimostra la prospettiva del canale di s. Leone con la 
compagnia de' medesimi Confrati incamminati per 
seppellire un morto dell'ordine loro: ma pervenuto 
al ponte colui che portava la croce, non potè, per 
voler divino, passar innanzi, avendo il morto anche 
egli in vita negato d'accompagnar la medesima ad 
un altro defunto, il che palesato da uno de' Confrati 
fu quella levata dal gonfalone dal piovano di san 
Leone e portata nella sua chiesa, accomodando i 
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fratelli <T un'altra croce, acciò potessero compire la 
pia funzione. 

In san Salvatore è di Lazaro la tavola di sant'Ago- 
stino con canonici quali ricevono la regola, e nel ba- 
samento è il Pontefice nel mezzo a' cardinali, che 
gli dà l'abito; e nella sala de' venti Savii, situata tra 
quella del Consiglio e dello Scrutinio, fece molti ri- 
tratti de* Dogi che si abbruciarono. 

Nelle monache del corpo di Nostro Signore ri- 
trasse con molto decoro in un altare santa Vene- 
randa sedente in alto, con libro in mano e la cro- 
ce: e dalle parti sono alcune sante vergini ed angeli 
co' liuti vagamente dipinti con belle e adorne ar- 
chitetture, ed in sant'Antonino una Pietà. 

Di Giovanni vedesi parimente nella Confraternita 
di san Marco, nellaparte dell'albergo, in gran quadro 
il santo Evangelista che guarisce s. Aniano calzo- 
lajo feritosi in una mano, con molti Turchi concorsi 
al miracolo, che mostrano di maravigliarsi, e vi ap- 
parisce ancora un edifizio nel mezzo del quale sie- 
de il Governatore a cui viene riferito il miracolo ; ma 
troppo tedio apportarebbe il raccontare minuta- 
mente i fregi e gl'intagli molti di che sono adorne 
le colonne e le cornici di quel palagio; onde pare 
ch'altro intento non avesse il Mansueti che far ve- 
dere quanto egli fosse accurato e diligente in simili 
fatiche, nelle quali per avventura consiste la primie- 
ra sua lode; come per l'incontro i moderni pittori 
con più facilità hanno dispiegato i concetti loro, 
schivando le superfluità e le confusioni. Nel canto- 
nale di quell'albergo, verso la piazza di san Gio- 
vanni e Paolo, fece san t' Aniano battezzalo da san 
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Marco, ed appresso, in maggior tela, tre azioni della 
vita del medesimo Evangelista. Nella chiesa di san 
Canziano é la tavola di san Luca con molte figure 
e copiosissime architetture. Dipinse ancora nella 
Confraternita di san Giovanni Evangelista un mi- 
racolo accaduto ad Antonio Riccio cancelliere dél- 
r Arcipelago, che in una fortuna di mare si votò alla 
detta croce e fu liberato, ov'egli riceve le visite 
degli amici che si rallegrano del suo ritorno alla 
patria. Ho veduto parimente in san Francesco di 
Trevigi una tavola con Maria Vergine e molti san- 
ti lavorata con la solita sua diligenza. 
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DI JACOPO BELLINO 
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» » • 

PITTORE 

CITTADINO VENEZIANO 

i 

V 

i 

La famiglia de' Bellini tenne ne 9 tempi andati ono- 
rato luogo tra* cittadini veneti, dalla quale essen- 
do usciti valorosi pittori, fu maggiormente avuta in 
pregio. Da questa usci Jacopo padre di Gentile e 
di Giovanni chiarissimi pittori, il quale conoscendo 
che la virtù sola poteva apportargli dignità ed onore 
si applicò, come a cosa eccellente, alla pittura, ed in 
colai guisa divenne chiaro ed illustre. Quindi è che 
poco s' apprezza la nobiltà senza scettro, nè si può 
dir signore colui che soggiace ad un'infelice for- 
tuna: ma la virtù, benché ignuda, per ogni parte sua 
bellezza diffonde, e come il sole rischiara le umili 
abitazioni, così quella può render illustre chiunque 
la possiede. Vantisi a sua posta P uomo di posseder 
ricchezze, pregisi di comandare a' popoli, d'esser 
riverito da' vassalli, d'aver seguito d'amici, che rea 
fortuna può togliere ad un punto ogni grandezza, 
e privar P uomo degli ossequii, vedendosi il nobile, 
,il riverito, allor che manca di ricchezze, negletto, 
fuggito e additato da ognuno. 



1 
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Per l'incontro gli uomini di virtù non soggiac- 
ciono a tali vicende, né provano le rivoluzioni della 
fortuna, non potendo di quella rimaner privi giam- 
mai: ondfe quell'Isterico, che fu detto emulo di Tu- 
cidide, et Romana primus in historia, disse per 
bocca del famoso Mario: 
«allusi. <k Majores eorum omnia, quae licebat illis reli- 
^urtino. quere, aivitias, imagines, memonam sui prae- 
claram, virtutem non reliquere, neque pote- 
rant 9 ea sola non datur dono, neque accipitur. 

Fu Jacopo discepolo di Gentile da Fabriano, da 
cui apparò l'arte quando fu in Venezia, come di- 
cemmo. Di sua mano vedevasi nella Confraternita 
di san Giovanni Evangelista la figura del Salvatore 
e due angeli che pietosamente il reggevano, e nella 
prima sala, in molti mezzani quadri, aveva compar- 
tite azioni di Cristo e della Vergine, quali essendo 
divorati dal tempo furono con varie invenzioni e 
in altre forme rinnovati d'altri autori, come or si 
vedono, che, quali ci furono riferiti da vecchi pittori, 

In nobile stanza, nel primo quadro, veniva Maria 
bambina lavata dall'ostetrici, sant'Anna nel letto, e 
san Gioachino stavasi scrivendo. 

Poi nel secondo la Vergine pargoletta se ne pas- 
sava al tempio occupandosi per molti anni nel di- 
vino servigio di tesser spoglie sacerdotali, ornando- 

r 

le di ricami e gioie, ed in altre sacre funzioni. 

Nel terzo vedevasi sposata a Giuseppe per mano 
del sommo Sacerdote, accompagnata da molte zi- 
telle; v'erano ancora giovani con le verghe in mano 
a canto a san Giuseppe. L' aveva di poi il saggio 
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artefice figurata, come fu annunziata da Gabriele, 
e fattovi sopra numerosa schiera d'angeletti festeg- 
giane Indi appresso la Vergine visitava la cognata 
Elisabetta, dalla quale veniva accolta con grate di- 
mostrazioni: e come poi sotto ad umile capanna 
adorava il nato bambino, e in un raggio di gloria 
fece le milizie de' beati cantori con brevi in mano, 
ne'quali era scritto il Gloria in excelsis Deo, ch'era 
il tenore della loro celeste canzone. Stavasi in un 
lato Giuseppe, e i due vili animali refocillavano col 
fiato il lor nato Signore. 

Nel seguente quadro poi aveva Jacopo figurato 
la medesima, che per servar la legge appresentavasi 
col Fanciullino al pontefice Simeone, offerendo per 
mano di semplice fanciulla due candide colombe. 
Poscia quella per timor d'Erode fuggivasi in Egitto, so- 
pra ad umile giumento, con l'innocente Gesù tra i 
panni involto, e 'l vecchiarello Giuseppe sopra a de- 
bil legno portava le povere spoglie, precorrendole 
il sentiero molti angeli, che la servivano pei viaggio. 

Giunta Maria e il santo vecchio nell'Egitto, gli 
dipinse il pittore, come l'uno esercitava l'arte di 
legnajuolo con Gesù che gli somministrava gli or- 
digni dell' arte , e la madre sedendo con somma 
grazia cuciva, e molti angeli in gloria consolavano 
la beata coppia col canto. Morto Erode ritornavano 
ambi i santi sposi in Giudea, tenendo a mano il 
nobile Figliuolo, il quale con faccia ridente li mi- 
rava dimostrandone segno di letizia, e gli angeli 
guidavano l'asinelio carico de' lor poveri arnesi. 

Quindi in altra tela appariva il Salvatore fra le 
dispute de' Dottori, interpretando le divine Scrittu- 
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re, la Vergine e Giuseppe che, racquetato il pianto, 
si rallegravano per la ritrovata loro speme. 

Seguì ancora Jacopo a dipingere altri avvenimen- 
ti dolorosi di Maria, allorché Cristo dovendo per io 
riscatto del genere umano andar alla morte, china- 
Pietosa to dinanzi alla Madre sua, veniva da quella bene- 
aioue. detto, e in que'due volti dolenti tentò il pittore di 
spiegare i materni ed i figliali affé Iti. 

Dipinse appresso come Giovanni recava la do- 
lente novella alla Vergine, che '1 suo Figliuolo era 
stato preso nell'orto e condotto al Pretorio d'Anna 
e di Caifasso, per lo che cadeva tramortita in brac- 
cio alle sorelle. 

E nel seguente quadro fece il Salvatore condotto 
al monte Calvario col pesante legno in ispaila, ac- 
celerandogli il cammino co* pugni e calci i crudeli 
ministri, e da lungi lo seguivano le pietose Marie. 
Indi vedovasi in croce vicino allo spirar l'anima, 
raccomandando la Madre al diletto Giovanni ; era vi 
un manigoldo che preparava la spugna ; altri gio- 
cavano le vesti a' dadi, ed alcuni lo stavano beffeg- 
giando. 

Per compimento di queir istorie ritrasse il Reden- 
tore risorto trionfante dal monumento, che appa- 
riva alla Madre col glorioso drappello de' santi Pa- 
dri; e neir ultimo luogo aveva figurata la medesima 
Regina del cielo, dopo il lungo pellegrinaggio della 
vita, assunta al cielo, coronata dall'eterno Padre e 
dal Figliuolo con diadema di gloria. 

Tali furono le opere da Jacopo dipinte in quella 
sala, servendogli i figliuoli d'alcun aiuto; ma già 
non ebbe parte alcuna nc'quadri de' miracoli della 
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croce, come vuole il Vasari, che furono dipinti nel- 
l'altra sala per altre mani, e da Gentile. 

Fece inoltre molti ritratti de' Veneziani, e quello 
dì Jacopo Lusignano re di Cipro capitato a Vene- 
zia, e d'alcuni senatori. 

Vidi medesimamente di questa mano l' effigie del 
Petrarca e di madonna Laura, quali cose furono 
tenute in que* tempi in molto pregio. 

Insegnò Jacopo l'arte sua a Gentile ed a Giovan- 
ni suoi figliuoli, che avanzarono di gran lunga il 
padre, ma più di loro due Giovanni, de' quali pie- 
namente riferiremo le opere da noi raccolte ed in 
maggior numero, e più veridicamente di quello che 
dal Vasari furono descritte. 
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VITA 

DI GENTILE BELLINO 

PITTORE E CAVALIERE 



Fu Gentile figliuolo maggiore di Jacopo, sicché di 
lui prima favellaremo. Egli nacque l'anno i4 2l > e 
da fanciullo fu allevato dal padre nella pittura, ed 
in breve tempo si avanzò in si fatto modo, che gli 
fu di molto sollievo in molte delle cose dipinte. 

Avevano qiie' primieri pittori, come si disse, la- 
vorate alcune istorie nella sala nel maggior Consi- 
glio de'fatti egregi di quella Repubblica, quali per lo 
più furono rifatte per ordine del Senato da' mede- m. Antonio 
simi fratelli Bellini, divenuti chiari nella pittura, ^.^^d 7 . 
Gentile dunque, ottenute alcune di quelle istorie, 
fece in una il pontefice Alessandro III. che presen- 
tava al doge Sebastian Ziano il cereo, e a canto al 
Papa ritrasse il cardinal Bessarione Niceno, Leor 
nardo e Bernardo Giustiniani Procuratori di san 
Marco, e altri cardinali e prelati, con molti sena- 
tori, e sotto vi era questa annotazione: 
Dux universo populo comitante ad altare eo- 
clesiae sancti Marci Papam cum cantibuSj et 
devotione perducit ; ubi personam> /acuita- 
tem, magnitudinem civitatiSj et totum Domi- 
nìum in protectionem suam, et ecclesiae con- 
tra quoslibet offert. 
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Ed in altra parte del quadro leggevasi: 
Papa praestat Duci cereum album, quo ipse, et 
Ducantes post eum perpetuo in suis proces- 
sionibus uterentur. 
La seconda istoria dimostrava il Pontefice col 
Doge in sedia, eh' espedivano due ambasciatori con 
ducali commissioni per trattar la pace con Federico 
L»*» 7- imperatore. Erano quegli oratori vestiti col bavero 
all'antica, ed il gran cancelliere con veste lunga ro- 
sata e maniche pendenti e berretta a taliere in capo. 
Ed era tale l'iscrizione: 
Pro pace tractanda mittuntur ad Imperatorem, 
tum in Apulia residentem, solemnes Amba- 
sciatores cum litteris Ducalibus, quas Papa 
mandat per Ducem muniri Bulla plumbea, 
cum figura santi Marci, atque Duce. 
Sotto di cui annotò l'autore il nome suo in que- 
sti versi in lettere aurate: 

Gentilis patriae dedit haec monumenta Bellinus, 
Othomano accitus munere factus Eques. 
E fu quella pittura fatta da Gentile ritornato da 
Costantinopoli, ove per ordine pubblico erasi trasfe- 
rito per servire a Maumet II. re de' Turchi, il qua- 
le invaghitosi d'alcune opere dei Bellini, portate da 
mercanti a Costantinopoli, divenutone curioso, ne 

cTuV* r * cerc ° ^ pittore al Senato, che gli mandò Gentile 
popoli, come riferisce anco il Giovio nella vita di quel re; 
ed introdotto dal Bailo alla di lui presenza, contra 
il costume di que' regi per lor natura superbi e 
pieni d' alterigia, fu da M aumetto accolto con segni 
di molta umanità; così la pitlura potè insinuarsi 
nella grazia sua. Di lui fece il ritratto, e della re- 
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"ina, che furono veduti da' Turchi come cose mira- 
colose, parendo loro impossibile che ad un uomo 
fosse conceduta tanta virtù di cangiar le lele in spi- 
ranti figure, il che facilitò L'affetto di Maumello ver- 
so di Gentile che gii dipinse parimente gli abili 
de' popoli Orientali. 

Fecegli ancora altre pitture, ed in particolare la 
testa di san Giovanni nel disco, il quale come pro- 
feta, è riverito da Turchi, e recatala al re lodò la 
diligenza usatavi, avvertendolo nondimeno d'un er- 
rore, che il collo troppo sopravanzava dal capo : e 
parendogli che Gentile rimanesse sospeso, per far- 
gli vedere il naturale effetto, fatto a sè venire uno 
schiavo gli fece troncar la testa, dimostrandogli co- 
me divisa dal busto, il collo affatto si ritirava, per 
la cui barbarie intimorito Gentile, tentò ogni modo 
di tantosto licenziarsi, dubitando che un simile 
scherzo un giorno a lui avvenisse. 

Alla fine Maumetto fattolo a sè chiamare, dopo 
di aver commendata la virtù di lui, e dimostrandosi 
l>cn servito dell'opera sua, lo creò suo cavaliere c«.io ri- 
ponendogli al collo una catena d'oro di molto prez- M-umetio. 
/o lavorata all'uso turchesco; poscia da lettere re- 
gie accompagnato (non avendo voluto Gentile chie- 
dere altra grazia, tutto che da quello venisse inci- 
tato) lieto fece ritorno a Venezia, non cessandogli 
il timore che concetto aveva per lo accidente ac- 
caduto allo schiavo: poscia fatta la relazione in col- 
legio di quello aveva operato in servigio di Mau- 
metto, e presentate le lettere, commendalo dal Do- stip^ 
ge, gli fu assegnato onorevole stipendio in sua vita, s«uto. 
Riportò eziandio Gentile da Costantinopoli il ri- 
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tratto di M aumetto, eh* è nelle case del signor Pie- 
tro Zeno. 

Ne) seguente quadro vedevansi gli ambasciatori 
veneti suddetti alla presenza di Federico imperadore 
sedente in maestoso trono, cinto da principi, a cui 
riferita Y intenzione del Senato, ottennero poca cor- 
tese risposta, non acconsentendo alla pace col Pon- 
tefice, ed era il breve di quella pittura: 
Imperator primo Ambasciatores laetanter re- 
cipit;sed audito quod venerane ad tractan- 
dam pacem rigide respondit, quod Papam fu- 
gitimm sibi tradantj et nolint facere guerram 
alienam suam, nec sustinere quem totus Mun- 
dus sequitur, alioquin parare se ad bellum. 
Nella prossima tela aveva figurato il Papa, che 
esortava il Doge e Veneziani, che con trénta galee 
si movessero a combattere contra Federico, recan- 
do al Doge lo stocco in segno di perpetua giustizia. 
E vi appariva in bella prospettiva la chiesa di san 
Marco, ed era lo scritto: 
Hortatur Alexander Pont Maxim, Principem, 
et V enetos ut cum tringinta triremibus pu- 
blicead bellum instructis prò pie tate et reli- 
gione fortiter in hostem moveant, datque in- 
clito Duci, et successoribus ensemperpetuum 
Justitiae insigne habendum: caeteris ad bel- 
lum euntibus plenissimam dat veniam. 
Ed in altra parte era annotato : 
Postquam trepide nuntiatum est quinque et se- 
ptuaginta hostium triremes Othonis impera- 
tor isfilii due tu addentare, tum venetus Dux 
circa Salbloicum Histriac promonto rium suos 
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ad pugnarti hortatus edicity ut cum ferrum a 
se in hostem vibratum viderint, suo exemplo 
dùnicarent. 

Ed in altra il Papa accompagnava il Doge con la 
benedizione all'armata, e vi apparivano le poppe di 
molte galee ornate di fanali e di bandiere con nu- 
mero di soldati. Era il Doge seguito da molti Se- 
natori ritratti dal vivo, tra i quali erano Gio. Bar- 
barigo cavaliere e Procuratore di san Marco, Tadeo 
Giustiniano e Giovanni Emo cavalieri, Veltor Pi- 
sano, Carlo Zeno, Fantino Michele cavaliere e Pro- 
curatore, Nicolò e Francesco Contar ini dottori con 
vesti di brocato e manti di porpora foderati di ar- 
melini, Marino Caravello, Antonio Contarino, Lui- 
gi Storiato, Federico Contarino e Federico Cor- 
naro parimenti Procuratori di san Marco, Orsato 
Giustiniano, chiarissimo per le molte legazioni, An- 
tonio Lorendano, creato cavaliere dal Senato per la $ 
difesa di Scutari, e Francesco Barbaro difensore di 
Brescia con altri signori, e vi si vedeva la prospet- 
tiva del palagio ducale. 

Ed appresso il quadro del conflitto navale acca- 
duto tra '1 doge Ziano ed Ottone , che fu dipinto, 
come diremo, da Giovanni (benché altri lo facciano Lib - 7- 
di Gentile) aveva rappresentato il Papa che por- 
geva al Doge, nel ritorno della vittoria, un anello, 
acciocché ogn'anno sposasse il mare per lo acqui- 
stato impero; ed Ottone dinanzi al medesimo Pon- 
tefice in ginocchioni, a canto cui erano cardinali 
prelati; e a lato al Doge il re Jacopo Lusignano in • 
armi bianche, Marco Cornaro suo suocero, il Bion- 
do da Forli istorico, Luigi Foscarini dottore e Pro- 
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curatore, Cristoforo Duodo generale e Procuratore* 
Vi ttorio Cappello generale, Marc' Antonio Moro- 
sino cavaliere e Procuratore, Benedetto da Pesaro 
general di mare, Zaccheria Contarmi con manto e 
cappuccio cremesino, che fu più volte Provveditore 
in campo, e molte ambasciatore, ed altri gentiluo- 
mini; e Fiscrizione: 
Complectilur laetabundus Ponti/ex venetum 
Ducem inclitam Victoriam reportantem, et 
pelagi Dominum salutata Tradit et anulum, 
. quo ille, et reliqui Principes in veri perpetui- 
que imperii argumentumquotannis ipsum sibi 
mare desponsarent. 
Opere della Nelle quali storie aveva usato incredibile dilieen- 

Confrater- <v i • • i • i> 

niu di $. za e alletto: le rimanenti che seguirono 1 ordine 
medesimo furono dal fratello, come appresso dire- 
mo, dipinte. 

Ma seguitiamo a favellar di Gentile, il quale fece 
nello albergo della Confraternita di san Marco, so- 
pra la banca, il santo Evangelista che predica nella 
piazza d'Alessandria, ove è rappresentato il tempio 
di santa Eufemia somigliante a quello di san Marco, 
dietro a cui uno sta scrivendo la predica con molti 
che l'ascoltano. 

Sonovi molte turche dinanzi ginocchioni coperte 
di bianchi veli, che fanno un belvedere, gentiluomi- 
ni e cavalieri ritratti dal naturale, la qual fatica è 
certo inesplicabile per le molte figure e per le co- 
piose architetture, ornamenti ed animali che v' in- 



Marco. 



tervengono. 



A' Confrati di san Giovanni Evangelista dipinse 
inoltre nella sala di mezzo sopra le due porle del- 
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la entrata, nel qua] luogo conservasi -ih una croce 
di cristallo qualche particella del prezioso legno 
della Croce del Salvatore, (come altrove abbiamo Miracoli 
detto) un miracolo accaduto nella persona d'un ^deMa** 
figliuolo di Jacopo Salis mercante bresciano, il Croce ' 
quale correndo per la piazza di Brescia, percoten- 
do in un pilastro, si ruppe fieramente il capo. Ora 
il Salis ritrovandosi nella piazza di san Marco nel- 
la festività del santo Evangelista, ove interviene 
quella Confraternita portando la detta preziosa re- 
liquia, a quella si votò, e il giorno addietro fu il 
figliuolo dai medici ritrovato sano. 

Qui ritrasse Gentile al naturale i Guardiani ed al- 
tri titolati con lumi in mano, il Doge, il Senato, e 
numerosa gente sparsa per la piazza con abit i vari, 
e vi si veggono ancora intorno le Procurative vec- 
chie, e il nome deir autore a' piedi in questa forma: 
Gentilis Bellinus cques amore incensus Crucis 

M. CCCCLXXXXVL 
E nel mezzo della detta sala rappresentò un al- 
tro miracolo occorso nella solennità di san Loren- 
zo, alla cui chiesa avviandosi quella Compagnia, 
per la calca del popolo cadde la detta Croce nel 
canale, tentando molti invano, tratti nell'acqua, di 
riaverla, il che fu solo conceduto ad Andrea Ven- 
dramino guardian maggiore, che, postosi anch' egli 
a nuoto, si vede stringere la Croce: vi sono ancora 
molti in barchette, in una delle quali è il cappellano 
di san Lorenzo. Sopra le rive ed a* balconi stanno 
molti osservando il miracolo, e vi si ritrasse Genti- 
le (di donde tratta abbiamo l'effigie) con altri sog- 
getti qualificati ginocchioni, usando in quell'opera 

6 



Digitized by Google 



82 

una laboriosa diligenza, ove si può credere che un 
lungo tempo vi spendesse, a che fare non capite- 
rebbe alcun moderno pittore per acquistar fama 
di diligente. 

È però vero, che in quel tempo gli artefici non 
duravano per avventura quelle difficoltà che al tem- 
po d'oggidì si provano, perchè non essendo la pit- 
tura del numero delle arti fabbrili, ma dagli antichi 
riposta fra le più nobili, (benché ne' presenti tempi 
venghi conculcata, stimandosi solo dal volgo igno- 
rante quelle professioni che portano seco alcuna 
utilità) non si dovrebbe esercitare che per deli- 
zioso talento, poiché in fine qual si sia virtuosa e 
degna operazione si rende con la mercede bassa e 
vile, e annoto vvi come nell'altra cosi il nome: 
Gentilis Bellinus eques pio sanctissimae 
Crucis affectu lubens fecit MGCCCC. 

Tra le finestre dipinse un altro miracolo avve- 
Pietro nuto nella persona di Pietro di Lodovico, uno dei 
Lodovico Confrati, liberato dalla febbre quartana, il quale con 
risanato mo \i a divozione sta dinanzi alla Croce, e vi sono 
altre figure ed ornamenti. 

Di sua mano sono eziandio i portelli dell'orga- 
no situato nel corno sinistro della cappella maggio- 
re nella chiesa di san Marco ; nel di fuori appaiono 
i santi Marco e Teodoro protettori, e nel di dentro 
li santi Girolamo e Francesco; e ne' Padri dell'Or- 
to vedesi sopra la porta maggiore della chiesa il 
beato Lorenzo Giustiniano in piedi. Fece inoltre 
nella scuola dei Merciari, a canto san Giuliano, la 
tavola dell'altare con la Vergine, santa Caterina 
c san Daniele divisi in partimenti. 
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Abbiamo veduto ancora di questo autore una 
mezza figura di Maria Vergine con più Santi intor- 
no, conforme la divozione di coloro pei quali la 
dipinse, dal signor Giovanni Reinst gentiluomo 
Olandese. La Circoncisione del Signore dalli signo- 
ri Barbarighi di san Polo. Lavorò eziandio nell'in- 
tavolato di una stanza di casa Grimana a santa Er- 
magora alcuni vestiti alla Soriana, che mirano giù 
di alcuni ori. 

Ma ciò basti di Gentile, ch'essendo lungamente 
vissuto e degnamente avendo operato, si morì di 
anni ottanta, l'anno di Cristo i5oi, e fu dal fratello 
con molte lagrime fatto seppellire nella chiesa dei 
6anti Giovanni e Paolo, tra' quali passò sempre sin- 
golare benevolenza e fraterno amore non ostante 
la competenza dell'arte che suole per lo più cagio- 
nar l' emulazione e l'invidia, godendo vicendevol- 
mente degli avanzi che l'uno e l'altro facevano del- 
la gloria delle fortune acquistate. 



- 



VITA 

DI GIOVANNI BELLINO 

I 

PITTORE 

CITTADINO VENEZIANO 



In Giovanni, fratello di Gentile, si viddero conferite 
maggiormente le divine grazie, che si lasciò addie- 
tro tutti coloro, che fino al tempo suo avevano di- 
pinto: nelle cui pitture si vide un compendio di 
ciò che di bello e d'elevato seppe fin allora l'arte 
produrre. 

Egli ridusse la maniera usata per l'addietro, che 
teneva del secco, ad un più esquisito e soave stile, 
col quale unicamente imitò la natura, arrecando al- 
le imagini de' Santi certa nobile purità e divozione, 
onde con ragione ottiene il titolo di celeberrimo 
tra gli scorsi pittori. Però di tanto artefice diffu- 
samente ragioneremo, e benché la fama sua chia- 
rissima sen voli per ogni sito, verrà da noi la di lui 
memoria in queste carte ancora conservata. 

Separatosi Giovanni dal fratello, cominciò a far 
opere da sé, benché l'amore tenesse sempre gli ani- 
mi loro congiunti, ambi cercando con virtuoso ga- 
reggiamento avanzarsi nella virtù, essendo l'emù- 
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lazione degna di lode allorché a glorioso fine è 
indirizzata. 

Ora mentre con le descritte operazioni tentava 
Gentile d'aprirsi il calle alla fama, Giovanni anche 
egli incamminavasi con le generose sue fatiche alla 
gloria. 

Ma perchè le opere da lui fatte furono in gran 
numero, avendo oltre le pubbliche molte cose a pri- 
vati dipinte, perciò essendo impossibile il far di tutte 
pienamente menzione, così ci ridurremo alla narra- 
zione di quelle che più note e famose sono. 

Furono delle cose prime esposte in Venezia due 
tavole, l'una della Vergine ch'egli pose in san Giu- 
liano, che fu poi levata, l'altra di santa Caterina in 
san Geminiano che, rinnovandosi l'altare, fu rifatta 
dal Tintoretto. 

In san Felice altra ne fece di nostra Signora nel- 
l'altare de' Cinturari, or riposta per fianco di quel- 
la chiesa nella scuola loro. In concorrenza d'altri 
pittori lavorò per la Compagnia di san Girolamo 
due quadri della vita di quel Santo. L'uno lo dimo- 
stra a sedere a canto alle mura del suo convento 
sermoneggiando co' suoi Frati, che gli siedono in- 
torno in semplici positure. Chi di loro si appoggia 
a debil legno, altro ritto l'ascolta ; evvi un Frate che 
dispiega alcuni drappi sopra ad una loggia, e fin se- 
vi nel piano sepolture ed erbette molto naturali. 

Nell'altro vedesi il medesimo Santo nello studio 
suo, posto ad uno scabello in atto di leggere, e vi 
son Frati che stanno studiando, ed altri favellano 
insieme : ed è ogni cosa espressa con molto artificio 
e diligenza, e v'iscrisse il nome e l'anno 1464 
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È nel magistrato dell' Avogaria figurò nostro Si- t 
gnoré morto, sostenuto dalla Vergine Madre, e da 
san Giovanni sopra il sepolcro. Nell'anno i47 a fe- \ 
ce nel refettorio de' Padri della Carità a chiaro- j 
scuro il Crocefisso con le Marie, e i Dottori della 
Chiesa. 

Per il tempio de' Santi Giovanni e Paolo dipin- 
se la gran tavola di santa Caterina da Siena, con la 
Vergine sedente sotto a maestoso pòrticale, soste- 
nuto da naturalissimi pilastri ripieni di lavori, con 
li santi Domenico, Girolamo, Orsola ed altri Bea- 
ti. A piè della Vergine sono tre Angioletti con libro 
in mano in atto di sciorre le labbra al canto. 

Aveva il Bellino, seguendo il costume de' passati 
artefici, lavorato a tempera, fin tanto che apprese 
il modo di dipingere ad oglio, portato a Venezia da 
Antonello Antonello da Messina, come nel principio dicem- 
di^i^in n»o, che apparato lo aveva in Fiandra da Giovanni 
Venezia. ^ B ru ggi a> cne i n tale guisa dipinto aveva una 

tavola in san Cassiano con nostra Donna sedente 
e san Michele, ed altra in san Giuliano, che furono 
levate. 

Fece ancora alla regina Caterina Cornara una 
imagine della Vergine, della q^ale fece dono ad una 
sua damigella, che fu accasata in Trevigi in casa 
Avogara, ove ancor si conserva. Dipinse inoltre a 
fresco, l'anno 1490 in san Nicolò della medesima 
città a' lati del sepolcro d'un personaggio di casa 
Oniga, due armati all'antica. 

In Venezia trovasi di sua mano un'effigie pari- 
mente di nostra Donna in casa de' signori Conta- 
rmi, ed altra figura di san Cristoforo in casa Zan- 
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( he di Piazza. Il signor Giovanni Van Veerle ha 
mandato di questo autore alle sue case in Anversa, Anversa, 
con molte eccellenti pitture, un'altra divotissima ef- 
figie di Maria Vergine, accompagnata da quattro 
Santi. 

Ma ripigliando il primiero discorso, veduto che 
ebbe Giovanni quella nuova maniera di dipingere, 
nella quale appariva certa unione e sfumatezza di 
colori che non si praticava a tempera, nè sapen- 
do invaginarsi il modo tenuto da Antonello, s'intro- 
dusse in sua casa sotto titolo di gentiluomo, con 
invenzione di farsi ritrarre, poiché vestendo la to- 
ga veneta restò facilmente quello ingannato, onde 
senza alcun riguardo pose mano al lavoro, ed os- 
servando Giovanni che di quando in quando intin- 
geva il pennello neH'oMio di lino, venne in cogni- 
zione del modo da lui oSérvato. Perlocchè Antonel- 
lo per aver portato a Venezia cosi bella invenzione 
fu molto apprezzato da que' signori, e dopo qual- 
che tempo vi si morì d'anni quarantanove, e fu dai 
pittori veneziani onorato di questa iscrizione: 
Antoninus pictor, praecipuum Messanae suae, 
et Siciliae totius ornamentimi , kac humo 
contegitur.Non solum suis picturis, in quibus 
singulare artificium et venustas fuit 9 sed, et 
quod coloribus oleo miscendis splendorem, et 
perpetuitatem primus Italicae Picturae con- 
tulit: summo semper artificum studio cele- 
bratus. 

In questa guisa dunque Giovanni appreso il mo- 
do di stemprar i colori con Foglio, (benché altri 
dicano che Antonello conferisce prima il secreto 
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ad un maestro Domenico) si mise anch' egli in quel- 
la maniera a dipingere, il cui esempio fu poi segui- 
to da tutti i pittori italiani. 

Dipinse intanto Giovanni a' Padri della Carità la 
tavola del Salvatore al Giordano, ed alle Mona- 
che dei Miracoli il san Girolamo nel seno d'orrido 
deserto. 

In san Giobbe rappresento in grande altare la 
Vergine a sedere sotto ad una tribuna sostenuta da 
naturalissimi pilastri, cosi somiglianti a quelli dell'or- 
namento, che paiono scolpiti. Dai lati hawi diritti san 
Giobbe piagato, san Francesco che mira con molto 
affetto la Croce, san Sebastiano ignudo, e san Lui- 
gi, in vero figure dipinte al naturale, nelle quali 
Giovanni cercò d'imprimere quella pietà che si ri- 
chiede nelle imagini de' Santi, non badando a scor- 
ci o ad atteggiamenti, che furono poscia praticati 
da' seguenti Pittori. Non si può descrivere a pieno 
la grazia e la bellezza di tre Angioletti che siedo- 
no a piè di quella Vergine, chi di loro tocca la vio- 
la, il liuto ed il violino, d'arie così gentili e di mo- 
vimenti così soavi , che rapiscono gli animi ; quali 
maniere di figure destano somma divozione nelle 
menti de' fedeli, e vi si può con ragione sottoscri- 
vere quel detto: 

Manca il parlar 9 di vivo altro non chiedi: 
cIn. U i6. ^ e manca questo ancor , se agli occhi credi. 

Dcito s. In sar * Giovanni dal tempio figurò nelT aitar 
Furiani! raa ggi° r e con molta delicatezza il Salvatore al Gior- 
dano, e'1 cavaliere Priore padrone da un lato, in gi- 
nocchioni con la croce in petto, e vedute d'alpestri 
monti. 
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Altre due tavole fece in san Michele, isoletta vi- 
cina a Murano; l'una dimostra nostra Signora col 
Fanciullino e li santi Pietro e Paolo, e due Santi 

dell'Ordine in nicchie dalle parti col ritratto di Pie- 
tro Priuli Procura tor di san Marco, padrone dell'al- 
tare; l'altra, nella cappella di Marin Giorgio, Cri- 
sto resuscitato, con custodi armati al sepolcro in 
picciole figure posto sotto ad un monte; e di lon- 
tano vedesi un paese ripieno di monti, d'alberi e 
d'animali, e le Marie in cammino. 

Ma diciamo delle pitture da lui fatte nella sala 
del Maggior Consiglio in competenza del fratello, 
poiché essendosi Giovanni non mcn reso grato ai 
cittadini per le sue virtù, era al pari di Gentile 
accarezzato e favorito, onde gli furono parimente 
allogate la maggior parte delle rimanenti istorie di 
papa Alessan aro. 

Nella prima figurò il doge Sebastiano Ziano coi 
Senatori smontati dal BucinLoro alla chiesa del- 
la Carità, che riconoscevano il pontefice Alessan- 
dro III. che sconosciuto stavasi tra que' Padri, e vi M. Ant. 
si leggeva sotto queste iscrizioni, per dilucidazio- Kb. 7 '. 
ne dell'istorie: p * Decad 

Prima nocte declinavit apud Canonicos S. Sal- 
vatori, qui duxerunt eum ad Monastcrium 

sanctae Mariae Caritatis> ibique informa 

serviebat. 
L'altra poco distante così diceva: 
Quidam peregrinus nutu Dei y eoe voto venerat 
Venetiasj qui dum visitaret Ecclesiam supra- 
scriptam S. Mariae de Caritate, cognovit Pa- 
pam 9 notificat illustri D. Sebastiano Ziani, 
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iurte inclyto V enetiarumDuci, qualiter Sum- 
mus Pont, est in tali Ecclesia. 
La terza esprimerà l'azione dipinta: 
Duse, Consiliarii, Nobiles , et tota V enetiarum 
CivitaSf similiter Patriarcha Gradensis , et 
Episcopus Castellanus cum totq clero perve* 
niunt cum crucibus ad D. Papartij dubitar* 
tem de tanto concursu. Devotissimus Dujc, 
genibus flexis, dedit oscula ad beatiss. pedes 
praesentans clamidem, mitrarti^ et ornamen- 
ta pedurjif et confortans ut, me tu deposito, as- 
sume re t animum et Pontificalia ornamenta ; 
quia est in urbe tutissima 9 libera et potente. 
Poscia in altra tela, seguendo F ordine della det- 
ta istoria, espresse la battaglia navale, accaduta tra 
il detto Doge, ed Ottone figliuolo dell' imperatore 
Federico, ove diede a vedere un intreccio di molte 
galee in varii ed artificiosi modi accomodate, nume- 
ro di combattenti che fieramente si colpivano, altri 
•si schermivano con gli scudi- dalle saette avventate; 
erano molti ancora caduti nell'acqua, che tentavano 
aggrapparsi a' legni, altri morti venivano risospin- 
ti dall'onde, e sopra dorata poppa stavasi il Doge, a 
cui era condotto prigione il giovinetto Ottone ; nè 
si può esprimere la fatica, la diligenza, e l'arte usa- 
ta dal Bellino nel rappresentare cotante figure in 
atti cosi diversi, la varietà delle armi e la bellezza 
degli ornamenti , onde si dice eh' egli spendesse 
undeci anni nei condurre a fine quella si immensa 
fatica, e vi si leggeva : 
Atrox utrinque praelium committitur, demum 
Dux fortissimusy divina ope venetaque vir- 
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tute nixus, Imperatoria classe disjecta Otte- 
nerti cum triremibus 60 capti, reliquis, prae- 
ter paucas quae celeri fuga abierant, aut 
igne absumptis, aut alto mare depressis. 
Diede anco fine Giovanni ad una istoria lasciata 
imperfetta dal Vivarino, nella quale vedevasi Otto- 
ne dinanzi il padre, di cui ammollito lo sdegno, ot- 
tenne la pace col Pontefice; ed erano in questa 
come nelle seguenti istorie, comparliti molti ritrat- 
ti de* Senatori, (narrati confusamente dal Sansovi- 
no) di Andrea Donato cavaliere con veste di bro- 
cato d'oro, di Jacopo Veniero, e di Jacopo Mar- 
cello generali di mare, di Candiano Bollani, e di 
Francesco Pasqualigo parimente dottori, e ì Pa- 
squaligo porgeva un libro al Raucasio celebre jure- 
consultg, ed eravi a lato Gentil Bellino e questa 
iscrizione : 

Laetatur fmperator viso filio> cujus costantia 
quod alioqui abhorruerat animus 7 tandem ri- 
ctus ei tractandae pacis tributi poteslatem. 

In altra fece il Papa, l'Imperatore eì Doge smon- 
tati nel porto d'Ancona, ed essendo loro portate dai 
cittadini due ombrelle* comandò il Papa che un'al- 
tra medesimamente ne fosse portata per il Doge, 
ordinando che la potessero usare i suoi successori, 
ed in quella erano altresì effigiati questi letterati, 
Giovanni Aripoldo, Teodoro Gaza, Emanuele Cri- 
solora, Demetrio Calcondila e Giorgio Trabesun- 
zio vestiti all'uso greco. 

Venivano nel vicino quadro i detti tre principi 
incontrati fuor di Roma, con solenne pompa dal 
Clero e dalla Nobiltà, e da numero di Cavalieri 
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vestili in belle e ricche foggie, sopra generosi ca- 
valli, con stendardi innanzi di vari colori, trombe 
d'argento in segno di letizia, e quantità di popolo 
festeggiante che acclamava la venuta del Pontefice, 
alla quale solennità fece il pittore presenti Ermo- 
lao Barbaro, Angelo Poliziano, Girolamo Donato 
in veste aurata, Antonio Cornaro lettore di filo- 
sofia, e Zaccheria il figliuolo co' cappucci in capo 
all'antica con questo scritto: 
Proficiscuntur hinc Romani cum celeri equità- 
tu Alex. Pont. Imperator 9 et Dux Venetus> 
quibus ibi appropinquantibus omnes supremi 
ordinis Antistites cum toto clero prodeunt 
ob$ f iam 9 sequuti primores civitatis totaque 
nobilita* > postremo multitudo ingens studio 
effusa, venientes cum multa laetitia, et ve- 
neratione excipit. 
Rappresentava la prossima istoria il Pontefice, 
mentre faceva dono al Doge degli stendardi e delle 
trombe d' argento, acciò per sua memoria le portas- 
se nelle solennità maggiori, e per la vittoria con- 
seguita. Nella quale azione intervenivano parimente 
Paolo Barbo cavaliere fratello di papa Paolo secon- 
do, Andrea Molino, Antonio Dandolo dottore, Luca 
Zeno, e Domenico Marino Procuratori di san Mar- 
co, e Nicolò Michele cavaliere e Procuratore an- 
ch' egli di san Marco, e vi si leggeva : 
Obtulit Romanus populus Alexandro ingresso 
octo variicoloris vexilla, totidemq ; argenteas 
tubaSy quae dignitatis ornamenta ultro Pontir 
fex veneto Duci detulit, quibus ipse, et omnis 
Ducum posteritas solemni pompa uterentur. 
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Finalmente nell'ultimo luogo aveva Giovanni 
con molto decoro rappresentato il Pontefice, l'Im- 
peratore ed il Doge pervenuti nella chiesa di san 
Giovanni Laterano, ove essendo apparecchiate due 
sedie l'una per lo Pontefice 1' altra per lo Impera- 
tore, ordinò il Pontefice che un* altra simile sedia 
fosse recata al Doge, acciò fosse comune l'onore, 
evi ritrasse Marcantonio Sabelico, scrittore del- 
l'istoria Veneta, Giorgio Amaseo, Giovanni Meni- 
la, ed altri soggetti illustri di quel tempo, ed inoltre 
vi appariva molto popolo concorso a quel maravi- 
glioso spettacolo, con queste lettere: 
ìnvisit Alexander Pont. Late rane nsem Basili" 
cam cura Imperatore , et veneto Duce. Ilio 
cum forte sella esset una Pontifici, altera 
Federico Imperatori sfrata, tcrtiam Veneto 
sterni jussit: deditque tam UH ad currulis 
sellae insigne, quam posteris V enetorum Du- 
cibus perpetuo habendum. 
Quattro preziose tavole sono di più di Giovanni 
in Venezia, una nella sacrestia de'Frari, con la figu- 
ra della Regina de' Cieli ed il solito Bambino al 
seno, posta a sedere sotto dorata tribuna, e due An- 
gioletti a' piedi, che con grazioso modo suonano il 
liuto e il zufolo, e ne' portelli sono li santi Nicolò, 
Benedetto ed altri due santi. 

La seconda in san Zaccheria, ed in quella è pa- 
rimente figurata la Vergine col Bambino in braccio, 
e dalle parti san Pietro, e le sante Maddalena e 
Caterina con arie e lineamenti divini, e san Giro- 
lamo vestito da cardinale. Ewi un Angiolino ai 
piedi che suona la viola, e nel recinto appare no- 
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bile architettura e cosi naturale che par daddovero. 
E questa pittura vien tenuta delle più belle e deli- 
cate dell'autore, e v'iscrisse il nome e l'anno i5o5. 

La terza è in san Giovanni Crisostomo, ov'è san 
Girolamo nella cima d'un dirupo con libro in 
mano, san Cristoforo e san Luigi di belle forme 
non solo, ma di pastoso colorito. 

La quarta è posta nella cappella della Concezio- 
ne in san Francesco della Vigna, ove entra mede- 
simamente nostra Signora, san Sebastiano, ed un 
ritratto. 

Fece inoltre, per la chiesa delle Monache degli 
Angioli di Murano, altra gran tavola dell'Assunta, 
ornando la Vergine di panni deliziosi ; e nella par- 
te inferiore stanno in cerchio a colloquio li santi Pie- 
tro e Paolo, Francesco, Luigi, Agostino, Antonio 
abate ed il Battista, fatica m vero delle sue più de- 
licate. Sopra ad una ferriata è in gran quadro ritrat- 
to il doge Agostino Barbarigo ginocchiato adorante 
la Regina de' Cieli, san Marco e sant'Agostino pro- 
tettori, e due Angioli che suonano due lire co' sem- 
bianti veramente celesti; e in minor quadro, sopra 
ad altra fenestra, il Salvatore vien riposto nel mo- 
numento. 

Ma veggiamo il rimanente delle cose di Venezia. 
Nella cappella del Sacramento in san Salvatore è 
Cristo alla mensa con Luca e Cleofa, e seco siede 
un gentiluomo veneziano, ed un mendico chiede 
l' elemosina molto naturale; ma sopra tutto é sin- 
golare l'effigie del Signore spirante affetti divini 

Nella chiesetta vecchia de' Padri Cappuccini alla 
Giudecca, foce ancora Giovanni altra tavoletta di 
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Maria santissima con san Francesco in cui ritrasse 
il Guardiano al naturale, accostandosi in quella alla 

via di Giorgione, o fosse, come alcuni dicono, che 
gli piacesse la maniera dello scolare. 

Fece dono a' Padri di santo Stefano d'una effigie 
del Salvatore in atto di benedire, rarissimo per la 
divozione e per la diligenza usatavi, annoverandosi 
ogni minuto pelo, ed esprimendovisi ogni partico- 
lare sentimento del volto. E nella Procurativa de ul- 
tra ritrasse sopra la porta più interna nobile figura 
di nostra Donna, san Marco e tre Procuratori gi- 
nocchioni. 

11 sig. Bernardo Giunti, gentiluomo fiorentino, ha 
un quadro del Salvatore posto in mezzo ai quattro 
Santi molto diligenti e divoti in mezze figure, ed il 
sig. Giovanni Van Veerle fiammingo, fece acquisto di 
una effigie singolare della Vergine adorata da SS. Pie- 
tro e Girolamo in mezze figure quanto al naturale. 

Or registriamo altre cose di questo insigne pit- 
tore che sono fuor di Venezia, non fermandosi il 
grido di sua virtù in un sol luogo, ma volando 
chiarissimo dovunque. 

Vollero i Vicentini onorar la chiesa loro di san- Vicema. 
ta Corona con grande tavola di quella delicata ma- 
no del battesimo di Cristo. Un'altra figura di Ma- 
ria Vergine trovasi nella Cattedrale di Bergamo ; Bergamo, 
e nella terra d'Alzano, distretto Bergamasco, ewi 
un'altra simile imagine di nostra Donna; ed in Pe- 
saro, nella chiesa di san Dominico, evvi un'altra ta- 
vola neh" aitar maggiore. 

Il signor Arciduca Leopoldo vivente, il quale con Vienna, 
la sua regia munificenza accresce grazie continue 
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alla pittura, possiede del Bellino una divina indagi- 
ne della Vergine. 

Li signori Cristoforo e Francesco Museli in Ve- 
rona hanno, tra le molte cose raccolte dal già padre 
loro, di questo autore due rarissime pitture, l'una 
in forma d'altare continente la Regina dei Cieli, ha 
dalle parti i santi Pietro e Paolo, e vi è un ritratto 
a' piedi vestito all'antica, e nella coperta san Fran- 
cesco e san Vincenzo Ferrerio ; l'altra, è della Cir- 
. concisione del Signore in mezze figure, bellissima in 
eccellente grado, ed il ritratto del medesimo Bellino. 

Furono raccolte ne' tempi andati molte opere da 
particolari Signori facendosi gran stima delle cose 
Le opere di Giovanni, e molte ve ne sono in Roma, in Ger- 
Giovanni mania, in Fiandra ed in Inghilterra, venendo desi- 
*^J^* derate dall'universale, per una certa delicatezza e 
soavità, che fu grazia di lui particolare: ma impos- 
sibile sarebbe il far di tutte relazione. Or tocchia- 
mo quelle, che si conservano tuttavia in Venezia. 

In Venezia in casa Grimana a sant' Ermagora , 
dipinse nella sala due gran quadri di cosmografia 
con le figure di Tolomeo, S trabone, Plinio e Pom- 
ponio Mella, e v'iscrisse il nome suo. 

In quella de' Comari a san Maurizio, evvi il Si- 
gnore alla mensa con Luca e Cleofa di forma al 
naturale, dipinto dall'autore in grazia del signor 
Giorgio Coraaro cavaliere fratello della regina Ca- 
terina, la quale ritrasse in matura età. 

In casa Loredana di santo Stefano conservasi il 
ritratto del doge Leonardo Loredano posto a sede- 
re ad un tavolino, e due suoi figliuoli, ed altri della 
famiglia intorno, che sono figure molto vivaci. Tra 
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le pitture del signor Procurator Morosino eravi una 
singoiar imagine della Vergine col Bambino tolta 
in mezzo da alcuni santi. 

Un* altra è nelle case del signor cavalier Laudo, 
degnissimo senatore; ed una è posseduta dal signor 
Giovanni Salamone, senatore meritisssimo; e in ca- 
sa Zena alli Crocechieri evvi un'altra simile divo- 
zione. 

Si veggono in varie chiese ancora di quella città 
di questa mano più figure della Vergine. Nella Ma- Molte im- 
donna dell'Orto, in san Girolamo ed in santa Maria delia 



Maggiore tre ve ne sono con differente modo di- 
pinte, ed in casa Sanuda evvi un quadro ove entra 
parimente Maria Santissima e san Giuseppe in una 
boscaglia. 

Molti furono i ritratti fatti dal Bellino di perso- 
naggi ed uomini illustri , e de' Dogi di Venezia , al- 
cuni de' quali ritrasse in gran quadri con altre figu- 
re per la sala del Collegio, di Bartolomeo Liviano, 
di Pietro Bembo, prima che fosse cardinale, per lo 
cui fece anco il ritratto d'una sua favorita, che dal- 
la penna di quel chiaro scrittore fu in tele guisa ce- 
lebrato. 

< 

O imagine mia celeste e pura. 

Che splendi più che'l Sole agli occhi miei f 

E mi ras sembri il volto di colei 

Che scolpito ho nel cor con maggior cura\ 

Credo che'l mio Bellin con la figura 
T' abbia dato il costume anco di lei: 
Chè m y ardi f s'io ti miro: e pur tu sei 
Freddo smalto cui giunse alta ventura. 

7 



Vergine. 
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E come donna in vista dolce umile, 

Ben mostri tu pietà del mio tormento: 
Poi se mercè ten' prego non rispondi 
questo hai tu di lei men fero stile f 
Nè spargi sì le mie speranze al vento, 
CKabnen, quando ti cerco, non £ ascondi. 

Son questi quei begli occhi, in cui mirando 
Senza difesa far perdei me stesso! 
È questo quel bel ciglio, a cui sì spesso 
Invan del mio languir^mercè dimando! 

Son queste quelle chiome, che legando 

Vanno mio cor, sì che ne more espresso? 
O volto, che mi stai neU alma impresso 
Perch'io viva di me mai sempre in bando; 

Parmi veder nella sua fronte Amore ' * 
Tener suo maggior seggio, e d una parte 
Volar speme, piacer, tema è dolore : 

D alf altra, quasi stelle in del cosparte, 
Quinci e quindi apparir senno, valore, 
Bellezza, leggiadria, natura, ed arte. 

Finalmente neh" ultimo degli anni suoi diede 
principio ad una invenzione per Alfonso I. duca di 
Ferrara, ove entravano molte donne baccanti in- 
torno ad un tino di vino vermiglio, con Sileno 
ubriaco sulP asino, e fanciulli intorno, alla quale 
non diede fine per la morte seguita ; ma da Tizia- 
no vi fu aggiunto per compimento un vago paese. 
Roma. Dicesi esser in Roma appresso de' signori Aldo- 
brandino ed evvi annotato : 

Joanncs Bellinus. MCCCCCX1V. 

Contrasse con tal occasione intrinsichezza con 
messer Lodovico Ariosto, onde fu da lui registrato 
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nel canto trentesimo terzo del suo Furioso fra il 
numero de' celebri pittori, in questi versi: 
E quei che furo a nostri d) 9 e son ora 

Leonardo , Andrea Mantegna, Gian Bellino. Ctnto 33, 

Ma pervenuto Giovanni agli anni 90 ed al mag- 
gior grado d'onore, per le cose eccellenti operate 
nella patria e fuori, e conseguito Y amore de' citta- 
dini, e riportate lodi universali, dal male di vec- 
chiezza terminò gli anni suoi, che non è picciola Mu<we - 
felicità di coloro che in simile modo lungamente 
vivono lontani da que' mali, che sogliono esser 
compagni della vita, in aggiunta delle tante umane 
miserie: e fu con molto onore nella chiesa de* santi 
Giovanni e Paolo appresso il fratello seppellito, 
avendo tenuto il principato di tutti coloro che fino 
al tempo suo dipinsero: dalle cui mani riconob- 
be la pittura singolari grazie e sublimi onori: la M B B e < J^*^ el 
cui fama rinnovellerassi di secolo in secolo, fino agli frm<**. 
i del mondo. 
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VITA 

DI GIOVANNI BATTISTA CIMA 

DA CONEGLIANO 

PITTORE 

ED ALTRI DISCEPOLI DI 
GIOVANNI BELLINO 



Ripongono il Conegliano tra' primi imitatori del 
Bellino approssimandosi molto alla di lui maniera, 
come si vede nella tavola di nostra Donna con san- 
ti intorno nella chiesa della Carità. In san Giovan- 
ni in Bragora dipinse nell' aitar maggiore lo stesso 
santo al Giordano che battezza il Salvatore, con 
Angioli che tengono le sacre vesti , e per l'aria vo- 
lano spiritelli di varii colori; e nella chiesa stessa 
fece la picciola tavola di sant' Elena e di Costan- 
tino imperatore. A' Padri Crociferi, nella cappella 
' destra a canto l'aitar maggiore, ritrasse la Vergine 
Annunciata, san Marco e san Sebastiano dalle par- 
ti, ed un'istorietta del medesimo Evangelista nella 
parte del muro. Per l'altare de' Pelliciari lavoro pa- 
rimente la tavola di Maria Santissima, con san Gio- 
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vanni e san Benedetto, ora riposta nel coro essen- 
dosi rinnovato l'altare e la pittura per mano del 
Palma giovine. Nella sacrestia de* Padri di san Mi- 
chele di Murano, ritrasse ancora la Vergine col 
Bambino al seno sedente sotto ad una volta, dai 
lati sonovi li santi apostoli Pietro e Paolo e due 
santi monachi, ed è quell'opera lavorata con som- 
ma pazienza ; ed in santa Chiara detta dell'Isola di- 
pinse la medesima in un paese, ove imitò con mol- 
ta diligenza ogni minuta erbetta, ed i santi Girola- 
mo e Luigi. 

A' Padri di san Giorgio in Alga figurò la nascita 
del Salvatore; per la Badia di san Giovanni della 
Giudecca lavorò i portelli dell'organo; per la Con- 
fraternita de' mei-canti, nel vecchio altare fece il san 
Cristoforo con più figure compartite in vani, or ri- 
posto in altro sito, e nella chiesa vicina de' Padri 
di santa Maria dell'Orto dipinse la tavola di san 
Giovanni Battista in piedi sotto ad antica tribu- 
na, imitando con molta accuratezza le macchie dei 
marmi e le rotture che vengono cagionate dal 
tempo, e dalle parti del santo Precursore vi stanno 
ritti li santi Pietro e Paolo, Marco e Girolamo, e 
di lontano appare il castello di Conegliano patria 
del pittore. 

Nel Carmine operò la nascita del Salvatore, ove 
ritrasse sant' Elena ed altre figure. Una però delle 
migliori opere del Conegliano è un quadro di mez- 
ze figure, posto in un altare della chiesa di san Gi- 
rolamo, entro vi nostra Donna col Figlio bambino, 
san Nicolò vescovo che gli presenta le auree palle, 
e sant'Orsola con lo stendardo. 
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A petizione dell'Abadessa di S. M. Mater Domi- 
ni di Gonegliano fece una divozione ; e per la Com- 
pagnia de' Battuti la tavola dell'aitar maggiore con 
la Regina de' cieli e numero di santi intorno. Sono 
sparse ancora nel territorio di Trevigi altre sue ta- 
vole in villa di Camino, a san Germano, al Taio, 
in villa di Fiore, a Marocco, ed a Fontanelle vici- 
no ad Oderzo, che furono da lui dipinte fin dall'an- 
no i5i7, come abbiamo dalle memorie conservate 
dagli eredi suoi. Terminò il Conegliano la vita 
nella virile età con acquisto di lode. 

■ 

CRISTOFORO PARSI ESE 

Si annovera ancora tra' discepoli del Bellino il 
Parmese, che dipinse in Venezia ne' portelli del- 
l'organo del Carmine l'Annunziata e li santi Elia 
ed Alberto Carmelitani ; ed Andrea Previtale da Ber- 
gamo, di cui favellaremo nelle vite de' Bergamaschi; 
e Latanzio da Rimini, della cui mano è parimente, 
nella cappella destra vicina all'aitar maggiore dei 
Padri Crociferi, un' istorietta di san Marco ch'egli 
fece in competenza del Conegliano; Rondinello da 
Ravenna, Jacopo Montagna, ed altri. Ma fra tutti gli 
scolari del Bellino i più famosi ed eccellenti furono 
Giorgione da Castelfranco e Tiziano da Cadore, 
i quali col sublime ingegno loro fecero conoscere 
quanto la pittura sia fra le umane operazioni gran- 
de ed eccellente. 



i 

■ 
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BELLI* BELLINO 

Questi fu parimente della famiglia de' Bellini, e 
dipinse molte imagini della Vergine sopra le tavo- 
le, e perchè s'appressano alla loro maniera, vengo- 
no talor tenute di majao de* medesimi Bellini. 

VETTOR BELLINI ANO 

Fece costui qualche convenevole pittura. Di sua 
mano si vede nella Confraternita di san Marco, so- 
pra la porta dell'albergo, il jsanto Evangelista stra- 
scinato per la città con funi da' Gentili, e vi appa- 
iono molti palagi, di donde stanno molti a mirar- 
lo, e annotovvi il nome e Tanno i5n6. In Villa di 
Spinea, sopra Mestre, evvi una sua tavola col Salva- 
tore sopra ad un poggiuolo in atto di coronar la 
Vergine Madre, e nella parte inferiore stanno a col- 
loquio gli Apostoli Pietro e Paolo con altri Santi, 
ed un Angioletto a* piedi suona il liuto. 



VITA 

DI GIROLAMO SANTA CROCE 

- • 



• i ; 

Benché il Santa (Voce fiorisse ne* tempi ch'era 
divulgata la maniera di Giorgione e di Tiziano, 
da che poteva ogni mediocre ingegno apprendere 
la morbidezza del colorire, e con gli esempi di 
quegli eccellenti maestri ridursi a più lodevole ma- 
niera, nondimeno egli non seppe dipartirsi dall'an- 
tico stile, come si vede dalle sue pitture. 

Nel porticale terreno de' santi Giovanni e Paolo, 
era in un quadro il Crocifisso , dinanzi a cui stava 
inginocchiato un senatore, che fu levato. In san 
Giuliano è la tavola dell'aitar maggiore, entrovi i 
santi Floriano, Giuliano e Giosafat, e sopra la Ver- 
gine coronata. 

Nella Compagnia di san Francesco, divise in die- 
ci quadretti la vita di quel Serafico santo, dando 
principio dalla rinunzia ch'egli fece del mondo nel 
fiore degli anni suoi, vestendosi di sacco, con mol- 
te delle azioni sue, come gettossi tra le spine, indi 
appare dinanzi al Soldano, e qualor fu impresso 
dal Serafino celeste' delle divine cicatrici, ma più 
dell'amore del Crocifisso, e finalmente, come giun- 
to all'estremo di sua vita, spirò l'anima fra '1 rogo 
delle ceneri del cilicio, rinnovandosi qual novella 
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fenice in cielo. Nella prossima chiesa della Vigna, 
fu sua fatica la tavola di sant'Antonio di Padova 
posto tra' santi Andrea, Marco, Bonaventura e Be- 
nedetto, nella quale avendovi posto mano un poco 
pratico pittore per racconciarla, la pregiudicò mol- 
to di sua bellezza. É di questo autore, nella chiesa 
della Trinità, il san Gerardo nella cappella di casa 
Sagreda. 

Furono le opere del Santa Croce circa Tan- 
no i53o, e di questa famiglia vi fu ancora un nomi- 
nato Francesco , che ha dipinto nella chiesa degli 
Angeli di Murano un'assai convenevole tavola. 

FRANCESCO BISSOLO 

Vedesi del Bissolo, in san Pietro Martire di Mu- 
rano, una gran tavola col Salvatore che porge a 
santa Caterina la corona di spine, accennandole 
un'altra d'oro che le riserva in cielo: da che fu 
tratta graziosa impresa, formando una corona di 
spine col motto: Paratavi altera coelo. Sonovi 
altre figure intorno, e l'Angelo Rafaello con To- 
bia a mano, e sopra Iddio Padre; onde si com- 
prende come il Bissolo si approssimava al moder- 
no stile. 



\ 

\ 
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VITA 

DI VINCENZO CATENA 
PITTORE 

CITTADINO VENEZIANO 



Ebbe il Catena un genio nobile nella pittura, come 
lo dimostrano le Opere sue; ed oltre la virtù fu 
posseditore di molte ricchezze, onde ebbe agio di 
comodamente dipingere, e rendersi chiaro con, le 
opere lasciate. Egli visse ne' tempi di Giorgione 
ed emulò con ogni potere la di lui gloria, ma 
non lo superò già nella maestria, benché egli usas- 
se ogni diligenza e buon colorito nelle sue pittu- 
re. Furono le opere ch'egli fece in Venezia nella 
chiesa di santa Maria Mater Domini, la tavola 
di santa Febronia, la quale gettata in mare le vien 
sostenuta la mola che tiene appesa al collo dagli 
Angeli, e di sopra in un lume di gloria è il Sal- 
vatore che gli manda per mano d'un Angelo una 
veste bianca. Nella cappella di san Francesco dei 
Frari ne fece un'altra di quel santo in pied* tol- 
to in mezzo da san Bonaventura e san Luigi, nei 
quali espresse divotissimi affetti, e v'iscrisse il no- 
me sue-. Nella chiesetta vicina al Pregadi é un 
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picciol quadro col ritratto d' un Doge prostrato di- 
nanzi alla Vergine , e Santi dalle parti. 

Io vidi tra le cose di Bartolomeo dalla Nave di 
questo autore mezza figura di Giuditta, lavorala sul- 
la via di Giorgione con spada in mano e 1 capo 
d'Oloferne. Fece ancora molti ritratti tenuti in pre- 
gio per la bellezza foro. 

Instituì il Catena al suo morire alcuni legali pii 
di celebrar divini sacrificai, di maritar zitelle, e far 
elemosine a' poveri pittori; lasciò inoltre al Colle- 
gio medesimo de* pittori il rimanènte de' suoi ave- 
ri, co' quali si fabbricarono alcune comode case a 
Eanta Sofia, ed il luogo ove fanno le loro radunan- 
ze, e vi posero nello aspetto per sua memoria que- 
sta iscrizione: 

• 

PlCTORES 
ET 60LVM EMERVNT 
ET HAS CON 6 TR V XE R V N T 

aedes bojnis 
Vicentio Catena 

PlCTORE 
8VO COLLEGIO RELICTIS 
M. DXXX1I 

■ 

Fu seppellito in san Giovanni e Paolo, come 
egli aveva ordinato, avendo goduto una tranquilla 
e comoda vita, e lasciato al mondo un singolare 
concetto della virtù sua, avendo con molto affetto 
e delicatezza dipinto. 



io8 

E qui porremo fine al racconto di quegli an- 
tori, ne* quali si terminò la prima età della pittura, 
che si rese poi ne' seguenti artefici molto pia co- 
spicua ed eccellente, de' quali con ogni accuratezza 
raccoglieremo le opere e descriveremo le azioni. 




9 
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VITA 



DI ANDREA MANTEGNA 



CAVALIERE 



E DI ALTRI PITTORI PADOVANI 



Perchè tra quelli che dipinsero in Venezia fu 
Guariento da Padova un de' primi che vi facesse 
opere pubbliche di considerazione, nel principio di 
lui favellammo, seguendosi poi da noi l'ordine dei 
pittori veneziani. Ora de' rimanenti Padovani che 
vissero in quella età tratteremo. 

Nel medesimo tempo di Guariento lavorò in 
Padova Giusto pittore, che fece nella cappella di 
san Giovan Battista posta a canto al Duomo, isto- 
rie della Scrittura ed il Paradiso. Negli Eremitani 
dipinse in altra cappella le arti liberali, le virtù 
ed i vizii, e vi ritrasse molti uomini chiari per virtù, 
ed all'incontro altri notati di vizii. Le altre sue pit- 



ture furono annichilate dal tempo. 



FRANCESCO SQUARCIONE 

Fiori poscia lo Squarcione figliuolo del cancel- 
liere del principe Giovanni, che dilettossi da fan- 



ciullo della pittura, ma vago di veder il mondo se 
ne passò in Grecia e scorse molte di quelle isole , 
disegnando in carte le più curiose cose vedute, e 
che gli parvero a profitto per l'arte sua. Volle an- 
cora veder l'Italia tutta, onde con la virtù e sua 
affabilità, si fece amico di molti personaggi e gran 
gentiluomini. 

Fermatosi finalmente nella patria, mancatagli la 
prima moglie passò alle seconde nozze, e n'ebbe 
Giovanni e Bernardino, il quale imitò le virtù del 
padre, benché non molto si applicasse alla pittura. 

Fu detto lo Squarcione primo maestro de' pit- 
tori, perchè con molta umanità insegnava l'arte ai 
suoi scolari, e n' erudì i3j di diverse città, tra i 
quali Nicolò Pizzolo, Matteo Pozzo, Marco Zoppo, 
Dario da Trevigi e Girolamo Schiavone, ma di 
questi il più valoroso fu Andrea Mantegna, di cui 
appresso favelleremo. 

Si dice che lo Squarcione dipingesse in Padova 
a chiaro scuro nella chiesa del Santo, ed in quella 
di san Francesco alcune azioni del Santo medesi- 
mo di color verde, né di altre opere sue si fa men- 
zione, poiché attendendo egli a godere felicemente 
lo stato suo, essendo accomodato di fortune, fug- 
giva l'affaticarsi, appoggiando volentieri le opere ai 
discepoli come fece quella della cappella degli Ere- 
mitani a Nicolò Pizzolo e ad Andrea ; stava in co^ 
moda casa al Santo, ed altra ne teneva in Venezia, 
dove faceva talor passaggio. 

Aveva fatto ancora numerosa raccolta di disegni, 
di pitture e di rilievi, che serviva di norma a' suoi 
scolari, senza faticarsi in formargli altri esemplari. 
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Raccontasi che passando Federico imperatore per 
Padova, lo volle vedere e favellar seco per la chiara 
fama che di lui correva ; talor veniva visitato dal 
beato Bernardino, da Cardinali e da Prelati, e fa- 

migliarmente dal Patriarca d'Aquileja. 

Egli si mori fatto vecchio d'anni 80 l'anno 1 474> 
e come aveva ordinato fu seppellito nel claustro di 
san Francesco, e l'effigie sua fu espressa dal Man- 
tegna in una dell'istorie da lui dipinte negli Ere- 
mitani, in persona d'un soldato vecchio discinto 
vestito di verde con l'asta in mano. 

Ma ragioniamo di Andrea mollo più cospicuo 
ed eccellente nella pittura. Questi conosciuto dallo 
Squarcione di vivace e pronto ingegno 1* adottò 
per figliuolo, e con ogni amore gli insegnò l'arte 
sua, facendolo studiare dagli esempi raccolti, ed in 
particolare sopra le statue onde sempre ritenne di 
quello stile. 

Fu Andrea nativo Padovano nato Tanno i43i, 
non Mantovano come vuole il Vasari, se prestiamo 
fede agli scrittori delle antichità di Padova, che ri- 
feriscono d' una tavola ch'egli dipinse in santa So- 
fia, consumata dagli anni, ove era scritto 1 Andreas 
Mantinea patavinus ann. septem et 10 natus 
sua manu pinocit i44$> un'altra ne lavorò in 
santa Giustina all'altare di san Luca, e v'iscrisse 
altresì il nome suo. 

Colori poi a fresco una stanza nella casa vec- 
chia appresso santa Lucia con istorie di Gatame- 
lata, chiaro capitano de' suoi tempi; ed indi ap- 
presso negli Eremitani nella cappella sinistra a 
canto l'aitar maggiore, fece un'istoria di san Jaco- 
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po (ove anco dipinse Nicolò Pizzolo suo condisce- 
polo ) nella quale alcuni dicono eh' egli ritrasse , 
oltre lo Squarcione, ne* soldati assistenti , Noferi 
Strozzi fiorentino, Girolamo dalla Valle medico di 
grido, Bonifacio Frigimelega dottore, e se medesi- 
mo con altri amici suoi, e Marsilio pazzo nella 
persona di colui che taglia la testa al santo: ma 
quella prima lodata dallo Squarcione, fu poscia 
dall'istesso biasimata, essendo seco sdegnato per 
aver presa in moglie una figliuola di Jacopo Bellino 
pittore veneziano, condire, che avendo in quelle 
figure imitato le statue, doveva fingerle piuttosto 
di pietra che di colori, di che rimase Andrea non 
poco disgustato; onde posto mano ad un'altra isto- 
ria di san Cristoforo che gli restava compire, tras- 
se molte cose dal vivo, benché nelle opere sue pie- 
gasse più all'imitazione delle statue che al naturale, 
parendogli che in quelle si contenesse ogni perfezio- 
ne, ma il pittore deve cercar di vantaggio la tenerez- 
za e la dolcezza ne'panni, e i movimenti nelle figu- 
re, che difficilmente si apparano da'marmijqual fati- 
ca essendo molto piaciuta ne acquistò buon credito. 

Sopra la porta principale di sant'Antonio, co- 
gnominato il Santo, figurò san Bernardino ed il 
medesimo Santo ginocchioni, che tengono il no- 
me di Gesù in mano; e di sopra nel vestibolo del 
tempio in memoria della di lui venuta a Padova si 
leggono questi versi: 

• 

Mille ducentenis uno corrente trigenis 

A ntoniu s frater venit ad alta Pater. 

Nunc rennat plcnus, qui pixit pauper egenus 9 
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Hispanus gente, Paduae tulil esse colonus, 
Cujus ad exemplum sacratum visita Templum, 
Et pia mine vota foemina trirque nota, Amen. 

E sotto l'arco è similmente scritto: 
Andreas Mantegna optumo /avente Numine 
perfecit. 

Nello Spirito Santo dipinse il Salvatore che 
manda gli Apostoli a predicare per il mondo, molti 
quadri di divozione, d'istorie a' particolari, che sono 
state in diversi tempi altrove trasportate. 

Passato a Verona, dipinse sopra la piazza del Andrea a 
Lago una facciata a fresco. In santa Maria in Or- 
gano fece una tavola con Maria Vergine posta tra 
due santi, ed a piedi stanno tre Angioletti che 
suonano e cantano, ed un'altra in san Zeno con 
più figure di santi. 

Ma invaghitosi della di lui maniera il marchese 
Lodovico Gonzaga, col quale aveva Andrea preso 
servitù, lo condusse a Mantova, ove gli dipinse Mantova, 
una tavola per il suo palagio , che fu rubata dai 
Tedeschi nel sacco di quella città l'anno i65o, ed 
una camera detta degli sposi, gli divise anco in più 
quadri, con figure maggiori del vivo, il trionfo di 
Cesare, nel quale figurò (oltre il trionfante) regi, 
regine, matrone con volti dimessi piangenti, co' loro 
bambini, cavalieri, soldati, littori, tibiqini, incen- 
sieri, schiavi con vasi di monete, carri diversi con 
imagini di città superate, tori coronati per sacrifici, 
elefanti bardati di ricchi ornamenti, e molti spet- 
tatori nella strada ed alle finestre, usandovi un 
cosi raro finimento e tale studio, che rende ad 
ognuno stupore , per lo cui degno servigio n' eb- 
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be dal Marchese case e poderi, e creollo suo cava- 
liere. 

Volata la fama intanto del suo valore all' orec- 
chie del pontefice Innocenzo Vili, lo ricercò al 
Marchese, il quale tosto inviollo a Roma per ser- 
vire Sua Beatitudine, che gli allogò la cappella da 
lui eretta nel palagio di Belvedere, ove tra le altre 
cose vi fece Andrea a fresco il battesimo di Cristo 
con molte figure che si dispogliano per entrar nel 
Giordano a battezzarsi, traendosi chi le vesti e chi 
le calze. Ma essendogli poi ordinato dal Pontefice 
che vi dipingesse i sette peccati mortali vi fece ap- 
presso la Discrezione, ovvero come altri dicono la 
Ingratitudine; onde andato il Papa a veder l'opera 
gli richiese, come essendo sette que'vizii vi entrasse 
l'ottava figura, a cui rispose Andrea che sopravan- 
zando un luogo avevavi fatta l' Ingratitudine, non 
essendovi vizio peggiore. Piacque al Papa la vivezza 
del pittore, a cui sorridendo disse, da quest' altra 
parte vi farai parimente le sette virtù, e per l'otta- 
va vi porrai a canto la Pazienza, che non è inferio- 
re ad ogni altra virtù. Terminato Andrea il lavoro, 
non ben sodisfatto (tuttoché premiato dal Ponte- 
fice) si parti da Roma, ingannato del concetto di- 
segno d'ottenere un benefìcio per un suo figliuolo. 

Ritornato a Mantova lavorò di nuovo a requi- 
sizione del Marchese una tavola per la chiesa della 
Vittoria , nella quale entrava sant' Anna e san 
Gioachino che presentavano alla Vergine il mar- 
Cappeii* chese Francesco, in memoria del fatto d'armi se- 
Mantegna! guito al Taro : e avendosi Andrea eretta una cap- 
pella in sant'Andrea, vi dipinse eziandio nell'altare 
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la Vergine Santissima, sant'Anna e san Gioachino, 
il pargoletto Battista che si abbraccia con Gesù 
parimente fanciullo, ed i santi Giuseppe e Zac- 
cheria con V incensiere in mano ; fecevi anco a 
fresco da una parte il battesimo di Cristo, gli Evan- 
gelisti, e le armi Mantegne tenute da bambini. 

Nel di fuori di quella chiesa dipinse inoltre gli 
Apostoli che mirano salire al cielo il Salvatore, 
ed in san Francesco sopra il pulpito ritrasse san 
Lodovico re di Francia. 

Colorì ancora a fresco la medesima sua casa C * M d«i 

Pittore 

posta per fianco a san Sebastiano, ove è intagliato 
il suo nome in una pietra, ma le pitture sono state 
disfatte da' soldati tedeschi. 

Raccontasi, eh' essendo venuto in Italia Alberto 
Dnrero tedesco famoso pittore ed intagliatore di 
stampe, ciò risaputosi da Andrea lo invitò con par- 
ticolare messo a Mantova, desiderando riconoscer- 
lo e trattar seco per l'acutezza del suo ingegno, 
il che incontrando volentieri Alberto, si pose in 
viaggio: ma prima che giungesse a Mantova Andrea 
morì, di che molto si condolse il Durerò, onde so- 
leva dire non essergli accaduta cosa la più trista in 
sua vita. 

Le opere di questo autore furono molto apprez- 
zate nel tempo suo, e tuttavia si conservano negli 
studi per memorie degne; e benché ritenghhio 
qualche durezza, non avendosi in quei tempi lume 
maggiore, nondimeno sono condite di venustà. 

Fu egli molto studioso della prospettiva, ed ac- *"j}[g' n £" 
curato nel locar le figure nel piano col rigore del *^* eì 



punto, onde poste in alto si vanno le più lontane ti™. 
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diminuendo, il qual modo, benché erudito, non fu 
però séguito da moderni pittori , per non potervisi 
accomodar le figure in maniera che si veggano gli 
effetti loro. 

Un gentilissimo disegno a chiaro-scuro di Cristo 
che libera i Santi Padri dal Limbo è posseduto dal P. 
Anselmo Oliva bresciano degnissimo inquisitore ih- 
Venezia, ed una picciola Madonna, pure a chiaro- 
scuro, ha il sig. Jacopo Pighetti insigne letterato. Il 
sig. Bernardo Giunti gentiluomo fiorentino inva- 
ghito della pittura (che parimente ha fatto raccolta 
di varie pitture d' infiniti disegni a mano, e di carte 
in istampa de' più celebri autori de' moderni tempi 
ed inoltre di statue di marmo, di bronzo, di legno, 
e di molte altre curiosità, le quali formano un nobi- 
lissimo 6tudio) conserva del Mantegna una Madon- 
na col Bambino in seno, e due santi a lato con 
san Giovanni in mezze figure delle eccellenti ope- 
re sue. 

Open Da questa mano uscirono ancora molte studio- 
istimpa. se stampe in rame ed in legno , che paiono tocche 
d'acquarelli co' lumi di biacca, del trionfo di Cesare 
descritto, d'alcune feste di Bacco e di dei marini, 
il Cristo deposto di croce, la collocazione del me- 
desimo nel sepolcro, la risurrezione ed altre mol- 
te, che diedero in que' primi tempi molto lume 
a' pittori , e tuttavia si apprezzano per lo studio 
usatovi, e per le buone erudizioni contenute. 

Cosi Andrea mediante la sua virtù si rese chiaro al 
Mondo, e visse onorato cavaliere con molto splen- 
dore, e di lui fa menzione l'Ariosto in tale guisa: 
Cani. 33. Leonardo, Andrea Mantegna, e Gian Bellino 
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Mori questo insigne pittore in Mantova Y anno Muore. 
i$i7 d'anni 86, e fu seppellito in sant'Andrea 
nella cappella da lui eretta, ove fu postò il suo ri- 
tratto di bronzo con questa iscrizione : 

Esseparem hunc noris, si non praeponis Apelli f 
A enea Man t ine a e qui simulacro, vides. 
E sopra la lapide del sepolcro si legge. 
Ossa Andreae Mantineae famosissimi pictoris 
cum duobus filiis in hoc sepulcro per An- 
dream Ma ntineam nepotem exfilio costructo. 

M. D. L. X. 

L ANC1LAO ED ALTRI 

Ripongono ancora fra questo numero Lancilao 
che dipinse nondimeno in Roma, e Girolamo Pa- 
dovano valente miniatore, di cui dicesi essere le 
miniature de' libri nella chiesa di Santa Maria No- 
vella di Firenze. Jacopo Montagna che vogliono fos- 
se discepolo di Giovan Bellino, che fece opere nel Discepolo 
Santo, e fu da lui dipinto il Cristo risuscitato so- Bellino, 
pra una porta del vescovato di Padova, fu ezian- 
dio opera sua la pittura della coperta della Madon- 
na di Monte Ortone, ov'è dipinto il modo che fu 
ritrovata queir imag ine. 

LORENZO CANOZIO 

• ■ * 

Si registra parimente fra i pittori padovani il 
Canozio di cui nondimeno non si riferiscono le 
pitture, egli però più attese alla scultura ed agli in- 
tagli, e sono di sua mano i sedili del coro della 
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chiesa del Santo, dai quali si comprende lo inge- 
gno suo. Fu seppellito nel claustro della chiesa 
medesima, ove si legge questo Epitaffio : 

Canutius jacet hac Laurcntius mole sepultus. 

Qui decus Euganeis unicus hospes erat. 
Umbris Parrhasium pictura aequavit ApeUem y 

Formis Lysippum, marmore Praxitelem. 
Nam chorus aeterni narrai monumenta laboris, 

Qui miris tempio fulget imaginibus. 

MCCCC. LXX. XTIL Kalendis Aprilis. 

DOMENICO CAMPAGNOLA 

Non fu di men chiaro grido de* passati il Cam- 
pagnola. Nella chiesa di sant'Anna fu sua pittura la 
tavola dell'aitar maggiore. Fece anche un quadro 
nella sala del Podestà dei quattro santi protettori ; 
e in quella del Consiglio ritrasse la Vergine e li me- 
desimi Santi, usandovi molta diligenza. Sono opere 
sue nella Compagnia del Santo, e nelle case dei 
Comari; fece in soffitto molti ritratti divisi in qua- 
dri, tra' quali è quello di Ruzzante vestito da caccia- 
tore. Visse ancora Gualtieri congiutotò in sàngue al 
Campagnola, che dipinse a fresco una casa a san 
Leonardo, ed altre ancora; e nelle case dei signori 
-Mantova fece alcune istorie, e morali virtù. 

STEFANO DALL' VRZERE 

Fu pratico delle cose a fresco. In Padova al pon- 
te di santa Sofia si veggono di costui alcuni gran 
giganti fulminati da Giove, e nella chiesa degli 
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Eremitani le figure di Mosè, di Giosuè, e degli Apo- 
stoli Pietro e Paolo. Ne' Servi dipinse la tavola del- 
l'aitar maggiore. In casa de' Capi di Lista fece al- 
tre pitture, e sotto il portico della chiesa delle Mo- 
nache di Betelemme colorì gli Evangelisti. 

LUIGI BEINETELLO 

Visse dopo questi il Benetello da cui attendeva 
uella città accrescimenti d'onore, ma la morte in- 
?rruppe il corso del suo operare. Di lui vive nondi- 
leno la memoria nelTepitafio presente posto in 
nt'Anna, ove fu seppellito: 

loysio Benetello Patavino summae spei adole- 
scenti, morum probitate ingenii celeritate nul- 
li posthabendo, pictorique supra actatem egre- 
gio, cujus opera, nisi acerba atque immatura 
ypera intercessisset, cunctis aliis celebrioribus 
lubio procul aequiparanda forent, febre au- 
'tumnalifurentiss. oppressus interiit. Die Mer- 
urii XXVII. Martii M. D. L. V. aetat. suae 
CXI. Joan. Baptista Rota Patav. amico in- 
imparabili P. Anno M. D. L. X. 
servi ciò per ora de' pittori padovani , riser- 
bo ad altro luogo il ragionar de' più moderni 
borirono in quella patria. 

aiO. BATTISTA FIGOLINO 

riputato ancor valoroso nell'ordine di quella 
Pigolino, che dipinse ne* tempi medesimi dei 
agii a } è di sua mano in s. Bartolameo la visita 
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de' Magi, e la tavola dell 9 aitar maggiore in s. Tom* 
maso, e quella della Vergine con molti santi nella 
chiesa delle Monache di s. Francesco. In san Fau- 
stino fece parimenti la nascita del Salvatore. 

Vissero qualche tempo dopo in Vicenza altri ec- 
cellenti pittori che dipinsero sul moderno stile, 
de* quali a suo tempo ragionéremo e registreremo 
le opere. 
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DI GIORGIONE 

DA CASTELFRANCO 

PITTORE 



Aveva di già la pittura nel teatro del mondo per 
il corso di più d' un secolo dispiegato le industrio* 
se fatiche de' suoi favoriti pittori, li quali con la bel- 
lezza e novità delle opere dipinte avevano recato 
diletto e meraviglia a' mortali : quando cangiando 
il prospetto in più adorna e sontuosa scena, diede 
a vedere più deliziosi oggetti e più rigu arde voli for- 
me nella persona di Giorgio da Castelfranco , che 
per certo suo decoroso aspetto fu detto Giorgione. 
Or questi facendo un misto di natura e d'arte, 
compose un cosi bel modo di colorire, che io non 
saprei se si dovesse dire una nuova natura prodot- 
ta dall'arte, od un'arte novella ritrovata dalla natu- 
ra per gareggiare con l'arte sua emulatrice, come 
cantò quel famoso Poeta: 

Di Natura arte par, che per diletto 

u imitatrice sua scherzando imiti. e XVI. 

Contendono Castelfranco, terra del Trivigiano, 
e Vedalago, villaggio non guari lontano, chi di lo- 
ro fosse patria di Giorgione , come fecero le città 
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della Grecia per Omero, come trasse dal greco Fau- 
sto Sabeo: 

Patriam Homero uni septem contenditis urbes, 
Cumae Smyrna Chios Colophon Rkodos A rgos Athenac 
La famiglia Barbarella di Castelfranco si vanta 
avervi dato Tessere, e se ne può con ragione vanta- 
re, avendo Giorgio recato a quella patria i più su- 
blimi onori; così i Fabi, patrizi romani, si pregia- 
rono che nella loro prosapia fosse uscito Fabio chia-* 
rissimo pittore. Affermano alcuni però, che Gior- 
gionc nascesse in Vedelago d'una delle più co- 
mode famiglie di quel contado, di padre facoltoso, 
che veduto il figliuolo applicato al disegno, condot- 
tolo a Venezia il ponesse con Gio. Bellino, dal qua- 
le apprese le regole del disegno, dando egli poi in 
breve tempo manifesti segni del vivace suo ingegno 
nel colorire, il che cagionò alcuna puntura di gelo- 
sia nel maestro, vedendo con quanta felicità fossero 
dispiegate le cose dallo scolare : e certo che fu ma- 
raviglia il vedere, come quel fanciullo sapesse ag- 
giungere alla via del Bellino (in cui parevano adu- 
nate le bellezze tutte della pittura) certo che di 
grazia e tenerezza nel colorire, come se Giorgio 
partecipasse di quella virtù con la quale suol la na- 
tura comporre le umane carni col misto delie qua- 
lità degli elementi, egli accordando con somma dol- 
cezza le ombre coi lumi, e col far rosseggiare con 
delicatezza alcune parti delle membra ove più con- 
corre il sangue e si esercita la fatica, in modo che 
ne compose la più grata e gioconda maniera che 
giammai si vedesse, onde con ragione se gli deve il 
titolo del più ingegnoso pittore de' moderni tempi, 
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arendo inventato cosi bella via di dipingere . Ma 
non essendogli conceduti dal cielo che pochi anni 
di vita, non potè in tutto dar a vedere le bellezze 
dell'ingegno suo, mancato nel fiorire delle sue gran- 
dezze. 

Uscito dalla scuola del Bellino si trattenne per 
jualche tempo in Venezia, dandosi a dipingere nel- 
e botteghe di dipintori, lavorandovi quadri di divo- 
ione, recinti da letto e gabinetti, godendo ognu- 

0 in tali cose della bellezza della pittura. 
Desideroso poscia di veder i parenti, se n'andò 
la patria, ove fu da quelli e dal vicinato accolto 
n la maggior festa del mondo, vedutolo fatto 
ande e pittore. Dipinse poi a Tuzio Costanzo, 
adottiere d uomini d'armi, la tavola di N. D. con 
stro Signore bambinetto ; per la parrocchiale di 
stelfranco, nel destro lato fece san Giorgio in 
si ritrasse, e nel sinistro s. Francesco, nel qua- 
iporto l'effigie d'un suo fratello, e vi espresse 
lunque cosa con naturale maniera, dimostrando 
lire nell'invitto cavaliere, e la pietà nel Serafico 
"o. Fece ancora qualche ritratto di que' cittadi- 
la figura di Cristo morto con alcuni Angio- 
che lo reggono, conservasi nelle camere dei 
te di pietà di Trevigi, che in sè contiene ela- 
to disegno, ed un colorito così pastoso che par 
rne. 

>po qualche dimora in Castelfranco ritornò 
jio a Venezia , essendo quella citta più confa- 
al genio suo, e presa casa in campo di san 
tro, traeva con la virtù e con la piacevole sua 

1 copia d'amici co' quali trattenevasi in delizie, 
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dilettandosi suonar 3 Luto, e professando il galan- 
tuomo, onde fece acquisto dell'amore di molti. 

Dipinse intanto 1' aspetto della casa presa, acciò 
servir potesse d'eccitamento a coloro che av« 
mestieri dell' opera sua, accostumandosi allora 
pompa il far dipingere le case da galantuomini, nel- 
la cui cima fece alcuni ovati con entrovi suonatori, 
poeti ed altre fantasie, e ne' corsi de' cammini, grup- 
pi di fanciulli, techi a chiaro-scuro, ed in altra par- 
te dipinse due mezze figure, credesi vogliono inferi- 
re Federico I. imperatore ed Antonia da Bergamo, 
trattogli il ferro dal fianco in atto d'uccidersi per 
conservar la virginità; del cui avvenimento è divul- 
gato un dotto elogio del signor Jacopo Pighetti, e 
un poema celebre del signor Paolo Vendramino; e 
nella parte inferiore sono due istorie, che 
tendono essendo danneggiate dal tempo. 

Piaciuta l'opera a quella città gli furono date a 
dipingere le facciate di casa Soranza sopra il cam- 
DpHo s. po di san Paolo, ove fece istorie, fregi di fanciulli, 
ViAo ' e figure in nicchie, or affatto divorate dal 
non conservandosi che la figura d' 
fiori in mano, e quella di Vulcano in altra parte 
che sferza Amore. 

Seguiva intanto Giorgio a dipingere nella solita 
abitazione, ove dicesi che aperta avesse bottega di- 
pingendo rotelle, armari, e molte casse in partico- 
Favoie lare, nelle quali faceva per lo più favole d Ovidio, 
dafrAu. come l'aura età divisandovi liete verdure, rivi ca- 
Un€ ' denti da piacevoli rupi, infrascate di fronde, ed al- 
l' ombra d'amene piante si stavano deliziando uo- 
mini e donne godendo l'aura tranquilla; qui Vede- 
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rasi il leone superbo, colà rumile agnellino, in un'al- 
tra parte il fugace cervo, ed altri animali terrestri. 

Apparivano in altre i giganti abbattuti dal fulmi- 
ne di Giove, caduti sotto il peso di dirupati monti, 
Pelio, Olimpo, ed Ossa ; Deucalione e Pirra, che rin- 
novavano il mondo col gettar dei sassi dietro alle 
«palle, da' quali nascevano gruppi di fanciullini. 

Aveva poi figurato Pitone serpente ucciso da 
^polline, ed il medesimo dio seguendo la bella figlia 
li Peneo, che radicate le piante nel terreno, can- 
iava le braccia in rami ed in frondi d'alloro; e più 
ingi fece Io tramutata in vacca, data in custodia 
illa gelosa Giunone ad Argo, ed indi addormen- 
to dalla zampogna di Mercurio, venivagli da quel- 
tronco il capo, versando il sangue per molle ve- 
, poiché non vale vigilanza d'occhio mortale, 
ve assiste la virtù d'un nume del cielo, 
^edevasi ancora il temerario Fetonte, condoltie- 
infelice del carro del padre suo, fulminato da 
ve ; gli assi e le ruote sparse per lo cielo, Piroo, 
jonte ed Eoo, che rotto il freno correvano 
:ipitosi per i torti sentieri dell' aria; e le sorelle 

> sfortunato auriga su le ripe del Po cangiate in 
pi, e lo zio addolorato vestendo di bianche piu- 
;Ii omeri, tramutavasi in cigno. 

trasse inoltre Diana con molte ninfe ignude 
ta fonte, che della bella Calisto le violate mem- 
x>privano; Mercurio rubatore degli armenti di 
line e Giove convertito in toro, che riportava 
il mare la bella regina de* Fenici : così potè 
za d'Amore trasformare in vile animale un fa- 

> nume, benché principale fra tutti. 
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Finse parimente Cadmo fratello d'Europa che 
seminava i denti dell'ucciso serpente, da' quali na- 
scevano uomini armati, e di lontano ergeva le mu- 
ra alla città di Tebe; Atteone trasformato in cervo 
da Diana; Venere e Marte colti nella rete da Vulca- 
no; Niobe cangiata in sasso, ed i di lei figliuoli saet- 
tati da Diana e da Apolline ; Giove e Mercurio alla 
mensa rusticale di Bauci e Filemone, ed Arianna 
abbandonata da Teseo sopra un.à spiaggia arenosa. 

Lungo sarebbe il raccontare le favole tutte, da 
Giorgio in più casse dipinte di Alcide, di Acheloo, 
e della bella Deianira rapita da Nesso centauro saet- 
tato nella fuga dall' istesso Alcide; degli amori di 
Apollo e di Giacinto, di Venere e d'Adone; e tre 
di queste favole si trovano appresso de' signori Vid- 
mani; in una è la nascita d'Adone, nella seconda 
vedesi in soavi abbracciamenti con Venere, e nella 
terza vien ucciso dal cinghiale; ed altre delle de- 
scritte furono ridotte parimente in quadretti e po- 
ste in vari studii. . , ì j n -vi t> ftylfcfeéfc) 

Ma di più degne cose favelliamo. Avanzatosi il 
grido di Giorgio ebbe materia intanto di far opere 
di maggior considerazione, onde ritrasse molti per- 
sonaggi, tra' quali il doge Agos(;in Barbarigo, Cate- 
rina Cornara regina di Cipro, Consalvo Ferrante 
detto il gran capitano, ed altri signori. Tre ne 
fece ancora in una medesima tela, posseduti dal si- 
gnor Paolo del Sera gentiluomo fiorentino di co- 
stumi gentili, e che si fa conoscere di bello ingegno 
nella pittura. Quel di mezzo è d'un frate agosti- 
niano, che suona con molta grazia il clavicembalo, 
e mira un' altro frate di faccia carnosa col rochet- 
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lo e mantellina nera, che tiene la viola; dall'altra 
parte é un giovanetto molto vivace con berretta in 
capo e fiocco di bianche piume, quali per la mor- 
bidezza del colorito, per la maestria ed artificio usa- 
tovi,, vengono riputati dei migliori dell'autore: ne 
sia vaniti il dire che Giorgio fosse il primiero ad 
approssimarsi con mirabile industria al naturale, 
confermandosi questa verità in que' rari esemplari. 

Lavorò in questo tempo la facciata di casa Gri- 
ll anaalli Servi, e vi si conservano tuttavia alcune 
fon ne ignude di bella forma e buon colorito. Sopra 
! campo di santo Stefano dipinse alcune mezze fi- 
li re di bella macchia. In altro aspetto di casa sopra 
n canale a santa Maria Giubenico, colorì in un 
rato Bacco, Venere e Marte sino al petto, e grot- 
sche a chiaro-scuro dalle parti, e bambini. 
Rinnovandosi indi a poco il Fondaco de' Tede- 
hi, che si abbmcciò nel 1 5o4, volle il doge Lore- 
no, di cui Giorgio fatto aveva il ritratto, che a lui 
dasse l'impiego della facciata verso il canale (co- 
a Tiziano fu allogata l'altra parte verso il pon- 
nella quale divise trofei, corpi ignudi, te6te a 
aro-scuro; e ne' cantoni fece geometri che mi- 
ino la palla del mondo, prospettive di colonne, 
a quelle uomini a cavallo ed altre fantasie, dove 
?de quanto egli fosse pratico nel maneggiar co- 
a fresco. 

r seguitiamo le opere sue ad oglio. In quadro di 
z.e figure quanto il naturale, fece il simbolo del- 
ana vita. Ivi appariva una donna in guisa di nu- 
► che teneva tra le braccia tenero bambino che 
na apriva i lumi alla diurna luce, e provando le 
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miserie della vita dirottamente piangeva, alludendo 
a quello che cantò Lucrezio dell'uomo nascente in 
questi versi: 

Tum porro puer 9 ut saevis projectus ab undis 
I ^ cr | t * Navita 9 nudus kumi jacet 9 irtfans 9 indigus orniti 

Vkai auxilio; tum primum in luminis oras 
Nisihus ex alveo matris Natura prof uditi 
Vagituque locum lugubri compiei, utaequum est 
Cui tantum in vita restet trans ire malorum. 
E Tistesso concetto fu poscia maravigliosamente, 
e con più numerose forme dal Marino nel seguente 
Sonetto dispiegato: 

p dell* Apre t uomo infelice 9 attor che nasce 
morali fn questa vita di miserie piena 9 

Pria eh 9 al Sol 9 gli occhi al pianto 9 e nato appena 
Va prigionier fra le tenaci fasce. 
Fanciullo poi che non più latte il pasce 9 
Sótto rigida sferza i giorni mena: 
Indi in età più fosca che serena 9 
Tra fortuna ed amor muore e rinasce. 
Quante poscia sostien 9 tristo e mendico , 
Fatiche e mordi infin che curvo e lasso 
Appoggia a debil legno il fianco antico. 
Chiude al fin le sue spoglie angusto sasso, 
Ratto così 9 che sospirando io dico 9 
Dalla culla alla tomba è un breve passo. 
Nel mezzo eravi un uomo di robusto aspetto tut- 
to armato, inferendo il bollore del sangue dell'età 
giovanile, pronto nel vendicare ogni picciola offesa, 
e preparato negli arringhi di Marte a versar il san- 
gue per lo desio della gloria, il quale punto non 
rallenta il furore, benché altro gli rechi innanzi il 
simulacro di morte, o volesse ingegnosamente 
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mostrare il pittore (secondo U detto del pazientissi- 
mo) la vita dell' uomo altro non essere che una Job. c. vii. 
specie di milizia sopra la terra, ed i giorni suoi si- 
mili a quelli de' mercenari. Poco lungi vedevasi un 
giovinetto in dispute co' filosofanti e tra negozia* 
tori, e con una vecchierella, per dinotare le ap- 
plicazioni varie della gioventù, e finalmente vede- 
rsi un vecchio ignudo curvo per lo pe6o degli anni, 
ndeggìante il crine di bianca neve, che meditava 
teschio d'un morto, considerando come tante bel- 
•zze, virtù e grazie del Cielo all'uomo compartite, 
renghino in fine esca de' vermi entro ad un'oscu- 
tomba, qual pittura dicesi essere in Genova ap- Genova, 
esso de' signori Cassi nelli. 

Si videro ancora in Venezia due mezze figure, 
na rappresentava Celio Plozio assalita da Clau- 
• che lo afferrava pel collare del giubbone, tenen- Vai. Max, 

lib 60 

l'altra mano al fianco sopra il pugnale; e nel 
to di quel giovinetto appariva il timore e l' ern- 
ia nell' assalitore, che finalmente rimase da Pio- 
ucciso ; la cui generosa risoluzione fu commen- 
1 da Cajo imperatore, zio del morto Claudio; e 
litro ritratto in maestà all'antica, 
la consideriamo un gentil pensiero graziosa- 
te dispiegato dal pennello di Giorgio. In capace 
ì veya fatto il congresso d'una famiglia, standovi 
nezzo un vecchio castratore con cappellaccio 





1 


Ti! 


• 



ia di molli giri in atto di castrare un gatto 
o nel grembo da madonna, la quale dimostran- 
schifa di quell'atto, altrove rivolgeva il viso; 
presente una fantesca con la lucerna in mano. 

9 
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ed un fanciullo teneva il tagliere con empiastri, ed 
una fanciulla recava un altro gatto, che difenden- 
dosi con le unghie le stracciava il crine.. 

Fece ancora una donna ignuda, e con esgalei un 
pastore che suonava il zufolo, ed élla mirandolo 
sorrideva; e si ritrasse in forma di Davide con brac- 
cia ignude e corsaletto in dosso, che teneva il te- 
stone di Golia: aveva da una parte un cavaliere con 
giubba e berretta ali* antica, e dall' altra un soldato, 
qual pittura cadde dopo molti giri in mano del si- 
gnor Andrea Vendramino. 

Una deliziosa Venere ignuda dormiente è in ca- 
sa Marcella, ed a' piedi è Cupido con augellino in 
mano, che fu terminato da Tiziano. 

Altra mezza figura di donna in abito Cingaresco, 
che del bel seno dimostra le animate nevi, co'crini 
raccolti in 6ottil velo, e con la destra mano appog- 
giata ad un libro di; vari caratteri impresso, è nelle 
case del signor Gio. Battista Sanuto ; ed i signori 
Leoni da san Lorenzo conservano due mozze figu- 
re in una stessa tela* di Saule che stringe ne' capelli 
il capo di Golia recatogli dal giovinetto Davide, 
ed in questi ammirasi l'ardire, in quello la regia 
maestà: ed in altra tela Paride con le tre Dee in pic- 
ciole figure; ed in casa Grimana di santo Erm agora 
è la sentenza di Salomone di bella macchia, lascian- 
dovi l'autore la figura del ministro non finita** ' 

Il signor cavalier Gussoni gravissimo senatore 
ha una nostra Donna, san Girolamo ed altre figu- 
re di questa mano . Il signor Domenico Ruezini 
senatore amplissimo, possiede il ritratto d'un ca- 
pitano armato. I signori Contarmi da san Samuelo 
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conservano quello d'un cavaliere in arme nere; ed i 
«ignori Malipieri san Girolamo in mezza figura 
molto naturale, che legge un libro; ed il signor Ni- 
colò Crasso il ritratto di Luigi Crasso celebre filo- 
sofo avo suo, posto a sedere con occhiali in mano. 

Io vidi ancora dell' autore in mezzani quadri di- 
pinta la fàvola di Psiche, della quale, descrivendo * 
il modo tenuto da Giorgio nel divisarla, toccheremo 
gli avvenimenti. 

Nel primo quadro appariva quella fanciulla, il cui 
bel viso era sparso del candore dei gigli e del vermi- 
glio delle rose, formava tra le labbra di rubino un soa- 
ve sorriso, e co' bei lumi saettava i cuori; nell'aureo 
crine spuntavano a gara i fiori, formando quasi in 
dorata 6Ìepe un lascivetto Aprile. Stavasi quella in 
atto modesto, sostenendo con la destra mano il ca- 
dente velo, e con l'altra stringendo l'estremità di 
quello nascondevasi il morbido seno; e dinanzi le 
stavano ossequiosi moki popoli che le offerivano 
frutti e fiori, tributandola come novella Venere. 

Nel secondo l'amorosa Dea priva de' dovuti ono- 
ri, assisa sopra a gemmato carro tirato da due placi- 
de colombe, imponeva al figlio Amore che della 
sua rivale prendesse vendetta, facendola d'un uomo 
vile ardere in amorosa fiamma: ma questa fiate il 
bel Cupido preda rimase di bellezza mortale,, pror 
vando de' begli occhi di Psiche le amorose punture. 

Nel terzo il re padre (conforme la risposta del- 
l' oracolo di Mileto) accompagnava Psiche con lugu- 
bre pompa alla foresta (si prepari, sempre il Catalet- 
to chi nella cima delle grandezze si ritrova) ove 
attender doveva lo sposo suo ferino sprezzatore degli 
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Dei, ed era accompagnata dalla Corte e dal popolo 
tutto con faci accese e rami di cipresso in mano 
in segno di duolo. 

Appariva nel quarto la sconsolata fanciulla por- 
tata da leggieri zefiri al palagio d'Amore, dove lava- 
ta in tepido bagno, stavasi poi ad una ricca mensa 
tra musicali suoni, ed in rimota stanza vedevasi più 
lungi corcata sotto padiglione vermiglio appresso 
al bello Amore. 

Nel quinto quadro desiderosa Psiche di riveder 
le sorelle (benché ammonita delle sue disavventure 
d'Amore) portate anch' elleno da' zefiri, si vedeva- 
no in graziose attitudini nel reale palagio in ragio- 
namenti con la sorella, le quali maravigliate delle 
ricche suppelletili e dello stato suo felice, punte da 
invidioso veleno, le fan credere ch'ella ad un brutto 
serpe ogni notte si accompagni, da cui deve atten- 
dere la morte in breve, persuadendola che di notte 
tempo qualor dorme 1' uccida, sottraendosi in tale 
guisa dalla di lui tirannia. 

Poi nel sesto stavasi la credula amante col fer- 
ro e la lucerna in mano sopra l'addormentato fan- 
r*2ja£ cm U°> c vagheggiando il bel viso, l'oro de' crini, le 
ali miniate di più colori, sopraffatta dallo stupore 
non pensa al partire. Spiccasi intanto dall'ardente 
lucerna insidiosa favilla, avida anch' ella di toccare 
le morbide carni, e cadendo sopra l'omero d'Amo- 
re, turba ad un tratto i piaceri di Psiche. 

Cosi le gioie han per confine i pianti. 

ì 

i 

r 

- 
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Onde Cupido riscuotendosi dal sonno, mentre Amor se» 
quella tenta ritenerlo, rapidissimo in altra parte si f " g8 *' 
vedeva fuggire, riprendendo la di lei ingratitudine. 

Nel settimo Giorgio aveva rappresentato il pel- 
legrinaggio dell'infelice amante, come incontravasi 
in Pane tinto di color sanguigno, dal cui fianco 
pendevano forati bossi, che la consola; e di lontano 
si vedevano le inique sorelle ingannate da Psiche 
fatta scaltra dalle proprie disavventure) precipitarsi 
ial monte, credendo divenir spose d'Amore. 

E nell'ottavo era Venere cinta di sbarra celeste, 
ccompagnata dalle Grazie sopra conchiglia di per- 
> che adirata riprendeva il figliuolo per gli amori 
quella fanciulla ; ed in altro sito appariva la sfor- 
nata Psiche, pervenuta dopo molti disagi al tem- 

0 di Cerere, ai cui limitari erano fasci di spiche, 
stri e vagli: e spargendo amare lagrime pregava 
ella Dea della sua protezione : la quale per non 
piacere all'amica Venere (anteponendosi spesso 
iteresse alla pietà) non ode d'un cuor orante le af- 
uose preghiere : e di là partita (dopo lungo cam- 
10) stavasi di nuovo nel tempio di Giunone, dive- 
a sorda anch'ella alle di lei preghiere, poiché ad un 
?lle del Cielo, ha turate le orecchie ogni Deità. 

1 cosi misero stato agitata da tanti pensieri, che s^to 
l'infelice amante in odio al Cielo, agli Dei ed ^ v p *f^ a 
sposo suo? Dove si nasconderà da Venere sua 
nemica ? (oh con quanto disavantaggio conten- 
iiomo col Cielo?) Le sarà forza in fine ridursi 
raccio alla potente sua nemica, la quale per 
luogo fattala bandire da Mercurio, promette 

3 doni a chi di quella novelle le rechi. 
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Onde nel nono vedevasi la meschina presa per 
le chiome da Venere e battuta con miserabile 

Percossa . •. * . . . ■ . 

da scempio, e dopo molte ingiurie e rampogne, in 
Venere. j^y^ graQ cumulo di confusi semi l'impiega, 
assegnandole quel di tempo, che alla cena del 
gran Giove si trattenghi ; quali ia virtù d' Amore 
venivano dalla nera e sollecita famiglia divisi 

Ne) decimo la Dea del terzo cielo vie più in- 
crudelita, desiderosa della morte di Psiche, l'invia 
Laborioae a d un folto bosco ove pascevano fatali pecore, 
di perchè di quelle un fiocco di aurata lana le porti 
Ptiebe. ^ cog j p ejp | a y j a fe)\ e afliizioni si purgano le colpe)^ 

ed eseguito l'ordine imposto, dinanzi à quella Dea 
la povera Psiche si presenta. Poi con l'aiuto del- 
l'augel di Giove le acque di Stigie le riporta ; e per 
ultimo delle fatiche scesa per commissione di Ve- 
nere all'inferno, e ricevuto da Proserpina il creduto 
unguento per abbellire il viso, stimolata dalla va- 
nità, scoprendo il letale sonnifero cadde tramortita, 
onde risvegliatala Amore col dorato strale, e ri- 
messole il sonnifero nel vaso la rimandava alla ma- 
dre sua. 

Nell'undecimo (non potendo il bel Cupido più 
softerire gli strazii della sua donna) ottenuto in fine 
Che gli divenghi sposa, vedevasi Giove nel mezzo al 
Amore ap- concistoro degli Dei decretare il matrimonio di 
passionato. q ue n a c<m Amore, mentre dalla bassa terra veniva 

la bella fanciulla da Mercurio portata al cielo. 

E nell'ultimo Giorgio finto aveva belle e son- 
tuose nozze, ove ad una ricca mensa imbandita di 
aurei vasi di fiori e d'altre vaghezze, sedevano nel 
più sublime luogo Amore, l'amorosa Psiche, e gli 
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altri Dei di mano in mano ; le Grazie somministra- 
vano al divino convito laute vivande; Ganimede di 
aria, di crespi ed aurei crini e di rosate vesti ado- 
no, serviva di coppiere co' nettari divini. Le Muse an- 
eli eUeno formando due lieti cori co'stromenti loro 
riempivano di celeste armonia le beate stanze, ed il 
DiodiDelo sul canoro legno intuonava soavi canzo- 
ni, mentre le ore veloci dibattendo Tali d'ogni intor- 
no ricamavano di rose bianche e vermiglie il cielo. 

In tale guisa Giorgio figurati aveva gli avveni- 
menti della famosa Psiche, la quale dopo molte fa- 
iche giunse a godere il desiato suo sposo. E sotto 
[uesto nome intesero quegli antichi saggi l'anima 
mana, della quale invaghitosi il divino Amore, l'ab- 
ellisce d'ogni virtù: ma perseguitata dall'appetito 
ol nome di Venere, cerca d'accoppiarla all'abito 
zioso, quindi stimolata dall'irascibile e concupi- 
ibile potenza, deviando da' divini precetti, cade 
*gli errori : alla fine per sentieri delle fatiche, me- 
ante l'uso degli abiti morali, si riduce di nuovo in 
azia dello sposo suo, partorendo quel diletto che 
(a fruizione della celeste beatitudine; alle quali 
menzioni Giorgio reso aveva tale grazia e natu- 
ezza nelle forme, nelle attitudini e negli affetti, 
s ogn'uno fisandovi lo sguardo, non istimava va- 
à la favola, ma vera e naturale. 
Via ricerchiamo altre pitture dell'autore. Dicesi 
;re in Cremona nella chiesa dell'Annunciata 

tavola con san Sebastiano, che ha legato alle 

le un panno, e vi è tratta per terra una celata, 

?1 frontespizio dell'altare sono due Angioletti 
tengono una corona. 
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Roma. il signor principe Aldobrandino in Roma ha 
una figura del detto Santo a mezza coscia, ed il si- 
gnor principe Borghese un Davide. 

Li signori Cristoforo e Francesco Muselli in 

Veroiw. Verona hanno un giovinetto con pelliccia tratta biz- 
zarramente a traverso le spalle stimato singolare. 

Si vide ancora di questa mano un quadro, in mez- 
ze figure quanto il naturale, di Cristo condotto al 
monte Calvario da molta sbirraglia; uno de' quali 
lo tira con fune, ed altro con cappello rosso di lui 
ridevasi; lo accompagnavano le pietose Marie, e la 
vergine Veronica porgevagli un pannolino per rac- 
corre del cadente sangue le preziose stille. 

Dipinse inoltre un gran testone di Polifemo con 
cappellaccio in capo che gli formava ombre ga- 
gliarde sul viso, degna fatica di quella mano per la 
espressione di sì gran volto. Ritrasse molte donne 
con bizzarri ornamenti e piume in capo, confor- 
me T uso di quel tempo. Fece Giorgio di nuovo il 
ritratto di sé medesimo in un Davide con lunga 
capigliatura e corsaletto in dosso, e con la sinistra 
mano afferrava ne'capegli il capo di Golia ; é quello 
d'un commendatore con veste e giubbone all'antica 
e berretta rossa in mano, creduto d' alcuni per un 
generale ; ed altro di un giovinetto parimente con 
molle chioma ed armatura, nella quale gli riflette 
la mano di esquisita bellezza ; ed uno d'un Tedesco 
di casa Fuchera con pelliccia di volpe indosso, in 
fianco in atto di girarsi, e una mezza figura d' un 
ignudo pensoso con panno verde sopra ai ginocchi 
e corsaletto a canto in cui egli traspare, nelle quali 
cose diede a vedere la forza dell'arte, che ha virtù 

i 
i 
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di dar vita alle imagini dipinte; che sono nelle ca- 
se dei signori Giovanni e Jacopo Van Voert in 
Anversa. 

Vogliono alcuni che il medesimo ancora avesse 
dato principio ad una istoria per la sala del mag- 
gior Consiglio di papa Alessandro III. a cui V im- 
peratore Federico I. baciava il piede ; (che altri han 
detto fosse incominciata da Gio. Bellino) che fu 
Doscia terminata da Tiziano, con qual fatica avreb- 
>e conseguito la pienezza della lode, intervenen- 
lovi molte figure che formar potevano un de- 
no componimento: ma piacque a Dio levarlo dal 
londo d'anni 34 il i5ii, infettandosi di peste, 
er quello si dice, praticando con una sua amica ; 
enché altrimenti il fatto si racconti, che goden- 
ti Giorgio in piaceri amorosi con tale donna da 
i ardentemente amata, le fosse sviata di casa da 
etro Luzzo da Feltre, detto Zarato, suo scolare, 
mercé della buona educazione ed insegnamenti 
I cortese maestro, perlocchè datosi in preda alla 
perazione (mischiando sempre Amore tra le 
Icezze Tamaro) terminò di dolore la vita, non la- 
vandosi altro rimedio alla infettazione amorosa 
la morte, e lo disse Ovidio : 

ec modus et requie* f nisi mors reperitur Amoris. 

\q$\ restò privo il mondo d'uomo cosi celebre, e 
i nume della pittura, a cui si convengono per- 
le lodi ed onori, avendo servito di lumiera a 
coloro che vennero dietro di lui. E certo che 
•gio fu senza dubbio il primo che dimostrasse 
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la buona strada nel dipingere, approssimandosi con 
le mischie de' suoi colori ad esprimere con facilità 
le cose della natura ; poiché il punto di questo af- 
fare consiste nel ritrovar un modo facile e non 
stentato, celandosi quanto più si può le difficoltà 
che si provano nell'operare: quindi è che nelle mi- 
schie delle carni di questo ingegnoso pittore non 
appaiono le-innumerabili tinte di bigio, di rancio, 
d'azzurro, e di si fatti colori che si accostumano 
inserirvi da alcuni moderni, che si credono con 
tali modi toccar la cima dell'arte, allontanandosi 
con simili maniere dal naturale che fu da Giorgio 
imitato con poche tinte adequate ai soggetto che 
egli prese ad esprimere, il cui modo fu ancora os- 
servato tra gli antichi (se prestiamo fede agli scrit- 
Quàtiro tori) da Apelle, Echione, Melanzio e Nicomaco 
usati chiari pittori, non usando eglino che quattro colorì 



AnSw. nel com P orre le carni i q uali termini però non si 
possono bastevolmente rappresentare in carte, e 
che piii si apparano dall'esperienza che si fa sopra 
le opere de' valorosi artefici, che dal discorso: e co- 
iti eché da pochi professori sono intesi, cosi mal ven- 
gono osservati da coloro che men sono istrutti nel- 
l'arte; ingannandosi molti ancora dalla vaghezza 
de' colori, quali soverchiamente usati apportano no- 
cumento alle carni: nè già, come alcuni si credono, 
il dipingere dipende dal capriccio, ma dalle osser- 
vazioni della natura e dalle regole fondale sopra 



li documenti ne' scritti loro, fra gli anti 
Apelle, Eufranore, Iachino, Antigono e Senocrate; 
e tra' moderni Alberto Durerò, Leon Battista Al- 
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berti, il Lomazzo ed altri che ne prescrissero pa- 
rimente accurate regole, non dovendosi meno imi- 
tare ogni naturai forma, ma quelle solo che più 
si appressano alla perfezione; di che esser deve giu- 
dice l'ingegnoso pittore eh' elegger sempre deve le 
più belle ed eccellenti 

Ma ritornando a Giorgio dico che gli artefici 
:he sono dopo lui seguiti, cogli esempi delle opere 
ue hanno apparata la facilita e '1 vero modo del 
oìorire, onde si sono avanzati nella maniera che 
ipoi si é veduto. 

La fama nondimeno nell'immatura sua morte, 
)pese nel tempio dell'Eternità la tabella dell' et 
;ie sua, che con gentile prosopopea cosi di sé ra- 
ona: 

insi nel Mondo, e fu sì chiaro il grido 
Della mia fama in queste parti e in quelle, 
Che glorioso al par di Zeusi e Apelle, 
Di me risuona ogni rimoto lido, 
giovanile etade il patrio nido 
Lasciai per acquistar grazie novelle; 
Indi al ciél men volai fra t auree stelle. 
Ove ho stanza migliore, albergo fido, 
ifra r eterne ed immortali menti 
Idee più belle ad emulare io prendo, 
Di grazie adorne e di bei lumi ardenti, 
or del mio pennel t opre riprendo, 
Che vaneggio con F ombre tra 9 viventi, 
Mentre nel del forme divine apprendo. 



VITA 

DI BARTOLOMEO 

■ 

E 

* 

DI BENEDETTO MONTAGNA 

PITTORI VICENTINI 



Vicenza nobile città della marca Trìvigiana alle- 
vata fra gli arringhi di Marte, e nodrita negli studi 
d' Apollo , ba goduto oltre le grandezze de 9 suoi 
cavalieri, e le magnificenze degli edifici co 9 quali 
può gareggiar? con l'antica Roma, degli onori an- 
cora de' suoi eccellenti pittori, con le opere de' qua- 
li si sono i tempii ed i palagi di quella abbelliti. 
Mentre dunque in Venezia venivano predicate le 
pitture dei Bellini, Vicenza anch' ella pregiavasi 
della virtù de' due fratelli Bartolomeo e Benedetto 
Montagna suoi valorosi cittadini, i quali seguirono 
la maniera di detti Bellini, e di loro si veggono in 
essa città le pitture seguenti. 

In san Bartolomeo la tavola col santo medesi- 
mo e san Sebastiano, che tolgono in mezzo nostra 
Donna, è di mano di Bartolomeo; ed in quella chie- 
sa altre due ne sono dell' is tesso, in una è figurata 
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la Purificazione della Vergine, nell'altra medesi- 
mamente la Vergine adorante il bambino. 

Nel Duomo evvi eziandio una tavola di nostra 
Signora con due sante verginelle. Nella sacrestia 
ie fece un'altra con li Santi Pietro e Paolo, Leon- 
o e Carpofaro protettori della città con due loro 
eate sorelle, e nel mezzo sta Maria Santissima ; e 
eJ Carmine ne lavorò un'altra de' santi Sebastia- 
) ed Antonio abate, e tra quelli è parimente la 
?gina de' cieli. 

Tre ne sono ancora in san Michele, una nell'al- 
e de' conti Brazzi, ov'é ritratta nostra Donna, 
Lodovico e sant'Orsola ed un Àngiolino che 
na il liuto. Nella seconda sonovi li sanli Ago- 
o e Nicola, e nella terza san Giovanni Battista 
ot' Onofrio, e tra quelli rappresentò altresì la 
l'ine, ed in santa Corona fece quella della Mad- 
ia. 

Il' [stesso autore si veggono inoltre in san 
izo due pitture, l'une del Crocefisso, 1 altra 
lo Antonio da Padova. 
;an Rocco fece il medesimo Santo con san 
iano ed un Angelino; e in un quadro Bopra la 
la ritrasse il Salvatore che dimostra le pia- 
detti santi. 

♦rati dai zoccoli operò nella maggior cap- 
san Biaggio ed altre lodevoli figure, e due 
Ordine dalle parti, ed in altro il presepe 
o ; e Benedetto vi fece il santo Antonio 

badia, di san Felice sono di Benedetto quat- 
e 9 una della strage degl'Innocenti, la se- 
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conda di nostra Signora con li santi Felice e For- 
tunato ; e nella terza sono figurati i santi Floriano 
e Simpliciano, Prudenzia e Perpetua loro sorelle, 
i cui corpi ivi si conservano; e nella quarta appa- 
iono altri santi: e nella chiesa di monte Berico 
fece la visita de' Magi. 

Nel caste) di Lónigo è di Bartolomeo nella 
chiesa di san Marco la pittura dell'altare della 
Concezione, ove è la Vergine con buona grazia a 
sedere, e nostro Signore bambinetto in braccio, 
sant' Omobuono con veste rossa e stola all' uso 
veneto all'antica in atto di far elemosina ad un 
poverello, e san Francesco dalle parti, tenuta in 
molta venerazione da que' popoli ; e nella chiesa 
parrocchiale Domenico Montagna dipinse la tavola 
del san Cristoforo t quali figure benché tenghino 
dell' antico, per esser elleno lavorate con molta di- 
ligenza ed affetto, muovono l'ammiratore alla con- 
templazione. 

H signor Girolamo Maroe jureconsulto peritisi 
simo in quella città ha unà divota imagine che ren- 
de testimonianza della virtù di Bartolomeo. 

Fiorirono questi due fratelli circa gli anni del 
Signore i5oo, e furono tenuti in pregio da' Vicen- 
tini. Ebbe nondimeno il primo luogo Bartolomeo, 
e tra quelli che dipinsero nel tempo suo in quella 
città. 
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VITA 

DI GIO. ANTONIO REGILLO 
DETTO LICINIO 

t 

DA PORDENONE 



d'altri PITTORI DEL FRIULI 



Fu sempre difficile l'intendere per qual cagione 
gli uomini d' un' istessa massa formati» 6Ìano cosi 
differenti nelle azioni loro*, come se' di varie nature 
fossero composti * vedendosi alcuni d' eccellent e in- 
gegno dotati, altri così inetti alle cose tutte, come 
se dell'umana condizione vestigio alcuno non rite*- 
Dessero. La ragione ci viene assegnata dallo Stagi- 
rita, attribuendo^ tali affetti alla natura, la quale più 
e meno abili ci rendè nelle operazioni così attive, 
come intellettuali; e che ciò avvenghi- per la prò 1 - 
porzione che hanno tra di loro le qualità costitu- x« tem- 
enti del caldo, del freddo, dell'umido, del secco, e la pertlure 



disposizione delle parti istromentali che ci fanno ia |i^i 
più e manca capaci di quelle cose che le opere' ri- 
chiedono, quindi é che «i formano negli' individui 
varie le> temperature,- le ' diversità degl'ingegni, e le 
inclinazioni. 
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Supposto tale fondamento, sarà facile a se iorre 
il dubbio, onde avvenghi che pochi riescano va- 
lorosi nel dipingere. E la ragione è, che richieden- 
dosi in cotal arte finezza d'ingegno per intender 
il bello, e perfetta memoria per ritenere le innu- 
merabili imagini degli oggetti, quali due facoltà 
non si trovando che di rado nel composto, quindi 
é che difficilmente si costituisce il buon pittore, in 
cui si ricerca abilità maggiore che nelle altre di- 
scipline, ed una tale elevazione di genio fuor del- 
l'ordine della natura, che proviene da superiore 
cagione, concorrendo nelle di lui operazioni, come 
nel poeta, con benigno influsso il cielo. Tali effetti 
si videro in Gio. Antonio dotato di soprannaturali 
doni; insigne per l'opere eccellenti lasciate di sua 
mano, con le quali ha conseguito degno luogo tra 
quelli che sono riputati i primi dell'arte. 

Questi nacque in Pordenone terra del Friuli, che 
però trasse il cognome dalla patria. Il Cielo si com- 
piace donare simili grazie ad umili terre, come fe- 
ce a Castelfranco e a Cadore, di donde nacquero 
Giorgione e Tiziano : per dar ad intendere, che la 
virtù non si merca con Toro ne con fregio d'alta 
nascita, ma che ci vien conferita dalla divina ma- 
no ; e tutto che alcuni paiono illustri per le ricchez- 
ze, tale splendore fa quell'effetto, appunto in coloro 
che mancano di virtuose qualità, che fa il Sole illu- 
strando i sterpi della terra, ché non tantosto spa- 
rito il lume perdono ogni loro bellezza. 

Dicesi che Gio. Antonio fosse di casa Sacchiense, 
benché si chiamasse il Licinio ed alcuna volta Cu- 
ticello : ma che poscia cangiasse il cognome in Re- 
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gillo, allorché ottenne privilegi dall'imperatore con 
titolo di cavaliere, abiurando quello di sua fami- 
glia per l'inimicizia contraila con un suo fratello, 
che lo colpì d'archibugiata di ballini nelle mani, 
rinnovandosi ne' tempi nostri l'empietà di Caino, 
poiché a tale segno arriva l'umana -fierezza, che 
anco nel proprio sangue incrudelisce, come cantò 
un gentil poeta: 

Fratrum quoque gratta rara est M. a. 

Spinto dal naturai talento si pose Gio. Antonio Rom,ti - 
a studiar, secondo alcuni, le opere di Pellegrino da 
san Danielo da cui fu dipinto in Udine l'organo 
vecchio nel duomo, ove san Pietro insliluisce ve- 
scovo sant' Ermagora ; e vi fece i Dottori della 
Chiesa e altre cose ancora in quella città. Altri 
vogliono che da se si ponesse a disegnare, e che 
di poi tratto dalla fama di Giorgione se ne passasse studi* 
a Venezia, e introdottosi nella sua casa appren- Gior g a ionff 
desse la buona maniera; (il primo avanzo dello stu- 
dente, è lo stabilire sopra buoni fondamenti l'edi- 
ficio dello studio suo) la quale coltivò in guisa, che 
la ridusse a quella perfezione che si è veduto, ed 
essendo ardilo e facile neh" esprimere i suoi pen- 
sieri, fece numerose cose ad oglio ed a fresco in par- 
ticolare, nella qual pratica riuscì singolare, ricer- 
cando prontezza e risoluzione che fu sua parli- 
colar dote. 

Ritornato il Pordenone alla patria, dicesi ch'ei 
dipingesse a petizione d'un bottegaio in un suo 
porticale la figura di nostra Donna, e che essendo 
intonacato il muro, nel tempo appunto che il bot- 
tegaio udì la messa, egli dasse fine al lavoro (un 

io 
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fecondo ingegno partorisce le maraviglie ad un 
punto) quale pittura tuttavia si conserva, e per ope- 
ra bella viene ammirata. 

Aggiungono ancora, che indi a poco tempo fu 
necessitato partire per certa mortalità accaduta, e 
che ritiratosi in que' villaggi vi facesse opere mol- 
te. Come si fosse il fatto è però vero che ne' primi 
suoi tempi dipinse nella chiesa di Rorai grande 
Pitture nella cappella maggiore la Crocifissione del Salva- 
vSiag^. tore con numero di figure e due istorie dalle par- 
ti, le quali essendo deturpate dalla polve e dal tem- 
po, furono, per avviso del signor Alessandro Berar- 
delli valoroso nella pittura e nelle lettere, (come 
abbiar||> dalle opere sue) fatte rinettare, per il che 
maggiormente si godono. In Cordenons, giurisdi- 
zione de' signori Ottoboni e Padavini, fece la ta- 
vola di san Michele,^ e nel basamento un Inferno 
ripieno di picciole e diligenti figure; ed in altra chie- 
sa poco distante li santi apostoli Pietro e Paolo 
che tengono la Vergine in mezzo. Indi a Villanuo- 
va lavorò a fresco istorie della vita di Cristo; ed a 
Fontanelle nel Cenedese nella volta di quella chiesa 
gli Evangelisti ; e dalle parti le azioni di san Pietro 
quando fu chiamato dalle reti da Cristo, commu- 
tandogli la pesca di pesci in quella di uomini, e 
negli archetti il santo vecchio, mentre col segno 
della Croce fa cadere dall'aria Simon Mago alla pre- 
senza di Nerone, volando dal Campidoglio all'Aven- 
tino; come il santo vecchio posto in croce passò per 
l'orme del suo Signore a godere del ben retto go- 
v Tno della Chiesa il premio nel cielo. Fece inoltre 
■wjja medesima chiesa in un altare il santo stesso 
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a sedere tra architetture, che accenna a san Gio- 
vanili- ? v r è vicino la Scrittura, e san Tiziano 

Nella parrocchiale di Treves, dipinse l'istoria 
de' Magi cpn abiti belli e curiosi ; e tra le finestre 
della cappella in alcuni ristretti Spazi i frammise 
molti fanciulli l'un sopra l'altro accomodati; e po- 
che miglia distante lavorò in altra tribuna gli Evan- 
gelisti ; ed a Blessano per certi confrati dipinse a 
fresco nostra Signora che passa nell'Egitto, e san 
Giuseppe ha tra le braccia il fanciullo Gesù, e sot- 
to vi ritrasse in processione molti di que' rustici 
con cappellacci in capo e drappi villereschi, cinti di 
corda, così naturali che paiono vivi. 

Trasferitosi a Trevigi a petizione del canonico Opere 
Brocardo Malchiostro, fece a fresco nella tribuna Trevi^ 
del duomo, ove nell'altare fu dipinta l'Annunziata 
da Tiziano^ Iddio Padre sostenuto da molti Angio- 
letti; e sopra la casa del cavalier Ravagnino lavorò 
istorie d'Ifigenia rapita da Diana nel sacrificio, Ve- 
nere che arreca lo scudo ad Enea; e sopra Bacco, 
Vulcano e Marte in piedi, ed altre figure guaste dal 
tempo. E chiedendo il Pordenone per le sue fatiche 
scudi 5o, parendo al cavaliere esorbitante il prez- 
zo, ambi si rimisero al giudizio di Tiziano, il 
quale a questo effetto condottosi 1 a Trevigi, com- 
mendò l'opera non solo, ma persuase il cavaliere dei 

Pittore 

a non passare ad altra stima, il quale prudente- 
mente accettò il consiglio. 

Ma seguitiamo il racconto d'altre opere a fre- 
sco e ad oglio pretermesse dal Vasari, acciò non 
resti diffettosa la relazione delle fatiche sue, e 
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chè viva ancora si mantenglii di quelle la me- 
moria. 

Chiamato a Ceneda dal cardinal Marino Grima- 
ni, dipinse a fresco sotto la loggia ove si tien ragione 
tre notabili giudicii accaduti. Nel fianco destro sie- 
de Daniele in soglio, dinanzi a cui stanno i due 
vecchi che accusarono Susanna; l'uno in atto di 
sottrarsi da' ministri , l' altro viene costituito , e 
l'innocente Susanna non guari lontana con le mani 
aggroppate mira il cielo, accompagnata da molte 
donne. Iddio vuole che l'innocenza dalla menzogna 
istessa resti sollevata. Nel girar del cantone sopra 
ad una porta sono le armi Grimane, ed appresso 
queste lettere: 



Marino Gr intano S. fi. E. Cardinale, Perusaie 
atque Umbriae Legato Apostolico, Patriar- 
cha Aquilejense huj'us civitatis Praesule opti- 
mo esistente. 



Nel mezzo sopra il tribunale apparisce Traiano, 
il di cui figliuolo avendo ucciso col cavallo l'unica 
prole di povera vedovella, ricorsa quella a' piedi 
Giusto, del pio imperatore, aggravandosi del danno le die- 
de in cambio il medesimo suo figliuolo, qual ac- 
cenna con mano. Il principe conseguisce il titolo 
di giusto e di clemente mentre veste il manto del 
suddito : sono in quell' istoria molti cavalieri che 
seguono l'imperatore, ed un putto temendo della 
calca de' cavalli addita con mano, fuggendo, il fan- 
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ciullo estinto iu braccio della madre, e sopra la 
finestra vicina si legge. 

9 
1 

VEHAE INDEX P1ETATI8 OPVS 
SAPIENTlS IMAGO. 
VOS HAEC RECTA SEQVI, 
ATQ. IMMA ABESSE DOCEHT 
CIV. CEN. AEftE 
PYB. POS. 

Seguono di nuovo Tarmi del cardinale tenute 
da due Angioletti; e nell'altro fianco è il giudicio di 
Salomone, alla cui presenza sta supplicante una 
delle due meretrici per lo scampo del figlio bam- 
bino tenuto dal carnefice, a cui cerca l'altra con 
gesto imperioso trarlo di mano. Stanno consiglieri 
intorno al re, ed un giovinetto in piedi con abito 
trinciato e mantello rosso ; e fuor d'un arco si veg- 
gono servi scendere dalle scale del palagio. Lavorò 
appresso a sant'Antonio di Co negli ano in una cap- 
pella li santi Agostino, Ubaldo, Maddalena e Lu- 
cia. Il Quinto Curzio a cavallo sopra ad una casa. 
Ganimede rapito sopra quella de'Cometti; e sopra 
la porta Cenedese fece U Leone figurato per san 
Marco. 

Or diciamo delle opere ch'egli dipinse nella 
patria sua. Nel duomo fece una tavola entrovi la 
Vergine e san Giuseppe che ha nelle braccia il 
pargoletto Gesù a cui fa vezzi, e san Cristoforo di 
bel colorito. Sopra ad un pilastro dipinse a fresco 
sant'Efraimo di cui si veggono inaspate le budella : 
crudeltà non imaginata da Perillo o Busiridc , ma 
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con barbaro modo esercitata da' persecutori della 
fede di Cristo nelle persone de' santi martiri. Ma 
non è meraviglia, perchè dove alligna l'empietà 
ivi pullulano l'invenzioni de' tormenti. Evvi in al- 
tra parte la figura di san Rocco in cui si ritrasse il 
pittore, come dicono ch'egli facesse in molte simili 
imaginL Poscia in altro tempo dipinse nell' aitar 
maggiore il Salvatore in un raggio di gloria ; san 
Marco parato sedente a canto ad una colonna (die- 
tro il cui passavano altre colonne, che formano una 
prospettiva sostenendo un intavolato) che consa- 
cra un sacerdote. Da un lato è sant'Alessandro a 
cavallo e san Girolamo; dall'altro il Battista e san 
Sebastiano, ed alcuni Angioletti nel mezzo stanno 
scherzando; quai pittura fu posta in opera non 
finita, nondimeno in quella abbozzatura osservasi la 
maestria di un ardito pennello, e si tiene, che se 
fosse con simile maniera condotta, si potesse equi- 
parare alle più belle dell'autore. 

Per la chiesa di san Francesco dipinse a fresco 
il santo impresso dal Serafino delle divine cicatrici ; 
ed in altra cappella sopra ad un asse, fece ad oglio 
due figure di nostra Donna e di san Giovanni pian- 
genti, ed a'padri Cappuccini lavorò il san Gottardo 
vescovo collocato nel mezzo d'un atrio in atto di 
benedire, accompagnato dalli santi Rocco e Seba- 
stiano; e sopra ad una tavola, che già ha servito 
per basamento alla medesima pittura, figuro il 
santo pellegrino a sedere a piè d'un albero, ed al- 
cuni lo stanno mirando : e tra quelli un oste che 
gli accenna un cagnuolo che gli reca il pane. Vuole 
il Ciclo che la pietà talora sia esercitata dalle fiere 
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per confusione degli uomini. In altro canto appare 

il martire san Sebastiano percosso da' satelliti con 
bastoni, nel cui tormento si morì: e poco distante 
è il tiranno nella sommità d'una scala cinto dai 
. ministri; ed in sani a Lucia fece a fresco in mezza 
luna la Vergine ed alcune sante intorno. 

Passato Gio. Antonio ad Udine, ivi fermossi per in Udina, 
qualche tempo occupandosi in vari lavori. Psel pul- 
pito dell'organo, di cui furono i portelli di Pelle- 
grino da Udine, come dicemmo, fece in nove par- Fam09 
timenti istoriette de' SS. Ermagora e Fortunato; tavola, 
ed in san Pietro martire la celebre tavola dell'An- 
nunciata, con Iddio Padre nel volto cinto da splen- 
dori, con molti Angioletti che lo sostengono. Di- 
pinse a fresco nella casa de' Tigni, ora de' Bianconi, 
i giganti fulminati da Giove; alcuni de' quali sono 
caduti a terra, posti in belli scorci, e maestrevol- 
mente maneggiati, facendo egli volentieri i corpi 
nudi, quali anco cercava sempre comporre nelle 
più difficili forme che vengono fuggile per lo più dai 
pittori, i quali volentieri si accomodano alla minor 
fatica. Ewi Diana che si difende da un gigante 
con una facella, che mostra di percuoterla con no- 
doso bastone: e nella cima del quadro altri Dei 
sono posti in fuga. Dicesi, die avendo il Pordenone 
fatto un di quei giganti con le parti virili scoperte, 
dimostrandone il padrone poco gusto, con molta 
prontezza lo ridusse in altra positura. Fecevi an- 
cora tra balconi Cibele e Nettuno, e sotto Apollo, 
Pane, Venere e Diana a chiaro-scuro, che si veg- 
gono disegnati da Odoardo Fialetti in acqua forte; 
ed un fregio inserito di vari sacrifìci degli antichi, 
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e sotto a* portici del palagio della ragione dipinse 
nostra Donna a sedere, con tre Angioletti a' piedi 
che toccano stromenti. 

Aveva il Pordenone presa casa in Spilimbergo, 
Casa dei nel cui aspetto finse colonne, e tappetti pendenti dai 
'ordenone. Da i con ij ed in quella fece in picciola chiesetta so- 
pra ad un asse la Vergine Santissima con li SS. 
Rocco e Sebastiano. l\ T el duomo lavorò a tempera 
ne' portelli dell'organo l'Assunta con schiera di 
Angeli, e gli Apostoli intorno al sepolcro; e nella 
parte interna la caduta di Simon Mago, e san Paolo 
convertito, accomodato in quell'angusto spazio in 
un rarissimo scorcio ; e nella casa picciole istorie 

della vita di Cristo. 

Ma proseguiamo la narrazione delle pitture ri- 

Varie manenti sparse per quei villaggi. Fortunate soli- 
pitture tu din i, che dal pennello di tanto autore foste ab- 
villaggi, bellite e rese per sempre illustri ! E come 1 oro si 
trae dalla terra, le margarite da' cupi seni del mare, 
cosi noi da quelle felici foreste raccorremo le gioie 
preziose del Pordenone. A Piscincanna fece una 
tavola a tempera con più santi, e tra quelli un ca- 
valiere armato, il quale con gentil maniera tiene 
la mano vestita del guanto sopra l'elsa della spada. 
In villa di Varmo altra ne fece con la Regina dei 
cieli con tre putti innanzi che mostravano di suo- 
nare, e sonovi a' lati li santi Ermagora e Fortunato. 

Nella tribuna di Castions dipinse gli Evangeli- 
sti, e bambini di bella macchia, un de' quali lasciò 

- 

a bella posta imperfetto, in cui volle dar a divedere 
la prontezza del suo pennello. Nella parrocchiale 
di Venzon, terra sopra d'Udine, colori nella parte 
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dì fuori ne' portelli dell'organo le nozze di Maria 
Vergine con san Giuseppe, seguite per mano del 
sommo Sacerdote, e nel volto della Vergine stam- 
pò una modesta bellezza, e nel santo vecchio una 
riverente umiltà che lo rese degno di si nobile 
sposa: e nel di dentro, la visita de' Magi e la Cir- 
concisione. Per la cattedrale di Belluno fece la ta- 
vola del Salvatore, con la Maddalena neh" orlo 
dopo la Risurrezione. Per Lusignana, villaggio del- 
la giurisdizione de'signori conti di san Salvatore, 
fece quella dell'aitar maggiore con la Vergine in 
mezzo, e da' lati santi Gio. Battista, Catterina mar- 
tire, Pietro e Giovanni apostoli; e nella chiesa 
vecchia del loro castello (ove riconobbi il signor 
conte Annibale Collalto, cavaliere di gran valore, 
e d'intelligenza in varie discipline) vidi nell'altare 
una picciola istorie tta della Trasfigurazione del Si- 
gnore ; e dalle parti, in mezze figure al naturale, li 
santi Prosdocimo, Pietro, Gio. Battista e Girolamo, 
che non si possono avanzare in delicatezza e fini- 
mento. 

Aveva il Pordenone per molti anni passata la vita 
nel Friuli, occupandosi nelle narrate fatiche ; quan- 
do condotto da Martino d'Anna mercante fiam- 
mingo a Venezia, gli dipinse l'aspetto della sua gìo. An- 
casa a san Benedetto, or del signor Francesco Venezia. 
Viaro splendore di quella patria. In quattro mag- 
giori spazi tra le finestre fece Mercurio volante in- famosa, 
vaghito d'Erse; Marco Curzio a cavallo che entra 
nella voragine, che fu stimato maraviglioso per lo 
disegno ed artificio dello scorcio, che or appena si 
discerne. Le altre due rimanenti istorie sono anche 
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elleno affatto consumate dalla tramontana, ma pur 
ancor si conserva sotto il pergolato la Proserpina 
rapita da Plutone, che ha dappresso un cotal mostro 
infernale, che riempie di spavento Ciane piangente \ 
la rapita compagna. 

Fu tale il grido di quella pittura, che vi concorse 
ciascuno a vederla, ed in quel vaghissimo colorito 
pareva ognuno di felicitarsi, e raddolcir le noie. 
Dicesi ancora, che il famoso Michel Angelo tratto 
dalla fama di sì nobile fatica se ne passò a Vene- 
zia, ove vide in effetto che la fama non era stata 
menzognera, né vanamente aveva decantate le lodi 
dell' autore, e nel capitello posto nelT angolo della 
medesima casa colori l'Annunziata, la quale es- 
sendosi guastata, in ritocca da Matteo Ingoli, già 
non molto tempo. 

Avanzatosi il Pordenone per sì bella e dotta 
fatica trasse molti alla sua divozione, che gli diven- 
nero parziali protettori, col mezzo de' quali ottenne 
vari impieghi in quella città. INella chiesa di san 
Rocco gli fu locata la maggior cappella, nella quale 
diede a vedere Cristo trasfigurato sul Tabor ; nei 
fianchi dell'altare compose un giro di colonne, 
frammettendovi alcuni putti che tengono il cap- 
pello, il bordone e la tasca del santo pellegrino; 
e nella tribuna fece Iddio Padre sostenuto da molti 
Angioletti ed altre figure, ed i Dottori della Chiesa 
tra gli angoli. 

Dipinse ancora ad oglio ne'portelli di grande ar- 
mario san Martino a cavallo, che divide il mantello 
col povero: e perchè ricoperse l'altrui nudità, fu 
rivestito di eterna luce nel cielo. In altra parte 
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è san Cristoforo con nostro Signore bambino in 
ispalla in fiera positura con numero di mendichi 
intorno. L'altro armario al dirimpetto col Salva- 
tore alla piscina fu dipinto dal Tintoretto, non già 
dal Pordenone come dice il Vasari. 

Circa lo stesso tempo fece a fresco nel chiostro 
di santo Stefano sopra colonnati, dodici sacre isto- Pitture ir» 
rie del vecchio e nuovo Testamento. Nella prima S *^ 0 
Adamo vien discacciato dal Paradiso terrestre dal- Verona. 
l'Angelo. Infelice Adamo ! che per compiacere alla 
poco prudente tua moglie perdesti la divina gra- 
zia, divenuto pellegrino del mondo ; ed Eva, tu 
che fosti cagione di cotanto errore, ottenesti, in 
premio del tuo pretendere l'uguaglianza divina, i 
dolori del parto, e Tesser soggetta al marito. 

Nella seconda il Salvatore appare alla Maddalena 
dopo la Risurrezione, e mentre quella cerca rite- 
nerlo perche di nuovo non le sia tolto, egli si ar- 
retra, ond ella in atto supplicante par che gli dica : 
mio bramato Maestro, pur ti veggio dopo la fiera 
tempesta della tua passione risorto ; concedi ornai 
a questa mia dolente bocca, che affiger possa i baci 
nelle divine tue piante: ma avanzandole in copta 
le lagrime, ed occupata dalla soverchia dolcezza, 
chiude al favellar l'uscita. Delle quali due figure 
non basta un tratto di penna per descrivere a pie- 
no la grazia, gli affetti e la tenerezza. 

Nella terza è l'omicidio di Caino espresso in due 
pastose figure, dimostrando con quale ferita uccida 
l'innocente fratello. Ecco non tantosto l'uomo pri- 
vo della divina grazia si fa soggetto alla morte, ca- 
dendo negli errori: cosi Caino divenne ad un tempo 
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omicida e ladrone, non bastandogli un mondo in- 
tero alla sua ingordigia: dal cui pessimo ed abbo- 
rainevole esempio si diedero gli uomini a' tradi- 
menti ed alle rapine; e presero esilio dal mondo le 
più belle virtù, come sotto favolose forme cantò 
quel poeta (Ovidio) descrivendo per appunto quella 
ferrea età: 

Vieta jacet pietas ; et virgo caede madentes 
Ultima coelestum terras Astraea reliquit. 

Vedesi nel quarto il protomartire santo Stefano 
lapidato, che porge prieghi al Gelo per i suoi per- 
secutori. 

E nella quinta è Noè ignudo tratto supino sul 
terreno, accomodato in un artificioso scorcio, di 
cui si vede ogni sua parte, sorpreso dal dolce vele- 
no che distorna dalle virtù ed i sensi corrompe, 
come alcun disse : 

Vino forma perà) vino corrumpitur aetas* 

il quale viene da Sem e da Jafet pietosamente ri- 
coperto col mantello, e additato da Cam. 

Poi nella sesta il persecutore della fede Paolo 
cade impaurito da cavallo alla voce di Cristo, che 
ha la virtù di commovere e di atterrire, con la sella 
disciolta, le staffe volanti, ed il cavallo precipitato, 
fisso col capo nel terreno. 

Nella settima è il sacrificio che fece Abramo, il 
quale senza cercar ragioni pronto offerisce a Dio 
in olocausto Isacco, ed è ritenuto dalla divina voce. 
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Icl3io volle far la maggior prova dell'obbedienza 
del santo patriarca, imponendogli che gli sacrifi- 
casse la miglior parte delle viscere sue. 

E nell'ottava il Salvatore è posto nel monumento 
da Giuseppe e da Nicodemo, riuscendogli uno dei 
più dotti scorci di quell'ordine. 

Davide nella nona tronca la testa al fiero Gigan- 
te. 11 divino aiuto non manca a' più deboli che in 
ki confidano. Ed accomodò il pittore con arte mi- 
rabile in quell'angusto luogo il colosso di si vasto 
gigante. 

La decima rappresenta l'adultera condotta al Sal- 
vatore dagli scribi, dipinta con tenero e soave modo. 

L'undecima contiene il giudizio di Salomone, 
imperante al ministro che divida il bambino con- 
tenzioso, dandone una parte a ciascuna delle don- 
ne pretendenti, con qual modo scopri la frode del- 
la finta madre. Il giudice prudente smaschera fa- 
cilmente la menzogna, che spesse volte da appa- 
rente pietà viene adombrata. 

E nell'ultimo luogo il Salvatore favella con la 
Samaritana al pozzo, svelandole lo stato della pas- 
sata vita. 

Tra le finestre di sopra collocò nostra Donna 
annunziata da Gabrielle, e dalle parti molte sante 
vergini con le insegne loro, quali operazioni ven- 
gono stimate da professori per una tale facilità e 
tenerezza di fare, e sono delle più conservate cose 
a fresco che siano in quella città, poiché le altre 
quasi del tutto sono andate a male per causa del- 
l'aria e dell'acque marine, onde mantengono vivo 
il nome del loro autore. 
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Dicesi che mentre Gio.' Antonio stava occupato 
in quel lavoro, tenesse a canto la spada e la rotel- 
ìnimìco la per ri nimistà contratta con Tiziano per la gara 
Ticino, che tra di loro passava: onde alla di lui concorren- 
za fece nell'altare de' corrieri in san Giovanni di 
Rialto la tavola con santa Catterina, san Sebastia- 
no e san Rocco, veramente figura rarissima: ma 
non potè già abbassare la fama di Tiziano, che 
fatto aveva il san Giovanni Elemosinano Dell'aitar 
maggiore. 

In questo mentre dipinse alle monache degli 
Angeli di Murano la tavola dell'Annunziata ripie- 
na di modestia e purità; havvi sopra Dio Padre 
con gli angeli Michele e Rafaele; quale fece in 
luogo d'una che dipinta aveva Tiziano, il quale 
non convenendosi nel prezzo con quelle suore, vi 
fu posta quella del Pordenone: e per la terra di 
Noale, a' frati di san Francesco, ne fece eziandio 
una di san Giorgio. 

Fu ancora decretato in quel mentre da) Senato, 
che si proseguisse il rimanente delle pitture del- 
le sale del ducale palagio: quindi fu assegnato al- 
Pordenone tutto il palco dello scrutinio, diviso in 
tre gran vani, ne'quali dipinse morali virtù acco- 
modate in vari e difficili scorci ; e nel giro del mu- 
ro un fregio inserito di fanciulli, di militari arnesi, 
e d'altri capricci. 

Ma discostiamoci da Venezia, e veggiamo ciò 
"mlr cn> e S u operò in Cremona. Chiamato da' soprastanti 
Cremona. del duomo gli allogarono due spazii nel fianco de- 
stro dell'entrata, ne'quali fece Cristo condotto al 
monte Calvario, a cui la verginella Veronica por- 
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ge il pannolino, ed il medesimo Salvatore inchio- 
dato da' ministri , con la Croce accomodata in 
iscorcio che spunta col da piedi in fuori sopra la 
cornice dipinta che gira intorno, che par di rilie- 
vo; ed un soldato accelera con gesto imperioso l'e- 
secuzione. Nell'ampiezza del muro sopra la porla 
lo espresse poscia in Croce spirante, un manigoldo 
intanto allestisce la spugna per dargli a bere. Lon- 
gino a cavallo si prepara a ferirlo con la lancia, e 
molti degli scribi favellano insieme, ed il Centurio- 
ne percotendosi il petto lo confessa figliuolo di 
Dio. La pazienza del Salvatore nel sofferire inno- 
cente tanti tormenti, non meno che lo spezzarsi 
delle pietre, lo squarciarsi del velo del Tempio, e 
l'oscurarsi del Sole, diede indizio della sua Divinità. 
Un ministro in questo, salita una scala, spezza con 
grande fierezza le gambe ad uno de'ladróni croce- 
fìssi, che in atto tortuoso movendosi, dà segno del- 
l'estremo suo dolore, dimostrando nella fierezza 
de' muscoli l' artificio ed il disegno. Appaiono per 
quell'istoria molti cavalieri sopra arditi cavalli, 
uno de' quali per lo scuotersi della terra furioso 
tira de'calci, ed un paggio vestito di bianco impau- 
rito sen fugge con verga in mano, cosi vivace che 
par se n'esca dalla muraglia; e qui con molto in- 
gegno tenne il Pordenone le figure proporzionate 
all' altezza, sicché vedute nel piano paiono per ap- 
punto naturali, ove quelli che vi dipinsero altre 
istorie intorno non ebbero questo avvedimento. 

Da un lato della porta è il Redentore staccato 
di Croce co'piedi innanzi, posto in uno scorcio dif- 
ficilissimo molto commendato, e nella medesima 
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chiesa lasciò inoltre una tavola ad oglio, conia Ver- 
gine ed un ritratto ; e tra gli archi che girano intor- 
no impresse in più tondi bellissime teste dei Profeti, 
il Porrle- Passatone a Mantova in grazia di Paris Ceresari, 
lavorò la facciata della sua casa, e benchù danneg- 
giata dal tempo, si scoprono alcuni vestigi del 
cielo, degli Dei, il monte Parnaso con le Muse, 
Diana con la luna in fronte che accarezza un ca- 
ne, ed alcuni satiri a chiaro- scuro, che sostengono 
quell'istorie: e sotto al tetto evvi ancor conservato 
un fregio di bambini colorito, che tengono alcune 
gran lettere, e tra quelle trapassano alcuni di quei 
putti, che formano il nome di quella casata in que- 
sta guisa :. 

Caesariorum domus, et amicorum. 
Invitato dal principe Doria se ne passò a Geno- 
va, nel cui palagio divisò favole di Giasone, e fre- 
gi di fanciulli. E finalmente condotto da sopra- 
stanti della chiesa della Madonna di campagna di 
Piacenza loro dipinse le opere seguenti. Ma formia- 
mo prima la positura del tempio. Questo è si- 
tuato in forma di crociera, ed ha negli angoli quat- 
tro minori cappelle, e nel mezzo grande tribuna. 

La prima cosa nondimeno che vi facesse il Por- 
denone fu nell'ingresso della porta a mano manca 
sant'Agostino a fresco sedente tra colonnati, con 
Angioletti che tengono il libro ed il pastorale ; ed 
essendo piaciuta quella pittura, vollero ch'egli se- 
guisse a dipingere le due seguenti cappelle, e la tri- 
buna maggiore. 

Nella prima a mano manca fece a fresco la na- 
scita di Maria Vergiue, con molte donne occupate 
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nel lavar la bambina ed in altri servigi, e sopra 
quella in mezza luna colorì la fuga della Vergine 
in Egitto, sopra l'altare la nascita del Salvatore, 
e nel medesimo altare l'adorazione de' Magi; nel 
giro della tribuna divise un coro d'Angioli, e nella 
lanterna santa Caterina che 6ale al cielo. 

Nella seconda cappella fece poi nell' altare ad 
oglio la detta Santa, alla quale il bambino Gesù 
porge aurata zona in segno dell'eterno maritaggio, 
cingendo il di lei cuore con catena d' eterno amore. 
Vi sono tre putti a' piedi, l'uno tiene la viola, l'al- 
tro l'archetto, ed il terzo, guatando i due, sorride. 
Nella parte destra del muro evvi la medesima San- 
ta disputante co' filosofi, i quali benché apportino 
i testi loro, mostrano rimaner confusi, essendo in- 
sipienze le dottrine de'saggi con le divine. Nell'ar- 
co di sopra è la Santa stessa posta nel tormento 
delle ruote, e l'Angiolo che con infocata spada dis- 
solve la macchina, ed appresso vien decollata. 

Ma con più forte maniera dipinse nella tribuna 
maggiore otto istorie sacre, segregate da' listoni ri- 
pieni di bambini, Iddio Padre che crea il Mondo, 
e mentre ispira l'anima nell'uomo; il sacrificio di 
Isacco ; Giuditta che reciso il teschio d' Oloferne 
il ripone nella sacca della vecchia serva, ed altre 
istorie della Scrittura. 

Nella stessa città, a contemplazione del signor 
Barnaba Pozzo, or del cavalier Pozzo, Javorò in un 
giardino la caduta di Fetonte; Atteone che guata 
Diana al bagno; Paride giudice delle tre Dee; la 
Giustizia e la Pace che si abbracciano , e fanciulli 
che tengono palme ; e nell' aspetto della casa, di- 
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vise alcune battaglie a chiaro -scuro, or dissipate 
/ dal tempo. 

Ritorni Ritornato finalmente a Venezia, stanco di gira- 
Voii»ia. re il mondo, fece per la Compagnia di san France- 
sco de'Frari nel soffitto, gli Evangelisti ed i Dot- 
tori della Chiesa in mezze figure ; e ne* Padri della 
Madonna dell' Orto nelT altare di casa Reniera la 
gran tavola del beato Lorenzo Giustiniano posto 
nel seno d'un atrio in atto di benedire: intorno a 
cui stanno li santi Ambrogio e Giovanni Battista 
in piedi che tiene l'agnello sopra del libro> figura 
molto ben colorita. Evvi ancora san Francesco in- 
ginocchiato, che mira con divoto affetto il Bea- 
to, lasciando l'autore in quella degna pittura una 
preziosa memoria di sé 6tesso. 

Per commissione ancora del duca Ercole II. di 
Ferrara, che, inteso quanto fosse Gio. Antonio 
pronto nel disegno, lo stimò a proposito per divi- 
sare alcune invenzioni per tesser arazzi, (avendo a 
quest'effetto condotti di Fiandra tessitori) si pose 
a compor molti disegni, traendo le invenzioni dal- 
l' Odissea d'Omero, degli errori d'Ulisse, allor- 
ché partendo dalla vinta città di Troia se n'andò 
lungamente vagando il mare, provando varie av- 
venture, alcuni de' quali abbiamo veduti. 
Omero Nel primo dava a vedere amena spiaggia de'po- 
deiròdL P°^ Cionii, alla quale approdato Ulisse, e fatto 
,ctt * acquistò della città loro, nel riportar alle navi le 
rapite spoglie era sopravvenuto da' fuggitivi Cionii 
e dagli isolani, passando con quelli un fiero com- 
battimento, e vi si vedevano donne piangenti, spo- 
glie ed arnesi diversi caduti per terra. 
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Tratto quell'eroe dalla tempesta a' Udì de' Lo- 
tofagi , lo fece co' suoi compagni ad una ricca 
mensa, i quali, allettati dal dolce loto, negavano 
indi partire, ed in altra parte venivano risospinti 
con violenza da Ulisse alle navi. 

Figurava il terzo l'isole de' Ciclopi, ripiene di 
lauri e di cipressi che formavano gentili prospetti- 
ve. Quivi smontato il saggio Greco, uccideva le ca- 
pre delle Ninfe abitatrici, ed appresso le divideva 
co' suoi compagni. 

Nel quarto aveva ingegnosamente formato il Por- 
denone un uomo di smisurata grandezza, con un 
soi occhio in fronte. Era questi il ciclope Polifemo 
cinto di spoglie d'animali, e dal fianco pendevagli 
il zaino, tuonando rustica zampogna, appoggiando 
il grave peso del corpo a nodoso bastone, al cui 
suono pascevano numerose capre ed agnelli. In al- 
tra parte ergevasi un antro, dalle cui cime pende- 
vano bizzarre frondi, e nel seno vedevansi divisate 
intorno asse impolite con ceste di cacio, conche di 
latte, caldaje ed altri pastorali stromenti, e dal ru- 
vido tetto pendevano pelli di scorticati animali, ed 
agnellini belanti ne' loro covili. Or quivi entrato 
il valoroso campione, con generoso vino avendo 
addormentato il fiero ciclope, con infocato palo gli 
cacciava l'occhio; ed in altra parte dall'antro fug- 
givasi nascosto tra le lanose greggi. 

Indi il prode guerriero veniva accolto da Eolo 
re de' venti, sopra ruvido scoglio, e nel partire rice- 
veva dall'ospite suo cortese un otre in cui erano 
racchiusi i furiosi venti, lasciando solo zefiro in li- 
bertà, acciò servisse di soave guida nel viaggio ad 
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Ulisse. Poscia appariva la di lui nave travagliata da 
fiera tempesta, avendo i suoi compagni, mentre egli 
dormiva, sciolto l'otre credendo ritrovarvi tesori, 
e posti i venti in libertà avevano sovvertito il mare. 

In altro disegno appariva Ulisse trasportato dal- 
l' onde all'isola di Lamo abitata da' Lestrigoni , e 
due de' suoi compagni favellavano con la figliuola 
del re Anfitate discesa al fonte d'Artacia, ai quali 
additava le paterne case, dove pervenuti rimasero 
uccisi ed allestiti in cibo per la regia mensa ; ed in 
altro sito erano i Greci sopraggiunti dalla furia dei 
Lestrigoni, ed Ulisse salito in nave stavasi in atto 
di troncar la fune per discostarsi dal lido. 

Vedevasi in altro poi l'isola d'Eea, signoreggia- 
ta da Circe figlia di Porse; e del Sole, alle cui case 
pervenuti Euriloco e Polite, erano dalla bella in- 
cantatrice tramutati in porci, dando loro da bere in 
dorata coppa incantati succhi ; ed in altro sito Mer- 
curio recava ad Ulisse una radice per difesa della 
maga, e più lontano era co' suoi compagni, ritor- 
nati nella primiera forma da Circe, ad una imban- 
dita mensa. 

Lib. ii. Formò poscia in maggior disegno la città dei Cim- 
merii; Ulisse, che sacrificava a Plutone ed a Pro- 
serpina un montone ed un agnello; ed Euriloco 
e Perimede offerivano all'anime d'Averno vino 
ed acqua sparsa di fior di farina, con ombre infi- 
nite accorse intorno all'altare tratte dall'odore del 
sangue, che formavano due lunghi cerchi. Nel pri- 
mo era Elpenore morto nelle case di Circe, Anti- 
cla madre d'Ulisse, e l'indovino Tiresia che av- 
vertiva Ulisse dello sdegno contro di lui concetto 
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da Nettuno, perchè tratto aveva l'occhio a Polifemo, 
e ciò che far doveva, giunto alla patria, per ammol- 
lire lo sdegnato Nume. Le ombre rimanenti erano 
Tiro figliuola di Salomeo moglie di Creteo che 
d' Eolo nacque, della quale godutosi Nettuno, par- 
torì Polia e Neleo; Antiope di Asopo, che generò 
di Giove Annone e Zetto edificatori delle mura di 
Tebe; Alcmena sposa d'Anfitrione madre d'Er- 
cole invitto, che concepì di Giove ; Megara sposa 
dello stesso Alcide, figliuola del superbo Creonte, e 
Giocasta che si congiunse col figliuolo Edipo ; Clori 
la bella madre di Nestore, Cleromio e Bericlymneo ; 
Pirro di Neleo moglie d' Ificlo ; Leda che si unì in 
maritale nodo con Aleoo, che giacendo con Nettu- 
no partorì Otto il divino, Efialte nodrito dalla ter- 
ra, ed il bello Orione uccisi nel più. bel fiore degli 
anni loro da Giove e da Latona, perchè osarono 
guerreggiar col Cielo. V'erano le ombre ancora di 
Fedra, di Poeri e d'Arianna sviata da Teseo; di 
Mera, di CI imene e della mesta Erifile che tradì 
il marito invaghita dell' oro. 

Neil' altro cerchio apparivano le ombre de* gre- 
ci eroi d' Agamennone, d'Achille nato di Tetide e 
di Peleo , di Patroclo, d' Antiloco, d' Aiace che di- 
mostravasi sdegnato per V armi d' Achille e d'altri 
Greci. Poco lungi era Minos con manto reale, che 
dava legge alle ombre ; Tizio figliuolo della Terra, 
a cui l'avoltojo divorava il cuore per la violenza 
tentata di Latona ; Tantalo a Muffato in un lago si- 
no al mento, sopra di cui pendevano rami onusti 
di pomi e d'altri frutti; Sisifo che respingeva il 
sasso al monte ; Ercole cinto della spoglia del Leo- 
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ne con Ebe a mano ; Teseo e Piritoo con altri se- 
midei ed il fiero mostro di Gorgone ; quali figure 
l'autore aveva compartite in più distanze, alcune 
di quelle illuminate da' fuochi, che finti aveva nel- 
P orrida magione, ed altre velate dalla caligine, in 
modo che per l'arte usatavi, e per l'orrore rappre- 
sentato recavano molta maraviglia. 
Lib. 12. Aveva anco il Pordenone dato principio ad altri 
curiosi disegni d'Ulisse pervenuto al lido delle Si- 
rene, che turatosi le orecchie per avviso di Circe, ve- 
niva legato da Euriloco e da Perimide all'albero 
della nave, ed intorno al legno erano molte lusin- 
ghiere Sirene che tentavano con la dolce melodia 
trattenere il navigante guerriero; e nella spiaggia 
apparivano ossa di molti cadaveri. Fu facile al forte 
campione il superare la forza de' Lestrigoni ed il fu- 
rore de' venti, ma questa fiata si tenne perduto, 
perchè la bellezza unita al canto ha potare di ren- 
der gli animi effeminati e molli ; e come pervenu- 
to agli scogli di Scilla e di Cariddi, erano i 6uoi 
compagni ingoiati da Scilla figurata con canino 
aspetto ; ed indi sbarcato nell' isola Trinacria, aven- 
do i di lui compagni rubati gli armenti del Sole, 
venivano fulminati da Giove a' prieghi d'Apollo, e, 
rotto il legno, trasportato Ulisse all'isola Ogigia era 
dalla bella Calipso raccolto. Quindi fingeva Miner- 
va che pregava Giove acciocché Ulisse fosse riman- 
dato alla patria ; Mercurio favellante con Calipso 
riferendole il voler divino; Ulisse licenziato con 
doni da quella dea, e rotto di nuovo in mare dallo 
sdegnato Nettuno, pervenuto all'isola de'Feaci, per 
virtù d'un cinto datogli da Ino figliuola di Ca- 
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dmo, da Nausicaa, veniva finalmente condotto alla 
città al re Alcinoo suo padre. 

Or concedasi che da questa favolosa corteccia * fnso 
ne caviamo alcun sentimento morale, avendo quel favola, 
divino poeta sotto tali forme figurata la vita del- 
l' uomo civile, e come in questa vita mortale vie- 
ne agitato in varii modi da infinite cure e trava- 
gli. Nell'isola de' Lotofagi ci vengono significati i 
diletti del senso che ci ritardano dalla virtù. Le 
barbarie de' Lestrigoni dimostrano la crudeltà dei 
tiranni sitibondi dell'umano sangue. La sagacità 
d' Ulisse nel cacciar l' occhio a Polifemo, ci avver- 
te che l'uomo saggio può con l'ingegno superar 
le grandi difficoltà. I venti dati in potere da Eolo 
ad Ulisse, ci avvisano esser in nostro arbitrio le di- 
vine grazie. Circe è un tipo della bellezza che ha 
forza di tramutare gli uomini in fiere. Il sacrificio 
d'Ulisse, ci insegna che nell'importanti nostre a- 
zioni dobbiamo ricorrere al divino aiuto. Il canto 
delle Sirene, inferisce gli allettamenti della musica, 
che proferita da lunsighiera voce, uccide. Scilla e 
Cariddi, dinotano le punture de' maldicenti. I 
compagni d'Ulisse fulminati per li rapiti armenti 
dei Sole, ci avvertono il rispetto che devesi alle 
cose sacre. Minerva che serve di scorta ad Ulisse, 
mediante la cui protezione si riduce alla patria, è 
una simiglianza della divina grazia, che non ci man- 
ca nelT avversità, guidandoci finalmente al Cielo. 

Intanto il Pordenone sollecitato dal Duca gli Passato 
convenne passare a Ferrara, pensando ivi dar fine Ferrara, 
a' cartoni incominciati, ove ricevuto con molta uma- 
nità gli fii assegnata casa e le dovute provisioni , ma 
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in pochi giorni soprappreso da improvvisi dolori 
terminò la vita, con dispiacere del Duca che viva-* 
mente si condolse per la perdita d'uomo cosi ec- 
cellente ; il che fu cagione che l'opera non ebbe iJ 
suo fine, non essendovi alcuno che fosse baste- 
vole a seguire la maniera da lui tenuta. 

Ma prima che veniamo al fine della vita dell'au- 
tore, tocchiamo alcune private sue pitture, benché 
poche ei ne facesse. Un quadro mezzano entrovi il 
Salvatore portato al sepolcro con molte figure, fu 
acquistato dal signor visconte Basilio Feilding in- 
glese, già ambasciatore a Venezia, era in casa Ma- 
rina. Il signor Domenico Ruzzino senatore, altrove 
mentovato, ha tre teste in un medesimo quadro. 

Sono tenute ancora opere sue un san Paolo con- 
vertito, in casa Navagiera alla Pietà. Un' altra simile 
invenzione con molte figure posseduta dal signor 
Bernardo Giunti. Un Lazzaro risuscitato, che ha il 
signor Jacopo Ponte giureconsulto chiarissimo ; ed 
una femmina ignuda appresso il signor Vincenzo 
Zieno. 

Anversa. Nelle case delli signori Giovanni e Jacopo Van 
Uffel fratelli in Anversa avvi un quadro in cui è la 
Vergine col bambino adorata da santi Giuseppe e 
Francesco, ed un altro quadro ove è similmente la 
Vergine, san Girolamo, ritratti di figure intere 
poco men del naturale, ambedue singolari. Il ritrat- 
to di Barnaba Pozzo cremonese dottore con pelliccia 
di gatti e guanto in mano, per lo cui il Pordenone, 
come si disse, dipinse nelle sue case in Cremona, 
ed uno di dama veneziana con gioiello in petto, 
pelle di pardo su le spalle, e libretto in mano in 
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mezze figure, tocchi con somma delicatezza ; e l' ef- 
figie parimente d'altra matrona col petto ignudo 
addobbata di ricche vesti, con testiera di fiori in 
capo che sembra spirante. 

Il signor Biagio Lombardo cittadino veneto, in- 
gegnoso emulatore de* più celebri Italiani e Fia- 
minghi nel far de' paesi, ed altresì valoroso minia- 
tore, possiede di questo autore un raro disegno, 
col giovinetto Davide, innanimito da Saule all'im- 
presa del Golia, il quale deposte le armi delle quali 
avevalo cinto, postosi la mano al petto si offerisce 
d'affrontare il gigante con la fionda. 

Seguì dunque la morte del Pordenone in Ferra- Muore, 
ra il i54o, negli anni di sua vita cinquantasei, e 
per quello, fu creduto di veleno cagionatogli dagli 
emuli suoi, vedendo quello esser molto amato e 
favorito dal Duca; onde bene se gli aquadra il 
detto di quel poeta, 

O dirum exitiuin mortalibus, o nihil unquam 
Crescere, nec magnas patiens exurgere laudes 
Invidia ! 

Gli furono ordinate dal Duca sontuose esequie, 
onorando la virtù di tanto pittore, il quale già non 
abusò del talento datogli dal Cielo, ma lo accrebbe 
con mirabil modo per lo breve 6pazio di sua vita , 
benché non sia breve la vita di colui che fece glo- 
riose azioni, onde per sempre vive chi per poco 
ben vive. 

Non gli fu eretto particolar sepolcro, come il Du- 
ca aveva pensato di fare, occupato per avventura in 
altro, o perchè stimasse esser bastevole per la me- 
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morìa d'uomo si celebre, le opere tante che la- 
sciate in più luoghi aveva, le quali tuttavia palesa- 
no gli onori suoi. 

Raccontasi che il Pordenone fosse di natura pia- 
cevole, e che si accomodasse al genio degli amici. 
Dipingeva volontieri rallegrandosi quando gli riu- 
scivano le opere, e dandone co' gesti segni di letizia. 
Fu di pronto e vivace ingegno, risoluto nel dipin- 
gere, molto ambizioso della gloria, ed emulò con 
ogni suo potere la fama di Tiziano. Ebbe genio 
marziale e buòno intendimento delle umane let- 
tere, suonò assai bene il liuto, standosi spesso in 
festa cogli amici, alleviando in tal manierale noie 
dell'arte. 

Poche furono le fortune acquistate da Gio. Anto- 
nio, non essendo in que' tempi in uso i prezzi esor- 
bitanti delle pitture come or si costuma, perchè 
essendo in molta copia i valorosi pittori, veniva di 
loro fatto non molta stima ; come or nella penuria 
si reputano eccellenti i mezzani, e le cose solo si 
apprezzano quando mancano gli autori, desideran- 
do ognuno far bene ai morti. La fama gli cinse il 
crine d' immortale alloro, e lo scrittore consacra al 
di lui sepolcro picciolo tributo d'onore con l'ode 
seguente : 

Qui dé soprani ingegni 
Giace la pompa estinta. 
Per cui Natura fu dal! Arte vinta: 
Che a 9 più sublimi segni 
Giunse, e l grido immortale 
Spiegò veloce in ogni parte Vale, 
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Felicissimi lini, 

Pennelli rari, industri, 

Di voi canta la fama i pregi illustri, 

Che contratti divini 

Sortiste alta ventura 

D'animar P ombre in tacita figura. 
Se a" un beato viso 

La sembianza celeste 

In asse o in tela ad imitar prendente, 

Beltà di Paradiso 

Agli occhi de viventi 

Svelaste, e un raggio delT eterne menti 
t^aga imago dipinta 

Pur arde ed innamora 

Se dalla viriti nostra si avvalora j 

Una chioma ancor finta 

Serve di laccio, e prende 

Ualme adoranti, e in servitù le rende. 
Amor fatto pittore, 

Di voi seguendo torme 

Prese a compor varie leggiadre forme; 

Onde forza maggiore 

Co 9 dipinti sembianti 

Egli riprese in adescar gli amanti. 
Or qui dolente t arco 

Ei posa, e gli aurei strali. 

Non sa più saettar, né recar mali, 

Né più ci attende al varco, 

Chè ne vostri colori 

Temprava i dardi per ferire i cori. 
Ben con ragion s' adira 

Di tanta sua sventura 

Mesta ed inconsolabil la pittura, 

E dolente sospira, 
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Che bramò a un tempo stesso 
Al suo amato pittor morir appresso. 
Ma intanto egli nel cielo 

Fra lucidi zaffiri t 

Gode felice, e dagli eterni giri 

(Sciolto dal mortai velo) 

Infonde grazie alt arte, 

E materia di lode a mille carte. 

LUCA MONVBRDE, E B ASTIANE LLO 

FLORIGORIO 

DISCEPOLI DI PELLEGRINO DA fi. DANIELLO 

Fra' discepoli di Pellegrino riuscì buon colorito- 
re Luca Monverde, che fece in Udine in santa Ma- 
ria delle grazie una tavola di Nostra Donna col 
Bambino, che sta a sedere nel seno d'una tribuna, 
ed ha dalle parti due Santi armati, con li santi Roc- 
co e Sebastiano. Altro di questo non si vede, poi- 
ché si mori giovinetto. 

Di Bastianello vedesi, nella chiesa di san Giorgio 
nelT aitar maggiore, il Santo cavaliere che uccide 
il drago, liberandone la figliuola del re ; ed in quello 
ritrasse sè stesso ; poco lungi è san Giovanni Bat- 
tista ed un paese, e sopra vi sta la Vergine circon- 
data da un coro d'Angioletti. Nel refettorio de' Pa- 
dri di san Pietro martire fece a fresco lo stesso 
Santo ucciso dall' eretico nel viaggio, ed una tela 
ad oglio con nostro Signore alla mensa con Luca e 
Cleofa. Nella contrada del Duomo sotto il pergo- 
lato d' una casa dipinse in una nicchia san Giovan- 
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ni Evangelista, e sopra una figura a chiaro-scuro 
molto lodata. 

Si annovera ancora tra questi Gennesio Libera- 
le, che fu buon pittore e contrafece motto bene 
ogni sorta di pesci. 

* 

POMPONIO AMALATEO 

Fu discepolo e genero del Pordenone, e ben- 
ché non arrivasse all'eccellenza del suocero, lavorò 
nondimeno su quello stile, come si vede ne' portel- 
li dell'organo del Duomo d'Udine, ne' quali figurò 
nella parte interna la Piscina, il Lazzaro risuscita- 
to, e nel di fuori il Salvatore che discaccia i ven- 
ditori ed i compratori dal tempio; e nel Duomo stes- 
so fece la cena di Cristo ; ed in san Francesco il 
Santo medesimo che riceve le stimate; e sopra 
la casa de'Belloni dipinse il san Cristoforo di for- 
ma eccedente il naturale ; ed in san Vito sua pa- 
tria, la cappella della Madonna. 

Nel refettorio de' Padri della Vigna fece Cristo 
con Luca e Cleofa alla mensa ; e nel castello di 
Udine rappresentò combattimenti navali ed istorie 
d'Aquilej a. 

Nel soffitto della chiesa di san Giovanni di Gemo- 
na colorì alcuni profeti, e nella parrocchiale della 
terra di Pordenone una cappella a fresco, e nel 
Duomo di Trevigi, nella volta dinanzi alla cappel- 
la ove Tiziano dipinse l'Annunziata, fece pure 
a fresco molti bambocci sopra delfini con ban- 
diere in mano ed altre bizzarrie ed in mezza luna 
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nella cappella medesima la visita della Vergine a 
santa Elisabetta, ed i Santi apostoli Pietro ed Andrea 
dalle parti dell'altare. Viene però stimata delle mi- 
gliori opere sue la tavola dell'Assunta, che egli fece 
alle monache fuor di Cividale. Altre fatiche si tro- 
vano di Pomponio nel Friuli, delle quali non pren- 
/ deremo briga in raccorle, bastando l'accennate per 

dar a divedere il suo valore. 

GIROLAMO AMAL ATEO 

a s. Vito. p u fratello di Pomponio, e molto spiritoso. In 
san Vito fece una tavola con Maria Vergine ed al- 
tre figure dei Santi, la quale veduta da Pomponio 
dicesi, che temendo d'esser da quello superato, lo 
applicò alla mercatura, assegnandogli cento ducati 
all'anno acciò non dipingesse, cosi l'invidia ha po- 
tere di contaminare anco gli animi de' più congiun- 
ti. Vedesi ancora di Girolamo a fresco un fregio in- 
serito di molte favole in certa casa vicina al Duo- 
mo, tenuto per buona pittura. 

« 

* 

BERNARDINO LICINIO 

Venera. Fu immitatore del Pordenone, e di lui abbiamo 
in Venezia nella chiesa dei Frari una tavola alla 
parte destra dell' aitar maggiore con Nostra Donna 
sedente in alto sopra un pedestallo, ed a' piedi vi 
sono li santi Francesco ed Antonio da Padova con 
altri Beati intorno. Si è veduto ancora di lui qual- 
che ritratto, ed alcun' altra pittura che passa per 
mano dei Pordenone. 
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Ha costui dipinto in Udine a fresco nella faccia- Odine, 
ta della casa dè'Valentini la guerra di Farsaglia, 
azioni di Marc' Antonio, ed altri fatti de' Romani}) 
e certi chiaro-scuri. In quella degli Etorii alcune 
Virtù colorite, ed un fregio di terre tta. 

In un giardino de'Bonecchi ha colorito simil- 
mente molte figure, ed una Proserpina rapita. Nel 
mercato vecchio sopra la casa de'Sabadini fìnse an- 
cora varie deità, ed un fregio de* sacrifizii degli an- 
tichi a chiaro-scuro , e F aspetto dell' ospitale di 
santa Lucia col martirio della medesima Santa, e 
nel borgo stesso lavorò favole di Cacco ed altre 
cose or consumate dal -tempo. 

Nel sala del castello divise in più partimenti Cur- 
zio eh' entra nella voragine ; Catone che si sfascia 
le ferite ; la Patria del Friuli sedente coronata di 
torri, riccamente vestita, con l'asta in mano ; Cerere 
con spiche e frutti per dinotare la fertilità del pae- 
se; Venere con Amore; la Giustizia e la Pace; 
Ercole con la clava, ed altre cose. 

Sono sue pitture ancora i portelli dell'organo Geno*», 
del Duomo di Genova, ove nel di fuori è dipinta 
l'Annunziata, e nel di dentro la visione de' morti 
di Ezechiele, ed Elia rapito sul carro. 

BERNARDINO BLACEO 

Questi dipinse in Udine nell' aitar maggiore di 
santa Lucia la Madonna Santissima, posta a sedere 
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tra belle architetture con due Angioletti che l'ado- 
rano, alla destra ha le beate verginelle Lucia ed 
Agata, dall'altra i santi Agostino e Nicola. In Por- 
ta Nuova è di suo a fresco altresì Nostra Signora, 
e gli apostoli Pietro e Giovanni. 

FRANCESCO FLORIANI 

ED ALTRI. 

Fu il Floriani assai studioso dell'architettura, e 
fece anco figure con ragionevole maniera. Vi è di 
sua mano una tavola ne' Cappuccini entrovi la Ver- 
gine, santa Giustina e san Francesco. In santa Lu- 
cia quella dell'angielo Raffaelo, ed una nel Carmi- 
ne con più Santi. AReana, villaggio sopra di Udine, 
ne ha fatta un' altra, nella quale vi è similmente la 
Regina de' Cieli, e con essa lei alcune Sante, che 
viene lodata. 

Gasparo Nervesa fu discepolo di Tiziano, e fece 
opere in Spilimbergo. Il Lugaro ha espresso, nelle 
Grazie d' Udine, il Crocefisso e sant' Antonio da 
Padova su l'albero co' santi Martino e Girolamo. 

Sebastiano Seccante ha dipinto due quadri nella 
sala dei Rettori con ritratti de' medesimi Rettori, 
una tavola in santa Lucia, ed altre cose in quella 
città. Ebbe costui un fratello che d'anni cinquanta 
si pose a dipingere, tarda risoluzione per questo 
affare, di cui si può vedere per curiosità un' opera 
sua della passione di Cristo nella Compagnia dei 
Calzolai. 
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DI JACOPO PALMA. 
IL VECCHIO 

e d'altri pittori bergamaschi 



Era già divenuta la Lombardia il ricetto d' ogni 
pellegrina virtù, partorendo dal di lei seno insigni 
letterati, prodi guerrieri ed egregii pittori, rinno- 
vellandosi in quelli degli antichi tempi la bellezza 
delle scienze e lo splendore delle armi, in questi 
gli stupori dell' ingegno e dell'arte ; sicché alla mo- 
derna età non restava che pretendere in vantaggio 
di gloria e di lode. Quindi è che in Bergamo e 
nel distretto suo fiorirono eziandio alcuni valorosi 
pittori, che resero co* loro pennelli quel clima no- 
minato, tra' quali il più pregiato fu Jacopo Palma 
il vecchio, la bellezza delle cui opere con perpetuo 
grido si è diffusa per ogni luogo ; e fu quegli, che 
sfidando a certame la natura stessa, ottenne glorio- 
so di quella la palma, onde se ne fregiò il nome in 
segno di vittoria. 

La lunghezza degli anni, e P oblivione de' tra- 
scorsi tempi, ci vieta il riferire con ordinato filo le 
azioni sue ; noi però dalle memorie rimaste e dalle 
opere vedute formeremo la tela della sua vita. 



Scrinali* 
Patria 
del 
Palma. 



Sue 
Pitture 
in 

Vene iia. 



Opera 
celebre. 
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Nella terra di Serinalta, Vicariato del bergamasco, 
nacque Jacopo di modesta famiglia, ma privilegiata 
dal Cielo di questo eccellente ingegno. Giovinetto, 
co'principii dell'arte se n'andò a Venezia, nel tem- 
po che Tiziano era nell'auge della perfezione, col 
quale praticando ne trasse molti ammaestramenti 
ed utili ricordi, quindi è ch'egli apprese certa dol- 
cezza di colorire, che si avvicina alle opere prime 
dello stesso Tiziano. 

Dato saggio del suo valore in quella citta, gli fu 
locata una tavola in san Mosé, nella quale dipinse 
Nostra Donna sopra una nube col Figliuolino in 
seno, ed a' piedi i santi Giovanni e Girolamo. 

Per la chiesa di sant'Antonio ne fece un'altra de- 
gli sponsali di Maria Vergine a petizione del sig. 
Marino Quirino, la quale essendo in molte parti 
guasta fu fatta rinnovare dal sig. Luigi Quirino suo 
nipote, secretano mentissimo del senato e di sin- 
golare letteratura, per mano del Palma giovine, il 
quale conserva appresso di sé il gruppo del Sommo 
Sacerdote, della Vergine e di san Giuseppe rimasto 
illeso, come rarissima reliquia di tanto artefice. * 

A' Padri di sant' Elena nella laguna dipinse l'a- 
dorazione de' Magi, che offeriscono al nato Signore 
l'oro, l'incenso e la mirra; simboli della Religione, 
della Fede e della Pietà : e vi ritrasse la Vergine con 
quella modestia e decoro che si conviene ad una 
tanta Regina, rappresentando l'azione nel seno di 
rovinato edificio, non dipartendosi dal sentimento 
dell' Evangelio. 

Ma fu mirabile ed immortale pittura la figura di 
santa Barbara, ch'egli fece per la Compagnia dei 
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Bombardieri nella chiesa di santa Maria Formosa ; 
è quella tavola divisa in sei spazii , in quel di mez- 
zo é la detta Santa in piedi con la palma in mano. 
L'aria del volto non si può comporre di più nobili 
lineamenti: due ciocche bipartite di biondi capelli 
le circondano la fronte da sottil velo aggroppate, 
sopra di che risplende aurea corona ; non bastano 
l'iperboli ad uguagliare la bianchezza delle carni 
alla via lattea del cielo, gli occhi a' zaffiri, le guan- 
cie alle rose, le labra a' rubini, poiché sono impro- 
prie bellezze, e poco adeguati colori: ma ben si 
può dire che l'autore le arrecò un' eccellente for- 
ma ed una pura bellezza mista di maestà reale; la 
veste purpurea ed il manto soavemente cadendo, le 
parti delle membra con belle piegature ricoprono, 
e posa i piedi tra alcune bombarde, insegne di quel- 
laCompagnia. Nel lato destro è 6an Sebastiano ignu- 
do con sembiante di nobile cavaliere, e nel sinistro 
santo Antonio Abbate, venerando nello aspetto, ap- 
poggiato ad un bastone in grave positura, e con 
mano sostiene una fiamma di fuoco ; ne' tre spazii 
di sopra è la Vergine Madre col Salvatore estinto 
in braccio, san Giovanni Battista e san Domenico, 
qual opera è condotta a tale perfezione, che non 
fece il Palma la migliore. 

A' Padri di santo Stefano nella cappella destra a 
canto l' aitar maggiore, fece una divota imagine di 
Nostra Donna, e con essa lei san Giuseppe, santa 
Caterina e la Maddalena che porge a nostro Si- 
gnore il vaso dell' unguento prezioso, colorita con 
modo molto naturale. 

Fece due cenacoli di Cristo con gli Apostoli, 
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l'uno in san Silvestro, l'altro in santa Maria Ma- 
ter Domini, tenuto per lo migliore, ne' quali e- 
spresse, conforme l'uso suo, divinamente il volto 
del Salvatore, ed in quegli Apostoli diede a vedere 
la loro simplicità nell' incoltura delle barbe e nei 
capelli, ed apparròla mensa con quella schiettezza, 
che si può credere fosse quella di Cristo; e benché 
egli togliesse quelle figure dal vivo, vi aggiunse ta- 
le forza e maestria, che superò senza dubbio in 
grazia ed in buona forma il naturale. 

Una singolare sua tavola è parimente in san 
Cassiano,con san Giovanni in piedi tra i Santi Pie- 
tro, Paolo, Marco e Girolamo, lavorati con sì bella 
unione di colori, che non vi appare colpo di pen- 
nello: donde ogn'uno può venire in chiaro che 
i pittori della Scuola Veneziana, hanno anco pos- 
seduto, in aggiunta della buona maniera e del di- 
segno, ogni desiderabile delicatezza nel colorire. 

Altra se ne vede nella Madonna dell'Orto, dei 
santi Lorenzo, Elena, Domenico, del beato Lo- 
renzo Giustiniano, e d'un Pontefice; e in santa 
Maria Maggiore evvi un quadro con più Santi ap- 
peso a mezza chiesa. 

Per la patria sua di Serinalta, nella chiesa parroc- 
chiale lavorò due preziose pitture. In quella dell'ai- 
tar maggiore fece la purificazione della Vergine, la 
quale presenta al sacerdote Simeone il diletto Fi- 
gliuolino, e vi è una fanciulla con due colombe tut- 
ta grazia e leggiadria. Nell'altra il Signore risusci- 
tato co' soldati destati dallo splendore con armi in 
mano: quali eccellenti fatiche rendono non meno 
gloriosa quella patria, che facessero Eraclea, Coo 
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e Rodi le opere di Zeusi, di Apelle e di Pro- 
togine. 

In Vicenza ne' Padri Teatini, vedesi inoltre di 
sua mano in una cappella la Vergine sedente ; al 
destro lato san Giorgio armato in piedi e santa Lu- 
cia al sinistro, ed un Angiolo a* piedi vaghissimo. In 
villa di Zerman nel Trivigiano trovasi di lui altra 
figura della Vergine e Santi; ed in Conegliano ev- 
vi ancora ne' Riformati la tavola de' santi Jacopo 
ed Antonio Abbate, e nel volto Nostra Donna col 
Salvatore in seno, Gioseffo e Nicodemo dalle 
parti. 

Non abbiamo di questp autore in pubblico mol- 
te pitture, sì perchè poche ne dipinse per la breve 
sua vita, occupandovi molto tempo nel condurle a 
fino-, ritoccandole a lungo con molta pazienza, e 
rendendole al maggior segno finite, sì perchè si 
trattenne per lo più in far cose a privati, la mag- 
gior parte delle quali sono state portate altrove da 
forestieri, e se ne conservano alcune appresso dei 
Signori, essendo le opere sue da ognuno, per una 
tale delicatezza, desiderate . 

Da monsignor d' Housfet, già ambasciatore a Ve- Pa 
nezia, furono portate in Francia due divozioni del- 
la Vergine con san Giuseppe ed altri Santi: e dal 
signor Giovanni Van Veerle in Fiandra, due mez- Anversa, 
zani quadri, nel primo è la Vergine col Bambino 
e san Giuseppe; ue\Y altro il Salvatore alla mensa 
con Simone e la Maddalena a* suoi piedi, ambi de- 
licatissimi; ed un altro con la Vergine, san Cristo- 
foro e santa Caterina mezze figure, ed il ritratto 
della regina Caterina Cornara. 



ngi. 



Digitized by Google 



I 82 

Trovasi in casa Barbariga di san Polo la figura 
di Nostra Donna, adorata da due ritratti ; in quel- 
la de' signori Pisani di san Paterniano un'altra si- 
mile divozione con più Santi; ed i signori Vidma- 
ni, hanno parimente un'invenzione di Nostra Si- 
gnora posta a sedere, che mira con buona grazia 
san Giovanni Battista genuflesso con altri Santi 
intorno, gentil cosa dell' autore. 

Fece il Palma ancora molti ritratti di dame con or- 
namenti e vesti all'antica, e fra gli altri uno della 
Zattina, di grazioso aspetto con bionda capigliatura, 
che tien in mano una zampina dorata, alludendo al 
suo cognome , che si vide tra le cose di Bartolomeo 
dalla Nave ; ed inoltre il ritratto di se stesso, che 
fu tenuto rarissimo con altri che sono smarriti. 

Ragioniamo in fine delle sue condizioni. Fu Ja- 
copo di grato aspetto, come dall'effigie abbiamo, 
di buoni costumi, regolato nell' operare, di nobile 
idea e di buon disegno, assiduo e diligente come 
lo dimostrano le opere sue, le quali, per lo finimen- 
to e delicatezza, fanno mirabile effetto ove di vi- 
cino si godono ; come che vedute le pitture in una 
certa distanza non ricercano tanta politezza, non 
discernendosi di lontano (come pur anche si osser- 
va nel naturale ) la minutezza de' capelli, ne le pic- 
ciole rughe delle carni, ma solo alcuni principali 
lumi ed ombre, che tocche a quella simigliauzadal- 
Tindustre pittore, le recano l'essere proprio e na- 
turale; alle quali osservazioni essendo congiunto il 
buon disegno, si forma quell'eccellente maniera, 
che dà indizio di padronanza dell'arte, dovendosi 
regolare il pittore all'occasione. 



Digitized by Google 



i83 

Il Palma dunque per questi rispetti fu molto ama- 
to, perchè la virtù ha potere d'imprimere in alcu- 
ni un carattere che induce riverenza ed amore nel- 
l'animo del conoscitore; benché da molti ancora, 
«i anteponghi spesso il ferro ed il piombo all'oro 
più fino, piegando ognuno ove trabocca con l'in- 
tendimento. 

Ma terminiamo il discorso; quegli dopo il gene- 
roso corso di molte fatiche fino gli anni quaranta- 
otto di sua vita, si morì nel più bello dell'operare, 
ed allor che riempiva gli animi d'ammirazione, in- 
fondendo ne' dipinti volti, quasi in imagini di Pig- 
maleone, sensi vitali, incitando con le divine for- 
me pietosi affetti, e con le profane il diletto ; non 
produssero giammai le murici cosi preziosi colori, ne 
di più bel candore biancheggiarono i gigli, ne d'az- 
zurro più fino si rivesti il cielo, che pareggiasse la 
freschezza delle carni e la vaghezza de' panni da 
lui dipinti; sicché la natura stessa ammirò nelle pit- 
ture dell'emulo suo le maraviglie più rare da lei 
prodotte. 

Le opere di questo egregio e raro artefice furo- 
no decretate per la tromba della Fama all'Eternità, 
onde sopra di lui non avrà giammai ragione l'ob- 
blio, come cantò quel Poeta Latino di chi eccel- 
lentemente avrà operato : 

Post obitum benefacta manent aeternaque virtus 
Non metuit Stygis ne rapiatur aquis. 
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ANDREA PREVITALE | 

* l 

Dalla scuola di Giovanni Bellino uscì Andrea Pre- 
vitale da Bergamo, da noi solo altrove accennato, 
il quale imitò con diligente industria il maestro , e 
fece N su quella via molti ritratti, creduli del medesi- 
mo Bellino. Per la Cattedrale di Bergamo dipinse 
la tavola di san Benedetto ed altri Santi ove sono 
vivaci teste, ed è tenuta in molto concetto da' Ber- 
gamaschi ; e nella chiesa di santo Agostino vedesi 
quella di sant'Orsola accompagnata dal numero 
delle sue vergini, con arie di volti delicati, e belli 
andari di panni. 

In Ceneda ammirasi inoltre una diligente ima- 
gine della Vergine Annunziata, qual ritrasse in gi- 
nocchioni dinanzi a un leggio, e l'Angiolo in atto 
divotissimo, con apparato di nobile stanza, e dice- 
si, che occorrendo a Tiziano il passar talvolta a 
Cadore, prendeva diletto di vederla, rapito dalla di- 
vozione che rappresenta. Il signor Giovanni Sala- 
mone senatore, altrove ricordato, ha di questa ma- 
no un quadro ov' entra parimente Nostra Signora, 
san Giuseppe e san Girolamo adoranti. 

Infine Andrea si fece conoscere degno imitato- 
re del Bellino, onde, non meno che gli altri pitto- 
ri, ha recato fama a se stesso ed onore alla patria 
con le fatiche sue . 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



VITA 

DI LORENZO LOTTO 

■ 




Diffuse non meno in molti luoghi il Lotto , coe- 
taneo del Palma, splendori di virtù. Dicono alcuni 
ch'egli imparasse l'arte nella scuola di Giovanni 
Bellino, e che di poi studiasse sopra le opere di Gior- 
gione, altri vogliono che facesse lo studio con l'a- 
mico Palma, appressandosi in molte cose a quella 
maniera. 

Nella patria sua di Bergamo, nella chiesa di san 
Bartolomeo, è una sua maravigliosa tavola con la 
Vergine Nostra Signora ed il Bambino in alto, dal- 
le parti sonovi li santi Bartolomeo ed Alessandro 
protettori di quella città, Stefano, Sebastiano, Do- 
menico e Tomaso d' Aquino, e nel bassamento 
istoriette del Protomartire. 

In san Bernardino è parimente opera sua la fi- 
gura della Regina de' cieli, san Giuseppe lo stes- 
so san Bernardino, e san Giovanni Battista, e sopra 
quelli sono due Angioletti che sostengono una cor- 
tina di colorito zendado, ed a piedi è un Angiolo 
che accorda una cetra, riposandola sopra al ginoc- 
chio con ingegnosa positura. Nelle Monache di san- 
ta Grata, evvi altra pittura lasciata sotto fi dei com- 
misso con la Vergine e Nostro Signore bambinet- 
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to, e li santi Rocco e Sebastiano ; e nella 
di santo Alessandro, in colonna fece un pietosissi- 
mo deposto di Croce. 

Altre pitture sono sparse nel Bergamasco. In Ce- 
lana; in villa di san Martino, l'Assunzione di No- 
stra Donna molto lodata. Nella Trinità dipinse la 
medesima Trinità. A Santo Spirito la tavola con la 
Regina de' cieli e san Giovanni pargoletto che^ 
scherza coli* agnellino. E nel villaggio di Trescorio* 
nella chiesa di santa Barbara lavorò sul muro la vi- h 

m 

ta di quella Santa in molti partimenti. 
Pittura Trovasi parimente in Bergamo, nelle case de'Si- 
6 daì * gnori Bonghi, un quadro dello sposalizio di santa 
Caterina martire, che ne* tempi che i Francesi 
occuparono quella città, fu riposto per sicurezza in 
san Michele: ma que* soldati, poco rispettando i 
luoghi sacri, invasero quella chiesa, ed un di loro 
invaghito del paese che appariva fuor d'una fene- 
etra col monte Sinai, lo recise dal quadro, e così 
ancor si ritrova. Dicono essere ancora nelle case 
de' signori Tassi la nascita di Nostro Signore con 
Angioli ; Cristo che prende commiato dalla Madre 
mentre va alla morte; la medesima Vergine col 
Bambino in seno, ed altre figure intorno, una delle 
quali le porge una coppa co' varii frutti ; lo sposa- 
lizio d'Amore; un Vecchio ed una giovine che 
tengono una carta di musica in mano ; e parimen- 
te essere in Trevigi (ove si trattenne per qualche 
tempo il Lotto) ne' Padri Riformati la Vergine che 
adora il Bambino ; in casa dei signori Pola è il 
ritratto d'un medico; e della signora contessa Col- 
lalta quello d'uno di sua famiglia; e de' signori Gal- 
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diui santa Caterina che si sposa a Cristo; e del 
signor Agostino Onigo il ritratto d'un prete di sua 
casa ; e per la Chiesa di Porto Bufalè lavorò il Cro- 
cefisso con la Vergine, san Giovanni e la Madda- 
lena a piedi. 

Passato Lorenzo a Venezia dipinse per il tem- 
pio de* santi Giovanni e Paolo la tavola di santo 

v Stonino arcivescovo di Firenze nel mezzo dei 
*i 

j P 1 <oi ministri, alcuni de* quali dispensano monete 
?' * poverelli, altri ricevono le suppliche da' diocesa- 
ni, essendo funzione del Prelato il sovvenire alle 
necessità de* poveri ed udire gli oppressi. Ne'Padri 
del Carmine fece il san Nicolò vescovo, parato al- 
l'episcopale, posto a sedere sopra le nubi in atto 
di benedire, con Angioli intorno che gli tengono 
il libro , le auree palle e'1 pastorale ; e più sotto 
stanno parimente sopra alle nubi san Giovanni 
Battista, e santa Lucia che in gesto affettuoso mi- 
ra il santo vescovo ; a piedi e un paese con piccio- 
le figure di san Giorgio che uccide il drago, e vian- 
danti in cammino, qual opera gli rese molto nome 
appresso a' Veneziani per lo studio e delicatezza 
usatavi, e v'iscrisse il nome e l'anno i53g. 
, Fece intanto altra tavola a' Padri di san Dome- 
nico di Recanati col Santo medesimo, che riceve 
l'abito dalla Vergine per mano degli Àngioli, ed 
in più vani divise il Salvatore sostenuto da un'An- 
giolo, Nostra Donna, la Maddalena, li santi Ponte- 
fici Gregorio ed Urbano, san Tomaso d'Aquino ed 
altri Santi; e nella predella la traslazione della san- 
ta Casa di Loreto, ed istorie tte di san Domenico. 
Per Castel Nuovo dipinse il Salvatore trasfigurato, e 
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nel basamento il medesimo Signore che conduce i 
discepoli sul Tabor, l'orazione nell'Orto e l'Asce- 
sa al cielo; e per la città d'Ancona la figura di Ma- 
ria Vergine tenuta in molto pregio. 

Trattenendosi Lorenzo in Venezia, lavorò pari- 
niente opere diverse, e tra quelle la nascita di Cristo, 
fingendo l'azione di notte tempo, con Angioli intor- 
no al presepio in compagnia della Vergine Madv e 
illuminati da' splendori che escono dal Bambino, 

Amster- rarissima pittura, or è nelle case del signor Giovan-- 
dam. n j Reinst gentiluomo olandese in Amsterdam . 

Il signor cavalier Gussoni ha una figura di No- 
stra Donna con due Santi a lato, e santa Caterina 
legata alla ruota mezza figura, ed un picciolo Cro- 
cifisso con le Marie molto delicato ; 6ono eziandio 
in casa del signor Giovanni Grimani alcuni ritratti 
ed invenzioni, ed il signor Jacopo Pighetti gentiluo- 
mo Bergamasco, per la cognizione delle belle let- 
tere ornamento della sua patria, possiede un pie- 
toso Redentore con la croce in ispalla. 

Anversa. Trovasi in oltre dell'autore in Anversa, appres- 
so dei signori Giovanni e Jacopo Van Buren, la 
figura di Cristo morto sopra il Sepolcro sostenuto 
da due Angioli; picciolo ritratto duna monaca; due 
di marito e moglie ; quello d'un cavaliere e d'una 
dama sua sposa con cagnolino in mano, e d'una 
vecchia con pelle d'armellini sopra delle spalle mol- 
to naturale. 

n Loito Iudotto finalmente il Lotto da divozione, se ne 
Loreto, passò alla santa Casa di Loreto, dove per lo innan- 
zi aveva mandala la pittura di san Cristoforo, e co- 
nosciuto da' governatori di quel luogo gli furono 
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quel celebre tempio : qual occasione incontrò vo- 
lentieri Lorenzo, e pose mano ad alcune sacre isto- 
rie della nascita di Cristo e delle azioni della Ver- 
gine, di Davide e dell'Arcangelo Michele, che fu- 
rono poi collocate sopra a' sedili del coro : e negli 
avanzi del tempo occupavasi il buon vecchio in 
quel divino albergo in orazioni, meditando come 
il Figliuolo di Dio vi dimorò in carne con la Ma- 
dre sua e san Giuseppe ; sentendosi in quelle san- 
te contemplazioni a liquefare il cuore per tenerez- 
za, ed ivi pensò in fine di terminar i giorni in servi- 
gio di Dio, non essendo colui felice che abbonda 
di ricchezze, ma che saggiamente sa usare le gra- 
zie divine lungi dall'occasione di peccare. 

■ 

Non possidentem multa vocaveris 
Recte b calumi rectius occupai 
Nomen beati, qui Deorum 
Muneribus sapienter uti 9 

Duramque callet pauperiem pati, 
Pejusque letho flagitium timet. 

Disse il venosino Orazio. Cosi il Lotto spen- 
dendo il tempo e V opera in quel lodevole impie- 
go, terminò di vecchiezza la vita, e lasciò al suo 
morire un chiaro nome della virtù, e bontà sua : 
e si dee pienamente credere, che siccome mo- 
rale e cristianamente visse, così ora godi felice 
quella mercede, che Iddio promette a coloro che 
impiegano per suo amore in terra le vigilie e le fa- 
tiche, ricompensandole co' celesti doni nel cielo. 



GIOVANNI CARIANO 

Circa i medesimi tempi fiorì il Cariano, ardito 
pittore, il quale cercò di seguire la maniera di Gior- 
gione. Fuor della porta di santo Alessandro di Ber- 
gamo nella chiesa di san Gottardo vedesi di sua 
mano la figura di Nostra Donna con Santi intorno 
di buon colorito. 

Nella terra di Zogno nella chiesa de'Padri Serviti 
è parimente un'altra simile figura di Maria Santis- 
sima con più Santi. In Bergamo sopra la piazza nuo- 
ra, colori a fresco alcune favole dell' Ariosto; utta 
Venere distesa sopra ad un drappo con un Satiro 
vicino di buona macchia. 

Appresso de' cittadini bergamaschi si trovano al- 
cune sue fatiche : ma non ne avendo miglior noti- 
zia, le passeremo. In Venezia il signor Jacopo Pi- 
ghetti ha un ritratto con berrettone in capo, stima- 
si esser quello del pittore, e monsignor Polacco 
una divozione ; e si tiene opera del Cariano il Sal- 
vatore che trae dal Limbo i Santi Padri, ove sono 
alcune buone teste in casa del nostro Giovanni dei 
Stefani calzolaro. 

GIO. BATTISTA MORONE D'ALBINO 

Nascono gli uomini talora dotati d* alcuni natu- 
rali doni, mediante che si fan credere con poca fa- 
tica per eccellenti, come fece il Morone, il quale oprò 
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somiglianti ritratti, onde soleva dir Tiziano a' Ret- 
tori destinati dalla Republica alla città di Bergamo, 
clie si dovessero far ritrarre dal Morone, che li 
faceva naturali. 

Questi nacque nel territorio Bergamasco nella 
terra d'Albino, nella valle Seriana della famiglia 
dei Moroni, e fu discepolo di Alessandro Bonvicino 
detto il Moretto bresciano. Nella Cattedrale di Ber- 
gamo è di sua mano la pittura di san Girolamo, di 
santa Caterina e d'altri Santi; e nel Carmine quel- 
la della Vergine e di santa Barbara. Nella chiesa 
di san Francesco il Cristo in croce, sant'Antonio, 
e'1 detto Santo dalle parti. Ma molto più fu valoro- 
so ne' ritratti, in che consiste la primiera sua lode. 
Tre de' quali si conservano in Bergamo, l'uno ap- 
presso dell'arcidiacono Terzi, l'altro dal Canoni- 
co Moroni, il terzo degli signori Tassi. 

In Venezia nelle case del signor Giovanni Gri- 
mani vi è quello di Ercole Tasso con libro in ma- 
no in cui é scritto. 

De Morte. 

Hercules Tassus Phiiosophus annum a gens 29. 

Con altri ancora di donne ed uomini molto natu- 
rali. In casa Navagiera, alla Pietà, è il ritratto di An- 
tonio Navagiero fu podestà di Bergamo. Il signor 
cavalier Landò ne ha un ahrr> di Vetlor Michiele 
podestà di Clusone . Il signor Jacopo Pighetti ha 
quello di monsignor Bartolomeo Pighetti suo zio, 
prelato di valore nelle leggi, eh' è de' migliori del- 
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Fautore; ed il signor Pietro Assonica, uno d' un 
monsignore di sua famiglia. 

Poche cose nel rimanente operò il Morone d'in- 
venzione, poiché atlese a far ritratti ne* quali ebbe 
particolar talento; che se bene non tengono il pri- 
mo luogo nella pittura, non potendo in quelli il 
pittore dimostrare la vivacità dell' ingegno essendo 
obbligato air imitazione, quando però hanno queste 
due condizioni d'essere somiglianti e di buona ma- 
niera, non sono che da lodarsi. 

Morì questo pittore nell'età ancor virile Panno 
di nostra salute 1578 e viva tuttavia si conservala 
sua memoria per i ritratti lasciati ; la cui virtù die- 
de materia al signor Achille Muzio di annoverarlo 
nel suo teatro di Bergamo fra gli uomini illustri 
di quella patria in questa guisa: 

Fingere Baptistae simulacro, coloribus apte 9 est 

Monojfo ingenium, praecipuumque decus. 
Non ilio melior vivos imitantia vultus 

Signa 9 nec omnifere reddere veris opes. 
Sed qua signiferi descripsit corpora forma 

Nuper Alexandri suspicienda magis? 
Lumina pene hebetat clypeus fulgore corusco, 

VentiUant summa casside pene jubae . 
Lylia purpureo surgunt quasi olentia signo, 

Illius ad nitidum fulgurat hasta latus 

FRANCESCO TERZI 

Benché il Terzi più attendesse al disegno che 
al dipingere, fece nondimeno alcune convenevoli 
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pitture. In Bergamo nella chiesa di san Francesco 
dipinse l'Assunzione della Vergine e la nascila del 
Salvatore. Ma quello, che gli recò qualche grido fu 
la serie de* ritratti, che diede alle stampe de' Prin- 
cipi della casa d'Austria, quali adornò d'abiti varii 
e curiosi, d'armature bizzarre, e li recinse con bel- 
le architetture. 

BATTISTA CASTELLO 

Fu condotto a' stipendii di Filippo II. re di Spa- 
gna, e dicono che lo servisse nell'edificio dell'Escu- 
riale. Di pittura ha in Bergamo la figura del Salva- 
tore sopra la porta della chiesa del Gesù, e nella 
cappella di Bartolomeo Coleoni fece a fresco un fal- 
lo d'armi. Visse il rimanente di sua vita in Ispa- 
gna occupandosi, come abbiamo detto, nell'archi- 
tettura, onde riportò premii e doni da quel genero- 
so Re, poiché i Grandi han potere in un punto d'ag- 
grandire chi presta loro servitù. 

GIOVANNI BATTISTA AVERABIA 

Sopra la piazza vecchia di Bergamo costui co- 
lorì que' putti che tengono le armi dei Rettori . 

Nelle case de' signori Pighetti, fece nella sala la tra- 
gedia d'Orbecche, nel soffitto la morte del re Stil- 
inone suo padre, de' figliuoli, e di lei medesima (co- 
me riferisce il Giraldi) e sotto la loggia della stes- 
sa casa la figura della Vergine, di san Giuseppe e 
di san Bartolomeo. 

i5 
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Sono anco stimate due istorie sue a fresco in san 
Francesco, nella cappella della città, dove è il cor- 
po d'un morto posto in un artificioso scorcio. 
Questi dipinse ancora nella chiesa della Badia d'Ar- 
tino, lungi un miglio dalla città, ed in altre sale di 
Bergamo. 



» 



- 




Digitized by Google 



VITA 

DI TIZIANO VECELLIO 

DA CADORE 

PITTORE E CAVALIERE 



Nel tempo appunto che Giorgione con vantaggio 
di lode dispiegava le bellezze di quell'ingegno, in 
cui stimava ognuno che la pittura avesse stabilite le 
sue speranze, e racquistati gli antichi onori, Tiziano 
con novello stupore traeva a sé gli occhi di tutti con 
r ammirazione ; e benché il mondo giudicasse che 
Giorgio avesse ottenuto l'intento dell'arte, non 
avendo egli però ne' brevi anni della vita fatte che 
poche pitture, mancava ancora di vedere qualche 
accrescimento nelle invenzioni .-certo che di più de- 
licatezza, ed un'universale spiegatura delle cose 
tutte, che furono compite dall'egregia mano di Ti- 
ziano, a segno che si videro in quest' uomo celebre 
raccolte in fine le meraviglie più rare della pittura ; 
che però la natura, che per lo innanzi si stimò in- 
superabile, vinta a quello si diede, ricevendo le leg- 
gi dall' industre suo pennello, con apparar da lui 
forme novelle, per render più vaghi i fiori, più bril- 
lanti l'erbe, più liete le piante, più vezzosi gli au- 
gelli, più graditi gli animali, più nobile l'uomo. 
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Or intessendo la vita di sì chiaro pittore, chi af- 
fiderà lo ingegno per solcar il mare di tante mera- 
viglie? Come saprà la penna delinear la qualità di 
quelle imagi ni, che non possono ricevere lode mag- 
giore, che il dire che siano da Tiziano dipinte? E 
di quali caratteri fregierò il nome suo, se della fa- 
ma stessa si stanca l'infaticabil grido in dispiegar 
le lodi di colui che sollevò a tanta gloria la pittura, 
e che recò col suo lume all'arte la maggior chia- 
rezza? Fia dunque il discorso nostro un picciolo 
tributo a' meriti suoi sublimi, e dal poco che ne 
diremo, come si dà a vedere la vastità del mondo 
ristretta in picciol globo, così nel breve giro di que- 
ste carte verrà a conoscere il lettore quanto si esten- 
da sì gran valore ; e benché da altro scrittore fosse- 
ro le opere di lui, ancor vivente, ma scarsamente 
registrate, ed essendo per qualche tempo Tiziano 
dopo vissuto, si descriveranno fedelmente da noi 
quelle operazioni illustri che fino al morire usciro- 
no dall'egregia sua mano. 

Pieve è picciolo castello situato ne* confini del 
Friuli, capo di sette Comuni di Cadore, cinto d'o- 
gn' intorno d'inacessibili monti e da profonde valli, 
ove la Piave, famoso torrente, talora con le disfatte 
nevi -accresce tanto sè stesso, che sdegnando l'am- 
piezza del proprio letto, superbo rompe gli argini, 
furibondo abbatte le vicine case, ed i campi intieri 
ne porta seco. In questo rimoto, ma fortunato sito, 
dell' antica famiglia Vecellia (della quale alcuni di- 
cono fosse uscito san Tiziano Vescovo d'Oderzo) 
nacque Tiziano figliuolo di Gregorio l'anno di Cri- 
sto 1477 assistendo a' suoi natali con fortunati a- 
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spetti benigne le stelle; l'indole grata ed i costumi 
gentili furono segni di quelle grazie che da lui sor- 
tir dovevano, poiché il Cielo talor imprime ne* volti 
i caratteri de' vizii, e delle virtù. 

Questi nell'età puerile, benché posto allo studio 
delle lettere, in che si avezzano i ben nati fanciulli, 
davasi nondimeno a disegnare, come quello ch'era 
destinato dal Cielo a rinnovare gli stupori degli an- 
tichi secoli : onde ancor piccioletto col solo impul- 
so della natura, fece co' sughi di fiori, entro ad un 
capitello sopra ad una strada della sua patria, la 
figura della Vergine, già non molto tempo, per oc- 
casione di certa fabbrica, rovinato. Indi appresso fu 
mandato dal padre a Venezia in casa d' uno zio ma- 
terno, ed acciò egli ponesse ad effetto il naturale 
talento, l'accomodò con Giovanni Bellino pittore 
di chiara fama in quella città, nella cui casa per 
qualche tempo si trattenne, ove apprese con molta 
facilità il modo del dipingere, avanzandosi in guisa 
da quello che restarono disgombrate in lui quelle 
difficoltà, che si videro interposte fra il Bellino, e'1 
naturale, appressandosi ai verisimile con modo mi- 
gliore. 

Molte furono le cose dipinte da Tiziano uscito 
dalla scuola del maestro, che ritennero certo di 
quello stile, finché cangiò maniera (che non si può 
di meno di non seguir in qualche parte le orme 
delie primiere instituzioni): tra le quali fu la tavola 
dell'angiolo Rafaello col picciolo Tobia amano, che 
fci vede nella chiesa di santa Caterina di Venezia ; 
molti ritratti sopra delle tavole, conforme l'uso di 
que' tempi ; il Presepe di Cristo, che io vidi tra le 
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cose del Gamberato pittore ; e per la patria sua di 
Pieve la tela a tempera per la cappella delli Geno- 
va posta nella parrocchiale, con la Vergine e li san- 
ti Rocco e Sebastiano ; ed alcuni ritratti raccolti in 
un medesimo quadro adoranti la Regina de' cieli, 
ch'egli fece a petizione di Giovanni d'Anna ricco 
mercante Fiammingo molto amico suo. A' Padri di 
Santo Spirito, isoletta vicina a Venezia, lavorò pari- 
mente la tavola di san Marco, ov' entrano li santi 
Rocco e Sebastiano ed altre figure, e molte opere 
a' privati ; e con la maniera stessa ritrasse la regina 
Caterina Cornara in abito vedovile, campeggiando 
tra quelle nere spoglie il candore delle carni, dalla 
quale si sono tratte Y infinite copie ciie vanno in- 
torno, molte delle quali per la vicissitudine de* tem- 
pi han cangiato patria. 

Con questo, o poco differente modo, dipinse un 
lungo quadro a' Confrati della Carità, ove nostra Si- 
gnora piccioletta sale i gradini del tempio, ricevuta 
dal Sacerdote accompagnata da graziose donne, 
ornate di vaghe spoglie ed acconciature, e di gem- 
me ne* gruppi de' capelli, col seguito de* parenti e 
de' Confrati al naturale ritratti; tra' quali Andrea dei 
Franceschi in veste ducale, che fu Gran Cancellier 
veneto, amorevolissimo del pittore, e Lazzaro Cras- 
so. A* fianchi della scala siede una vecchia contadi- 
na, in villesco drappo involta, con uova e polli en- 
tro ad un cesto, che non 6Ì può esprimere quanto 
sia naturale. E tuttoché Tiziano fosse particolare 
osservatore della natura, che manca per lo più di 
quella siringatura che l'arte richiede, ci diede non- 
dimeno alle figure sue certa naturale proprietà, che 



Digitized by Google 



*99 

loro reca ogni bellezza. Alterò poscia la maniera al- 
lorché vide il miglioramento che fatto aveva Gior- 
gione, errando nondimeno il Vasari facendolo suo 
discepolo, e che d'anni dieciotto facesse un ritratto 
sulla maniera di quello, poiché Tiziano era di pari 
età, ed allevato con essolui nella casa di Giovanni 
Bellino. 

E però vero, che piacendo a Tiziano quel bel Tiri a no 
modo di colorire posto in uso dal condiscepolo, e em ^ ìo 
praticando seco, ne divenne ad un tempo imitato- Giorgioi" 
re ed emulo . Non prevaleva allora ne' studenti , 
benché adulti, l'albagia, avendo eglino per solo fi- 
ne l'avanzarsi in perfezione col seguir la via più 
lodata. Questo bel modo di colorire fu per molto 
tempo praticato da' passati pittori veneti, fintan- 
to ch'é rimasto perduto tra' miscugli delle manie- 
re indrodotte in quella città, non essendo lodato 
il dipingere a capriccio, ma il seguir la natura con 
que' modi che ci vengono prescritti dall'arte ; poi- 
ché essendo gli uomini corpi composti della mistio- 
ne degli elementi non appaiono già di cosi vivaci 
colori, come da alcuni si costuma il dipingerli, par- 
tecipando eglino d'un mezzano colore, che più e 
meno tira all'opaco, conforme la. qualità del suo 
misto, quali termini quanto bene fossero intesi da 
Giorgione e da Tiziano non è da farne digressio- 
ne, onde quelli che hanno camminato per le orme 
loro, sono arrivati con facilità alla perfezione del- 
l' arte. 

Ma seguendo il discorso, trasformossi Tiziano in 
guisa nella maniera di Giorgione, che non scorge- 
vasi tra quelli differenza alcuna. Quindi é che molli 
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ritratti vengono confusamente tenuti senza distin- 
zione, or delP uno, or dell' altro ; e col .medesimo 
stile dipinse la facciata ver6o terra del Fondaco dei 
Tedeschi (essendo la parte verso il canale locata a 
Giorgione, come nella vita sua dicemmo). Nel can- 
tone che mira il ponte di Rialto collocò una don- 
na ignuda in piedi delicatissima, e sopra alla cor- 
nice un giovinetto ignudo in piedi, che stringe un 
drappo in guisa di vela, ed un bamboccio logorato 
dal tempo ; e nella cima fece un altro ignudo, che 
si appoggia a grande tabella, ove 6ono scritte alcu- 
ne lettere che mal s'intendono. 

Ma più fiera è però la figura di Giuditta, collo- 
cata sopra la porta dell'entrata, che posa il piè si- 
nistro sul reciso capo d'Oloferne, con spada in ma- 
no vibrante tinta di sangue, ed a' piedi vi è un servo 
armato con berrettone in capo, di gagliardo colorito, 
errando ancora in questo luogo il Vasari, facendola 
di Giorgione. Sopra la detta cornice divise altre figu- 
re, e nel fine uno Svizzero, un Levantino, ed un fre- 
gio intorno a chiaro-scuro ripieno di varie fantasie. 

Dicesi che così piacquero quelle pitture a' Vene- 
Tiriano ziani, che ne riportò comunemente la lode, e che 

supera 

Giorgione. gli amici suoi fingendo non conoscere di chi si fos- 
sero, si rallegravano con Giorgio della felice riusci- 
ta dell'opera del Fondaco, lodandolo maggiormen- 
te della parte verso terra, a' quali con sentimento 
alterato rispondeva loro, quell'essere dipinta da 
Tiziano, e così potè in lui lo sdegno, che più non 
volle che praticasse in sua casa. 
^1!° ^ on 1* intrapresa maniera lavorò nel porlicale 

MarcuoU. di casa Calergi, or Grimana, a sant' Ermagora al- 
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cune armi, e due figure di virtù ; e per la medesi- 
ma casa fece un quadro ad oglio di Nostra Donna 
col Figlio in seno che passa neir Egitto seguita da 
san Giuseppe, un Angiolo guida il giumento, e per 
le erbe passeggiano molti animali corteggiando il 
loro Signore, e vi è una cortina d'alberi molto na- 
turale, e di lontano un soldato e pastori. 

Invitato in questo mentre da' Vicentini, dipinse A Vicenza, 
loro nel palagio della Curia la sentenza di Salomo- 
ne, acciò servisse d'esempio a'giudici di saggiamente 
giudicare, assistendo molti a quella celebre azione, 
che gli riuscì molto bene, essendo fatto ardito e 
valoroso nell'opra del Fondaco, poco prima dipin- 
ta; nelle quali operazioni si esercitarono con molto 
profìtto i passati pittori, facendo quel modo di di- 
pingere l'artefice risoluto nelle cose ad oglio, ma 
questa sì bella fatica fu poscia dissipata nella rin- 
novazione di quella Curia. 

Trasferitosi poscia a Padova, dicono ch'ei ritras- A Pado **« 
se il trionfo di Cristo nel giro d' una stanza della 
casa da lui presa, che si vede in istampa in legno di- 
segnato di propria mano, che per esser molto noto 
non si affaticheremo in descriverlo. 

Lavorò nella medesima città, per la Compagnia Pitture 
di sant' Antonio a fresco, in concorrenza del Cam- Coiti pa- 
pagnola ed altri Padovani, tre miracoli con figure ^into? 1 
quanto al vivo. Nel primo vedesi il detto Santo por- 
gere a nobile cavaliere vezzoso fanciullino, assicu- 
randolo della fede della moglie, la quale ( alla gran- 
de vestita) co' capelli raccolti in rete alluso antico, 
seguita da sue dame, lieta si dimostra per lo racqui- 
stato onore . Farebbe di mestieri che ne' tempi no- 
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stri ancora ritornassero i Santi in vita per sciorre 
alcuni dubbii a* mariti, qual' opera è cosi delicata- 
mente condotta, che pare ad oglio dipinta. 

Il secondo rappresenta un giovanetto, che per- 
cossa aveva la madre con un calcio (che in emenda 
dell'errore se l'aveva reciso) caduto in agonia nel 
seno della supplicante madre, spirante l'anima per 

10 dolore, è risanato dal Santo : sono presenti per- 
sonaggi e soldati sopraffatti per lo stupore del mi- 
racolo. 

Il terzo dimostra un cavaliere con sopraveste 
bianca fregiata di purpuree liste, eh' insospettito 
della fede della moglie l'uccide. Di lontano il me- 
desimo rende grazie a sant'Antonio, che ritornata 
in vita l'aveva, e vi appare un naturale paese: con 
le quali fatiche oscurò Tiziano la gloria di tutti co- 
loro che avevano in quel luogo dipinto, rendendo- 
lo celebre in guisa, che del continuo é visitato da 
forestieri, e begl' ingegni. Tanto accadè negli anti- 
chi tempi delle opere d' Apelle, di Zeusi, e di Pro- 
togene, che resero famose e frequentate Coo, Era- 
clea e Rodi; e ne' moderni tempi Raflaelo, Andrea 
dal Sarto, il Correggio, il Pordenone, il Tintoretto, 

11 Veronese e Tiziano in particolare illustrarono 
cutà rese CO n le pitture loro Roma. Firenze, Parma e Venc- 

iUustri r . . . 

per le zia ; e dicesi che il cavalier Giuseppe d' Arpiao 
ertati, andato a Padova, tratto dalla curiosità, ne facesse 
copia come di cose rarissime. 

Essendo poi Venezia l'anno i5i i (come si disse) 
tocca di pestilenza dalla divina mano, nel qual tem- 
po mancato Giorgione, e lasciate alcune opere im- 
perfette, furono terminate da Tiziano, come quello, 
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che più confacevasi con quella maniera, e tra que- 
ste fu una grande istoria, qual accrebbe di molti 
ornamenti, dove Federico I. imperatore baciava il 
piede a papa Alessandro III. nella chiesa di san sab. t"^ 
Marco. A lato al Pontefice era il Doge Sebastiano p - Decad - 
Zi a no, ed appresso vi ritrasse Pietro Bembo Prior 
d'Ungheria, prima che fosse cardinale ; Jacopo Sa- 
nazzaro, Lodovico Ariosto, Andrea Navagiero, Ago- 
stino Bevazzano, Gaspare Contarino, che fu anche 
egli cardinale, Marco Musuro, frà Giocondo vero- 
nese, Antonio Trono, Domenico Trivisano, Paolo 
Cappello, Marco Grimano, figliuolo del principe An- 
tonio procuratore di S. Marco, e Giorgio Cornaro 
in veste aurata. Accompagnavano l'Imperatore, Con- 
salvo Ferrante detto il gran Capitano, il conte di 
San Severino, Bartolomeo Liviano ed altri perso- 
naggi illustri di quel tempo tolti parimente dal vi- 
vo, sicché parevano spiranti. Rappresentò ancora 
con molta proprietà i manti de' Cardinali, vergati 
d'onde marine; la finezza de' rocchetti di sottilis- 
simi lini contesti ; e nelle tribune di quella chiesa, 
finse figure di mosaico con le armi de' Dogi che 
dopo la morte loro ivi s'appendono, rappresentan- 
do Quell'istoria con tale maestà, che fu creduto che 
con pompa e decoro maggiore il fatto non avve- 
nisse, ed eravi sotto annotato 

Imperatore Othoque filius, hic pridie festi Me 
Cristianae Ascensionis die, triremibus V e- 
netias advecti eodem die cura Rom. Pontifi- 
ce, venetoque Duce pacem firmarunt. 

Circa lo stesso tempo operò Tiziano il Cristo del 
capitello di san Rocco, posto dal Vasari nella vita 
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Pittura di Giorgio, tnsj^o con fune da perfido ebreo, clic 
"ìwa!^ per esser piamente dipinto, ha tratto ag$è la divo- 
zione di tutta la città: effetto che proviene dalle 
divote imagini, che muovono i fedeli aci una fre- 
quente venerazione. Tanto si racconta avvenisse 
della statua di Giove in Acaia, od in Elide da Fidia 
scolpita, che per certa maestà recatale dall'autore, 
augumentò in quo' popoli quella falsa religione : on- 
de fu fatta una legge da' Spartani, che i simulacri 
degli Dei e degli Eroi si dovessero far egregii, impo- 
nendo pene a chi faceva altrimenti ; come per lo 
contrario le sconcie imagini cagionano il deriso e 
lo scherno, cadendosi spesso in tali errori per la 
poca cognizione di coloro, a' quali si aspettano simi- 
li cure, mossi per lo più da particolari affetti, e mol- 
te fiate ritenuti dall'avarizia e guidati dal poco in- 
tendimento ; il che riesce a poco decoro della cri- 
stiana religione, non dovendosi esporre nelle chiese 
che eccellenti imagini, rappresentandosi in quelle 
le idee delle beate menti illustrate dalla divina vi- 
sione, che devono esser arricchite d'ogni grazia e 
bellezza. 

Fece poi per la chiesa di san Marcelliano l'An- 
gelo Raffaello, con Tobia a mano in cammino,* che 
porta un pesce che par guizzante, precorso da un 
cagnolino, e nel seno di folta boscaglia e san Gio- 
vanni orante ; nella cui lodata tavola Tiziano com- 
pose la più delicata sua maniera, raddolcendo la 
fierezza usala, con la quale seguì poi per lungo tem- 
po a dipingere. 
A Ferrara. Andato poscia alla corte d'Alfonso I. duca di 
Ferrara, diede compimento ad un Baccanale lasciato 
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imperfetto ,$a Giovanni' Bellino^ coinè nella vita 
di quello dicemmo) a cui aggiunse delizioso paese ; 
e per compimento del camerino ove si doveva ri- 
porre, fece due quadri di pari grandezza , conte- 
nenti li trionfi di Bacco, ed uno degli amori in tale 
forma dispiegati. 

Era nel primo sopra la spiaggia del mare quel Ovid. Met. 
Dio trionfante degli Indi in atto di lanciarsi dal car- plntere 
ro, tirato da due pantere, invaghito delle bellezze J^-™-^ 
di Arianna abbandonata da Teseo, strisciando nel dat « 
movimento purpureo zendado che gli pendeva dal- A£k 
le spalle. Vicino al carro era Pampino satiretto suo 
favorito, che traeva con fune il teschio del vitello, 
solito sacrificarsi nelle feste di Bacco in memoria 
di Penteo ucciso dalle Baccanti cangiato in quel- 
l'animale, il cui bel volto per appunto, come fu da 
Tiziano dipinto, fu dal Marino nel suo Adone, rac- 
contando gli amori di Bacco, ritratto in questi versi: 

La bella fronte gli adomò natura Canto 19. 

Di gentile maestà^ à* aria celeste ; 

Dolce color di fragola matura 

Gli facea rosseggiar le guancie oneste; 

Nella bocca ridea la grana pura 

Tra schiette perle in doppio fil conteste; 

Né quivi avea la rosa porporina 

Prodotta ancor la sua dorata spina. 

Lo seguivano poscia molte Baccanti suonando Catullo, 
cembali e strepitosi stromenti. Eravi un ebbro an- 
nodato da serpi, de* quali solevano cingersi li mi- 
nistri di Bacco, che in atti tortuosi movendosi, di- 
notava l'agitazioni che fa il vino indiscretamente 

• 
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bevuto : e molti di quegli ebbri festeggiami con le 
Sileno parti del vitello in mano, e Sileno appoggiato a ser- 
giierc vi ubbriaco, coronato di foglie di vite ed uve. Di 
Bao». lontano vedevasi la nave dell'infido Teseo veleg- 
giar fra le onde, e la corona d'Ariana splendere 

? te a* ne ' c * e "°' 

Bacco. Nel secondo compose un numero de* medesimi 
seguaci di Bacco, misti con altre Baccanti, intorno 
ad un rivo di vino vermiglio, qual traeva il suo 
principio dal vicino colle, ove uno di loro disteso 
premeva copie d'uve, ed in una di quelle ritratta 
aveva il pittore una donna da lui amata detta Vio- 
lante , alludendo al di lei nome con fior di viola che 
avevale ritratto in seno, e in picciol breve scritto 
Tiziano. Altri di quegli ebbri riempivano i vasi del 
corrente liquore, e chi riversando l'otre ripieno di 
vino gonfiava le gote con la dolce bevanda, ed al- 
tro, fatto gentil coppiere, versava i stemperati rubi- 
ni in limpide tazze alle musiche compagne, ed un 
fanciullo per ischerzo entro vi orinava. Alcuni dan- 
zavano in giro con altre giovinette cinte di sottili 
drappi somiglianti a zendadi, che sollevati da leg- 
ger vento, in bei raggiri vagando, scoprivano delle 
gambe leggiadre l'animato candore e l'impareg- 
giabile morbidezza: una delle quali stanca, per av- 
ventura, fattasi de' molli crini e di dorato vaso ric- 
co guanciale, dormendo supina giacevasi, di cosi 
delicate membra che parevano avorii animati, nel 
cui volto scorgevasi il respiro del placido suo riposo, 
alle quali solennità erano presenti alcuni cavalieri. 

Nel terzo appariva ameno prato di tenere erbet- 
te ricoperto, tappezzato di colorite fascie, cinto d'o- 
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gm intorno di liete piante, di donde pendevano 
pomi aurei e vermigli, e su volativi alcuni Amoret- 
ti, staccavano dagli onusti rami i dolci frutti, gettan- 
doli a compagni che in conteste fiscelle li racco- 
glievano, altri aggrappati al tronco tentavano di 
salire, e chi adattando lo strale all'arco lo scoccava 
all'amico, che gli offeriva il bianco seno, altri 
vicendevolmente si gettavan pomi, ed alcuni face- 
van prova chi di lor meglio baciar sapesse, inferen- 
do i vari effetti d'amore, e le scambievolezze di due 
cori amanti. 

Numerosa schiera intanto d'altri fanciulli, che 
avevano appese le faretre e gli archi a' tronchi, ten- 
tavano di far preda di timida lepre, che i caduti 
pomi cercati aveva di rapire, assalendola co' dardi, 
mentre un'altra schiera di loro, fatto cerchio delle 
braccia, danzavano, e l'un sopra l'altro saltellava. 
Intorno al simulacro di Venere erano le Grazie 
suonando cembali e mirandosi in tersi cristalli. 

In tale maniera effigiato aveva Tiziano gli amo- 
ri, conforme la tabella di Filostrato, teneri e vez- Fiiostr; 
zosi bambini, ond' è che allettano ognuno con le delie im- 
bellezze loro; e perchè han virtù di penetrare per 
le secrete vie degli occhi al cuore, Properzio dà loro 
Tali poiché volano in ogni luogo, ed alle maggiori 
altezze. 

Idem non frustra ventosa* addidit alas f 

Fecit et humano corde volare Deumi 
Scilicet alterna quonim jactamur in linda, 

Nostraque non ullis permanent aura locis. 



Properzio 

lib. a. 
Eleg. 12. 
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Ed fl Petrarca fa Amore armato d'arco e di strali. 

Trionfo Sopra un % carro di foco un Garzon crudo 
d Ca™°i!* Con arco in mano e con saette a y fianchi. 

- 

Quindi è, che di nascosto, entro un miniato volto, 
con gli archi di due nere ciglia, avventa saette ai 
cuori, ed ha l'origine in noi dal diletto che si pren- 
de vagheggiando le mortali bellezze; e maggior- 
mente si avanza negli oziosi giovinetti, onde Se- 
neca trasportato in nostra lingua così suona: 



Una gran forza ed un soave foco 
Tr8 Uv.° U E Amor, che volentieri si accompagna 

Alt età più fiorita, e si nodrisce 
Tra le dilizie di beata sorte: 
Ala se gli manca t alimento, cade, 
Ed in breve riman di forze privo. 

Ed il Guarino divinamente anch' egli delineò le 
qualità, e la forma d'Amore in questo modo? 

Past Fid. Raro mostro e mirabile* d* umano 

atto 6. . 

E di divino aspetto, 

Di veder cieco, e di saper insano, 

Di senso e d! intelletto, 

Di ragion e desio confuso affetto. 

• 

Ma il favellar di questo folle Dio ci aveva fatto 
poco men che smarrire il sentiero, sicché ritornan- 
do alla considerazione di sì nobili pitture, riman 
confusa la penna nel formar lodi, che equiparar 
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possino tali bellezze, avendo Tiziano mirabilmente 
espresso un'Ariana divina spirante, e dato raramen- 
te a vedere la grazia ed il diletto brillar ne'volti de- 
gli ebbri danzatori, e la lascivia falta licenziosa in 
quelle baldanzose giovinette, traboccanti in atti la- 
scivi per lo bevuto liquore ; non avendovi minor 
parte le bellezze di qu e 'fanciulli, e la giocondità 
degli alberi verdeggianti di lascive frondi, sicché 
chiudiamo il discorso nella maraviglia. 

Volle parimente il Duca esser ritratto con mada- 
ma la Duchessa, la qual fece Tiziano con rarissimi 
abbigliamenti in capo di veli e di gemme, in veste 
di veluto nero con maniche trinciate, divisate da 
molti gruppi, che con maestoso portamento tene- 
va la manca mano appoggiata alla spalla d'un pag- 
getto Etiope che si vede in istampa di rame da Egi- 
dio Sadeler, rarissimo in tale pratica. 

A contemplazione del JDuca medesimo figurò no- 
stro Signore, a cui un vecchio ebreo dimostra la 
moneta, interrogandolo: se dar dovevasi il tributo a 
Cesare? condotto con rarissimo finimento, di che 
stupi l'Ambasciator cesareo che si trovò a quella 
Corte, stimando non potersi equiparare la diligenza 
del suo Durerò, che si conserva nella chiesa del ca- 
stello di Modena. 

Raccontasi, che Tiziano era divenuto caro al 
Duca, che di quando in quando, partendo quegli 
da Venezia (ove spesso trattener solevasi) il riceve- 
va nel suo Bucintoro, e conducevalo a Ferrara, e 
mentre ei dipingeva, era visitato da messer Lodo- 
vico Ariosto, il quale conferiva con esso lui le com- 
posizioni che andava tessendo del divino suo poe- 
- 

14 



a io 

ma, traendo da' suoi ricordi molte degne osserva- 
zioni per le descrizioni de' siti , per le bizzarrie 
delle livree, e per descrivere le bellezze d'Alcina, 
di Angelica, e di Bradamante in quello introdotte, 
poiché la pittura fa l'officio di muta poesia, e la poe- 
sia di loquace pittura, onde disse il Tasso di colui 
che figurò la sua Gerusalemme: 

n 

Muto poeta di pittor canoro. 

Avendo elleno un medesimo fine di rappresen- 
tare le umane azioni e gli effetti dell'animo, sicché 
po levasi ben dire che fossero accoppiati insieme 
l'Omero e 1' Apelle della moderna età: onde eb- 
be materia quel gran poeta di commendare la vir- 
tù di Tiziano, rassegnandolo nel suo Furioso tra 
celebri pittori di quel secolo in questa guisa can- 
tando: 

E quei che furo a nostri dì, o son ora 
Leonardo , Andrea Mantegna, Gian Bellino, 
Duo Dossi, e quel eh 9 a par sculpe e colora 
Michel, pili che mortai, Angel divino; 
Bastiano, Rqffael, Tizian cK onora 
Non men Cador, che quei Venezia e Urbino 
E gli altri di cui tal V opra si vede, 
Qual della prisca età si legge e crede. 

Al cui affetto corrispondendo il pittore, fece il 
di lui ritratto in maestosa maniera, con veste di vel- 
luto nero foderato di pelle di lupi cervieri, apparendo- 
gli nel seno, con gentil sprezzatura, le crespe della 



Cani. 33. 
st. a. 



Digitized by Google 



21 I 

camicia. Or trovasi in Venezia appresso del signor 
Nicolò Renieri degno pittore, ornato di molte ri- 
guardevoli condizioni. 

Ma benché le opere di Tiziano fossero dagl' in- 
tendenti tenute in sommo pregio, vivevasi nondi- 
meno in Venezia in istretta fortuna. Sia pur l'uomo 
di genio eccellente, che non potrà promettersi a- 
cquisti di ricchezze se non è guidato dalla sorte, o 
portato dal favore degli autorevoli. E tanto avven- 
ne a questo egregio pittore, il quale tuttoché fosse 
in effetto uomo di tanto valore, non arrivò giammai 
a godere i frutti delle fatiche, se non quando fu 
chiamato alle Corti de'Grandi, ed in particolare da 
Carlo V. imperatore, dalla cui generosa mano fu 
riconosciuto con regali doni, insignito di titoli, e 
d annuali provvisioni stipendiato, come appresso di- 
remo, il cui esempio seguito da molti Principi, ca- 
gionò l'accrescimento dello stato suo. 

Dipinse appresso, essendo nel fervore degli anni 
suoi, la gran tavola della cappella maggiore de' Fra- 
ri, ove Nostra Donna dopo breve sospiro di morte, 
ascende al cielo, per ricevere, come Regina, il dia- 
dema della gloria, ove tra' raggi di sempiterna luce 
il suo figliuolo Iddio nel soglio dell'eternità, che ha 
per base le sfere e per tetto le bellezze dell' empi- 
reo, cinto da schiere degli spiriti "celesti, e tra le 
musiche de' beati cantori, la sua diletta attende, 
mentre ella vezzeggiata dall' aure , corteggiata dal 
Sole, e servita dalla natura stessa, sopra lucida nu- 
be sollevata da teneri bambini, sen va poggiando 
i felici sentieri del cielo: e più maestosa si rende 
la pompa, essendo incontrata dall'Eterno Padre, 
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sostenuto da due Angioli. Con gravi positure stan- 
no gli Apostoli a piedi, di schietti ma naturali pan- 
ni vestiti, in atti d'ammirazione. 

Dicesi che Tiziano lavorasse quella tavola nel 
Convento de'Frati medesimi, sicché veniva molesta- 
to dalle frequenti visite loro, e da Fra Germano, 
Curatore dell'opera, era spesso ripreso che tenesse 
quegli Apos toli di troppo smisurata grandezza, du- 
rando egli non poca fatica a correggere il poco loro 
intendimento, e dar ad intendere ad essi che le figure 
dovevano esser proporzionate al luogo vastissimo 
ove avevansi a vedere, e che di vantaggio si sariano 
diminuite ; nondimeno, benché dal buon effetto se- 
guito potessero rimaner sodisfatti, non pienamen- 
te si dimostravano contenti, finché dall'Ambascia- 
tor cesareo non furono tratti d'errore (poiché gli 
uomini non cosi facilmente si accomodano alla ra- 
gione, se l'autorità non vi si frammette) mentre 
riputando esso quella pittura maravigliosa, tentò 
con larghe offerte di farne acquisto, per mandarla 
all'Imperatore; sopra di che que'Padri, fatta la lo- 
ro radunanza, convennero nel parere de' più pru- 
denti, di non privarsene a niun partito, conoscendo 
in effetto, che ciò non era mestier per loro, ed es- 
ser molto differente la pratica del breviario dal- 
l' intendersi di pittura. 

Poi per l'altare di casa Pesara dipinse l'altra ta- 
vola della Concezione, con la più delicata e finita 
sua maniera. Qui si imagini il lettore veder un mi- 
sto d'arte e di natura, e nel sembiante della Ver- 
gine espressa la più schieta , e naturai bellezza, ove 
lascivia non impera, ma divozione pienamente in- 
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namora. Questa si stringe al seno quel Dio bambi- 
netto, ebe per amore racchiuse 1* essere suo infinito 
tra i legami dell' umanità, onde si comprendono te- 
nerezze di madre e vezzi di figlio ; a canto al pede- 
stalo ove quella riposa, sta san Pietro appoggiato, 
e con atto grave, stendendo la mano sopra il libro, 
rimira il vescovo Baffo generale del Pontefice, che Mirabili 
riverente consacra al Salvatore ed alla Madre le * 8ur< " 
insegne tolte al Re Ottomano, tenute da un cavalier 
vicino coperto d'armi nere, nelle quali risplendo- 
no naturalmente i lumi, ed i reverberi del brunito 
acciaio. Dall'altra parte evvi quel Serafino terreno, 
che provò ventura d'imprimere le membra sue del- 
le ferite del Redentore, rivolto con mollo affetto 
al Bambino, ed ha da presso sant'Antonio da Pa- 
dova. A piedi sono tre senatori di quella famiglia 
con vesti ducali, ne' quali, se non fossero in medi- 
tazione, s'osserverebbe il moto ed il girar de' lumi: 
così gli infuse lo spirito co' colori , e un giovinet- 
to vestito di raso bianco, non differente dal vero 
che nella taciturnità, che a prima vista rassembra vi- 
vo. Sopra lucida nube stanno due Angioletti col ves- 
sillo della nostra redenzione, poiché le glorie di Cri- 
sto, in differenza delle umane grandezze, fondate 
nell'ambizione, campeggiano nella Croce. Non ag- 
giungo lode a questa celebre pittura , ma|dirò solo 
che Iddio diede virtù alla natura di produrre i cor- 
pi viventi, ed a Tiziano d'animarle figure nelle tele. 

In questo mentre per ordine del Senato ritrasse ^ritraSi 61 
in due gran quadri per la sala del Collegio i prin- 
cipi Leonardo Loredano ed Antonio Grimano, ac- 
compagnati da' Santi loro protettori. L'anno i5^5 
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essendo creato doge Andrea Gritti, famoso capitana 
di quella Repubblica, immortalò l'effigie di tanto 
eroe col sublime suo pennello, e lo ridusse pari- 
mente in gran tela con sant'Andrea vicino, che fu 
medesimamente riposta nella detta sala con ritratti 
d altri dogi, Pietro Landò, Marcantonio Trivisano 
e Francesco Veniero prostrato a piedi di Nostra 
Donna, che pure si è veduto in istampa di legno 
con altre figure. Per le quali operazioni ottenne 
poscia Tiziano dal Senato un benefìzio di sensaria 
sopra il Fondaco de' Tedeschi, che gli rendeva scu- 
di 400 d'entrata, con obbligo di far di tempo in 
tempo l'effigie de' seguenti dogi, con certa asse- 
gnata ricognizione, ma queste con altre pitture, 
rimasero esca del fuoco nell'incendio seguito del 
Collegio. 

Fu decretato ancora dal Senato che egli dipinges- 
se per la sala del gran Consiglio il fatto d'armi segui- 
to a Cadore tra gì' Imperiali e Veneziani. Qui finse 
il sito naturale del suo paese col castello sopra d'al- 
to monte collocato, ove era appeso il fuoco dal lam- 
po d' una saetta, di donde uscivano caliginosi globi 
in guisa di nubi, misti tra gli orrori dell' improvvisa 
tempesta. Ingombrava intanto il campo orribile 
conflitto di cavalieri e pedoni, alcuni di quelli di- 
fendevano con gli stocchi la bandiera imperiale, 
che agitata dal vento, faceva nell'aria bizzarri rivol- 
gimenti. Vedevasi in quella mischia alcuni gettati 
da cavallo armati di loriche, e soldati ignudi uccisi, 
e dal ponte ch'attraversava il fiume, trapassava drap- 
pello di cavalieri per lo soccorso, tra' quali vcnlil- 
lavano le insegne vincitrici di san Marco ; e nella 
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parte vicina era il Liviano, generale dell' esercito, 
appoggiato con mano al bastone, a cui uno scudie- 
re allacciava lo spallare dell'armatura ; e poco lun- 
gi un palafreniere vestito di giubba rossa trinciata, 
riteneva bianco destriere, che eccitato dal suono 
delle trombe scuoteva dall' alta cervice le ondeg- 
gianti chiome le cui groppe splendevano a guisa di 
candida seta. Faceva ancora un bel vedere un mi- 
sero mezzo ignudo caduto nell'acqua, che tentava 
risalir le sponde, grondeggiando di limpide stille ; 
e bella giovinetta in atto di dolersi stava aggrappa- 
ta a' sterpi della ripa, che pareva composta di neve 
e d' ostro, cosi delicatamente aveva imitato la fre- 
schezza delle carni. L'istoria infine era ripiena dj 
numerose figure, nella quale diede a veder Tiziano 
l'intendimento che possedeva nelle numerose com- 
posizioni, arrecando una naturale proprietà alle co- 
se tutte, con accurate dimostrazioni dell'arte in 
modo, che quella pittura era divenuta l'esemplare 
d'ogni studente; mortificando con quella eccellen- 
te operazione la temerità di coloro che lo predica- 
vano solo per valoroso ne' ritraiti, benché potessero 
dalle molte cose di lui vedute venir in cognizione 
come egli fosse universale. Ma i critici non posso- 
no che con difficoltà ridursi alla lode, ed i fulmini 
non cadono sopra le umili capanne, ma si avventa- 
no ai gran palagi ed alle eminenti torri, e di questa 
istoria molte copie si sono vedute, ma scarsamente 
rappresentano la bellezza dell'originale, che rea 
fortuna volle che nell' incendio di quelle sale ri- ^ data 
manesse con altre incenerita, pure se ne conserva 
l'invenzione in istampa del Fontana. 
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E prima che partiamo del palagio ducale, diamo 
- di vista ad altre pitture che Tiziano in vari tempi 
dipinse. Nella chiesetta di san Nicolò posta nella 
sommità delle scale de' Giganti, fece a fresco sopra 
all'altare la Vergine col Bambino in atto d'acco- 
gliere il doge Gritti, ed in altra parte san Luigi }n 
abito episcopale, e gli Evangelisti a lati dell'altare ; 
e nel dirimpetto san Marco in atto di leggere, col 
Leone vicino, a cui non manca per crederlo vivo 
che il ruggito. Ma molto più maravigliosa è la figu- 
ra del san Cristoforo (posta sopra la porta della 
sala vecchia del Dog' , per dove si va al Collegio) 
che varca il fiume con nostro Signore piccioletto in 
ispalla, nel cui volto comprendesi la nobiltà nel- 
l'energia, ne' muscoli la fortezza, e nell'attitudine 
dà a vedere quanto gli prema il peso del Re del 
Cielo. Quindi è, che mirando il picciolo Bambino 
mostra di stupire dell' insolita gravezza. 

Nella chiesa a canto al Pregadi, luogo già del mu- 
seo ove si conservano le statue , or in altro luogo 
riposte, vedesi uu singoiar quadro di braccia quat- 
tro in circa di Cristo alla mensa con Luca e Cleofa, 

« 

un servo e 1' oste che gli somministrano vivande. 
A piè delle scale del medesimo palagio è la figura 
di Nostra Donna sopra le nubi, la quale con soave 
vezzo ammira il Bambino Gesù stesole nel vergi- 
nal grembo. Qual pittura come sopra umana è ri- 
spettata dal tempo. 

Di questo stile ancora campeggiano in santa Ma- 
ria Maggiore maraviglie novelle nella tavola di san 
Giovanni Battista, ove apparisce gentile intreccio 
d'arboscelli, quali piegando i lor verdi rami mo- 
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strano di baciar il limpido fonte che loro sommini- 
stra grata bevanda, mentre scorrendo fra minuti 
sassi zampilla stille d' argento ; e nell' effigie del 
santo Precursore apparisce i'imagine d'un uomo 
abitator di selve, co' crini incolti, macerato da di- 
giuni e da lunga penitenza, coperto di ruvide pel- 
li di cammello in disprezzo delle porpore e dei bis- 
si, posti in uso da' superbi mortali. 

Or consideriamo la famosa tavola di san Pietro Detto del 
martire, posta nella chiesa de' santi Giovanni e 
Paolo, nella quale si tiene che l'autore compones- 
se una maniera non eccedente né mancante di quel 
finimento che richiede V arte e la qualità del sito, 
ed ove giunse ad emulare con arte rarissima la na- 
tura. Dicesi che nella disposizione di quel opera vi 
concorressero il Pordenone, ed il Palma vecchio, di 
cui conservasi in casa Contarina di san Samuello 
un picciolo modello : nondimeno prevalse il meri- 
to di Tiziano, essendo che il grido del suo valore 
estendevasi per ogni parte, spirando a suo favore 
il Cielo e gli uomini insieme. 

Apparisce in questa il Santo, che nel ritorno del Tavola 
suo Convento di Como (dopo aver predicalo con ulsìmù. 
molta efficacia in Milano contra l'eretica pravità) 
viene da masnadiero crudele, eccitato dagli eretici, 
ferito a morte. Strano portento in vero, che la verità 
sì bella partorisca l'odio sì detestabile e bruito. Lo 
avvenimento è rappresentato nel principio di folto 
bosco d'annose quercie e d'altre piante ripieno, 
che formano de' rami loro ombrosa cortina per ripa- 
ro del sole. Quindi il Santo caduto a terra è sopraf- 
fatto dall'empio omicida, che afferrandogli il lembo 
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della cappa, raddoppia fieramente il colpo, mentre 
il Martire glorioso tingendo il dito nel proprio san- 
gue scrive in terra, benché si muora, Io credo in 
Dio Padre onnipotente, autenticando fin nell'e- 
stremo punto la cristiana fede. Intanto il compa- 
gno intimorito, percosso anch' egli sopra della te- 
sta, tenta con la fuga salvarsi, poiché il timore della 
morte fa che si abbandoni nel maggior uopo l'ami- 
co, nel cui pallido volto campeggia il timore, e dal- 
la bocca par eh' eschi lo anelito : ma perchè forano 
insopportabili i tormenti, mercé dell'umana fragi- 
lità, se la divina grazia non somministrasse l' aiuto 
col darci a vedere un raggio della futura gloria, 
scendono da celeste splendore due vezzosi Angio- 
letti che arrecano al Martire generosa la palma del 
trionfo preparatogli nel cielo : e còsi belli sono, che 
sembrano germi di paradiso: quali ritrasse da un 
getto di Cupidine che si crede opera di Fidia ; e si 
tiene dall'universale che non si possino meglio 
comporre , proponendosi egli talora l' imitazione 
delle cose celebri antiche molto bene da lui cono- 
sciute, errando in questo luogo il Vasari che da 
Tiziano non fossero tali studi praticati, essendo 
que' bambini condotti nel colorito non solo, ma 
nel disegno a termini di maraviglia. 

Viene parimente tenuto che in questo luogo 
Tiziano dasse il maggiore saggio della sua virtù. 
Considerasi la collocazione di qualunque cosa ivi 
rappresentata, o la qualità del colorito impareggiabi- 
le, ammirandosi in quella veramente divina pittura 
una mistione di colori, che dimostra la stessa veri- 
tà, onde ogni parte rappresenta iu modo la si- 
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miglianza della natura, che alletta l'occhio con in- 
dustrioso inganno, o pur considerisi la figura del 
santo Martire, nel cui volto si ammirano i pallori 
della morte, o la fierezza del barbaro omicida, non 
men dotto per l'intelligenza delle parti, e de* mu- 
scoli a 'luoghi loro rassegnati, o agli effetti della pau- 
ra del fuggitivo compagno, a segno che nelT entrar 
che si fa in quell'augusto tempio, par in effetto di 
vedere un fatto naturale : ed il proprio sito d* una 
boscaglia, ove di lontano nelle cime de' monti (al- 
lor che sparita l'aurora bianca, e vermiglia) inco- 
mincia a sorgere a poco a poco il sole , strisciando 
di dorati tratti l'azzurrino cielo, avendo tolta per 
appunto quella veduta da' monti del Cenedese, che 
vedeva dalla propria abitazione. Or per conchiude- 
re, questa pregiatissima tavola vien riputata da ogni 
intelligente delle migliori sue fatiche, e che in que- 
sto luogo egli toccasse l'apice più sublime dell'ar- 
te; onde se le può con ragione sottoscrivere quel 
detto di Zeusi, dell'Atleta suo famoso: 

Chi la invida ben fia 9 non che V imiti. 

Già la fama per ogni sito portava celebre il nome 
dell'uomo eccellente, onde ognuno stimava gran 
felicità il poter bear l'occhio nelle preziose ima- 
gini sue: quindi è, che varie cose a privati dipinse, 
ed in particolare fece molti ritratti, de' quali essen- 
do grande '1 numero d'alcuni più celebri venutici 
a notizia, qui solo faremo menzione, riservando la 
narrazione de' rimanenti ad altro tempo. Uno dei 
più eccellenti fu quello di certa dama, detta la Gat- 
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tina, con chiome cadenti già per le spalle, cinte da 
un nastro vermiglio risplendenti a guisa d'aurate 
fila. Le carni sue parevano composte di gigli, spar- 
se di rose, e le labra tinte di preziosa grana. Sta- 
vasi quella in atto maestoso mirando in faccia con 
gentil maniera, né potevasi alla positura arrecar 
grazia o leggiadria maggiore. Altro ne fece del me- 
dico suo detto il Parma, di faccia rasa, con chioma 
canuta a mezza orecchia, di non minor bellezza, 
che ambi si videro tra le cose di Bartolomeo dalla 
Nave ; e del suo confessore dell ordine de' Predi- 
catori, era tra le cose del Gamberato altrove de- 
scritto ; ed altro d' un vecchio raso Senatore della 
famiglia Grimana è nelle case del signor Vicenzo 
Grimani di sant' Ermagora, veramente singolare. 
E capitando nel medesimo tempo a Venezia Par- 
tenio Etiro, lo ritrasse con berretta nera in capo 
ricamata con fiocco di piume sigillate da una me- 
daglia d'oro col motto FIDES donatagli dal Duca 
di Mantova, e nella destra mano teneva corona 
d'alloro. Ritrasse ancora don Urtado di Mendozza 
celebrato dalla penna dello stesso Parlenio in que- 
sta guisa: 

Chi vuol veder quel Tiziano Apelle 
Far dell arte una tacita natura, 
Miri il Mendozza sì vivo in pittura, 
Che nel silenzio suo par che favelle. 

Moto, spirto, vigor, carne, ossa e pelle 
Gli dà lo std eli in piedi lo figura , 
Tal cK ei ritratto esprime quella cura 
Che hanno di lui le generose stelle. 
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Dimostra ancor nella sembianza vera 
Non pur il sacro illustre animo ardente, 
E delle sue virtù t eroica schiera ; 

Ma i pensier alti della nobil mente, 
Che in le sue gravità raccolta é intera, 
Tanto scorge il futur, quanto il presente. 

Per lo quale ritrasse ancora una sua favorita, le 
cui bellezze furono dal medesimo scrittore, e gli 
affetti del Mendozza in questa forma dispiegati: 

Furtivamente Tiziano e Amore 

Presi a gara i pennelli, e le quadrello. 
Due esempi han fatto d una donna bella, 
E sacrati al Mendozza aureo signore. 

Onde egli altier di sì divin favore, 
Per seguir cotal Dea, come sua stella, 
Con cerimonie appartenenti a quella 
U uno in camera tien, ? altro nel core. 

E mentre quelt effigie e questa imago 

Dentro a sè scopre, e fuor cela ad altrui, 
E in ciò che più desia meno appar vago, 
\ V anta il secreto che si asconde in lui; 
Che s' ognun é del foco suo presago 
Ardendo poi non sa verun di cuL x 

Fece anqora alcuni componimenti in mezze fi- 
gure; Cornelia isvenuta in braccio a Pompeo; Lu- 
crezia e Tarquinio ; Pepona che allattava il padre 
nella prigione, ed altre invenzioni che annoteremo 
nel racconto delle private pitture per piacere a' 
lettori, e perchè sia noto ove quelle si ritrovano. 

Conosceva il Tiziano il pregio delle opere sue, 
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delle quali non traendo il premio eguale alla fatica, 
rammaricavasi della cattiva fortuna con l'amico Par- 
tenio, il quale desideroso di mostrarsegli giovevole, 
faticava spesso la penna perchè volasse a far pale- 
se il di lui valore nelle Corti di Principi grandi, e 
Tanno i53o quando venne Carlo V. imperatore 
a Bologna per ricevere dalla mano del Pontefice 
Clemente VII. l'imperiai corona, predicò in ma- 
niera appresso Cesare il valore dell'amico, che di 
quello invaghito lo fece chiamare in fretta alla Corte, 
e dicesi, che inteso l'Imperatore l'arrivo di Tizia- 
no, ordinò che tantosto a lui venisse, ricevendolo 
con segni di molto onore, e volle che senza dimo- 
ra ponesse mano al suo ritratto, qual rappresentò 
con maestà leggiadra, adorno di lucide armi spar- 
se di preziosi fregi, sopra a baio cavallo stellato in 
fronte, e di ricche bardature guernito, che fastoso 
di sì nobil peso, con portamento superbo, sbuffan- 
do dalle nari generoso ardire, rodeva il dorato fre- 
no, stando in atto di passeggiare alternamente il 
suolo : e si vivamente espresse quel glorioso Mo- 
narca, che posto il quadro nel capo d'un porticale, 
a prima vista fu creduto per V Imperatore, di che 
Cesare stupì, vedendosi in cotal guisa al vivo for- 
mato dalle mani di Tiziano, godendo che l'imagi- 
ne sua fosse da ognuno riverita. Una simile rive- 
renza e timore accadè in Cassandro capitano nel 
mirar l'effigie d'Alessandro dipinta dal famoso Apel- 
le. Ritrasse ancora Anton de Leva general ce- 
sareo con giubba all' antica, e berrettone in capo ; 
ed il marchese dal Vasto, che di poi fu generale in 
luogo del Leva, dal quale ottenne annuale pensione 
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di scudi cinquanta d'oro sopra le gabelle del suo 
castello di Lione. 

Partito l'imperatore da Bologna, Tiziano de- 
corato d'onori ritornò a Venezia, riportando per 
lo ritratto fatto mille scudi d'oro, onde tirò a sé 
gli occhi di ciascuno, non senza tormento dell'in- 
vidia, che non può patire di vedere il galantuomo 
sollevato ad alcuna grandezza, parendo ad alcuni 
che la virtù debba per sempre rimanere involta 
ne' cenci, e dipendere dalla pietà de' più fortunati, 
e di coloro che sortirono ventura d'esser tenuti 
dal mondo, benché sciocchi, per begF ingegni. 

Seguì intanto Tiziano a dipingere in Venezia al- p y*^ a m 
cune pubbliche cose. Per san Giovanni di Rialto 
fece la tavola della cappella maggiore col medesimo 
Santo in mantellina violata, ed il rocchetto, tocco 
con tenero modo, e diede a vedere in quel volto, 
e nella veneranda canizie l'idea d'uotno perfetto, 
standosi in atto di far elemosina ad un poverello, 
cambiando, nel banco del cielo, l'auree monete in 
gemme di gloria. 

Per le Monache degli Angioli di Murano lavorò 
una gran tavola di Nostra Donna annunziata dal- 
l'Angiolo, che cinto di bianca veste, e di molli 
piume agli omeri, ben dimostrava essere del cele- 
ste Monarca messaggiero , ed in atto umile pareva 
proferisse dalle labra il divino saluto. Era parimen- 
te il volto della Vergine sparso di purità, e ne' li- 
neamenti dimostrava le perfezioni dell' anima non 
contaminata da terreni affetti, ond' ella meritò es- 
ser fatta tabernacolo dell'Altissimo, e molti beati 
spiriti corteggiavano il Verbo Divino, che invisibi- 
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le, adombrato da' vanni dello Spirito Santo, scen- 
deva nel ventre di Maria: ma non convenendosi 
Tiziano con quelle Suore la mandò in dono al- 

i^ndau ^ ^ m P eratore > ° com e altri dicono all'imperatrice 
all' tape- Isabella, riportandone in dono due mila scudi. 

Fortunati pittori, che sortono il servire a Prin- 
cipi liberali, onde han materia di esercitare F inge- 
gno loro. Non germogliano le spiche nell'arida ate- 
na, nè la virtù può produrre degni effetti se non è 
innaffiata dalle grazie. L'onore le serve di fregio si, 
ma il comodo le dà l'essere e l'alimento. Si pra- 
tica nondimeno, che rea fortuna sortisce chi più 
si affatica, perchè il mondo giudica alla cieca, e 
l'ignoranza è quella sorte di semenza eh' è radicata 
per ogni terreno. 

A' Padri di san Nicolò de'Frari fece la tavola 
dell'aitar maggiore con maniera molto rinforzata. 
Sopra una nube giace Nostra Signora col Bambino 
in grembo, e due Angioletti l'adorano. Nel seno 
di rovinato edifizio è san Nicolò vescovo, vestito 
con la pianetta, e tiene il pastorale, in cui riportò 
. gentilmente la testa del Laocoonte; havvi san Pietro 
vicino, la gloriosa martire Caterina d'idea molto 
soave, ed i santi Francesco ed Antonio da Padova. 
In altra parte è san Sebastiano che sembra spi- 
rante, ne alcuno pensi giammai veder cosa che più 
s'appressi al naturale, poiché Tiziano rappresentò 
quell' ignudo così delicato con pochi sentimenti, 
che par di vera carne, e, come altre fiate abbiamo 
detto, egli ridusse sempre le figure sue cosi al veri- 
simile, e loro rese eziandio certa grazia, che appaga 
l'occhio d'ogni intendente: onde dir soleva il Tin- 



Digitized by Googlo 



235 

foretto, che Tiziano talor fece alcune cose, che Detto di 
far non si potevano più intese o migliori: ma che Tin'towito. 
altre ancora si potevano meglio disegnare. 

A Giovanni d'Anna mentovato, suo compare, fece 
un quadro di Cristo Ecce Homo, mostrato da Pilato 
ai popolo nella sommità d'una scala. Nella figura di 
Pilato ritrasse Partenio, ed in due cavalieri a pie 
della scala Carlo V. imperatore e Solimano re dei 
Turchi, e sè in altro personaggio, e sopra la sca- 
la era un putto che riteneva un cane, che eccitato 
dallo strepito delle turbe, mostrava di latrare, co- 
me volesse riprendere la ferità degli Ebrei. 

Passando per Venezia, Legato di Cesare il car- 
dinale Ippolito de' Medici, lo dipinse in abito unga- Gioilo. 
resco : e seco andato Tiziano a Bologua, fece di nuo- 
vo il ritratto di Carlo V. celebrato da Partenio : 

Di man di quella idea che la natura 

Imita in vivo e spiritai disegno, 
■ 

E del gran Carlo il santo esempio e degno, 

Non più, di Tiz'ian sacra figura. 
Però dimostra in tacita figura 

Come è fuso il valor, come t ingegno, 

CJì indole in sè tiene T imperio e 7 regno, 

E ciò che porge altrui speme e paura. 
Negli occhi ha la giustizia e la clemenza, 

Tra i cigli la virtù e la fortuna, 

L 9 alterezza, la grazia e la sapienza. 
Sembra il suo fronte senza nube alcuna, 

IT r alto cor di lui fa residenza, 

Un Sol che adombra ogni Sultana Luna. 

Vogliono che con tale occasione ritraesse di nuo- 
vo il detto Cardinale armato, il marchese del Vasto, 

i5 
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ed il duca Federico Gonzaga, che ritornandosene a 
Mantova vi condusse Tiziano, pel quale fece le figu- 
re de' dodici Cesari, sino a ginocchi, armati di biz- 
zarre armature, corazze all'antica e manti reali ar- 
ricchiti di vari fregi, cimieri e 1 auree corone in ca- 
po ; e tuttoché fossero tratti dagP impronti e dalle 
statue, li dipinse con tale tenerezza, come se dal 
naturale tolti gli avesse, in modo che^ne'finti aspet- 
ti appariva l'imperiale maestà, ed ancora ritrasse 
lo stesso Duca, ed il fratello cardinale. 

Venendo Paolo III. a Ferrara nel i543, Tizia- 
no, colà condottosi per lettere del cardinal Farne- 
se, ritrasse il Pontefice, che fece ogni tentativo per 
condurlo a Roma, ma non potè andarvi per l'ob- 
bligazione che aveva col duca Francesco Maria dalla 
Rovere, riservando il servire il Papa ad altro tempo. 
Trasferitosi ad Urbino ? dipinse pel Duca la figura 
di santa Maria Maddalena in contemplazione, mol- 
ti ritratti di Pontefici, di Cardinali e Principi, ed 
una Venere distesa sopra a serici drappi con un ca- 
gnuolo . Fece ancora i ritratti del Duca medesimo, 
e di madama Leonora sua moglie, la bellezza dei 
quali fu dispiegata da Partenio in questi versi: 

Se il chiaro Apelle con la man dell arte 
Esemplò a* Alessandro il volto e ' l petto , 
Non finse già di pellegrin subbietto 
12 alto vigor, che t anima comparte : 

Ma Tizian che dal Cielo ha maggior parte, 
Fuor mostra ogni invisibile concetto : 
Però il gran Duca nel dipinto aspetto 
Scuopre le palme entro il suo cuor consparte. 
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Egli ha il terror fra t uno e t altro ciglio, 
V animo in gli occhi e t alterezza in fronte, 
Nel crin spazia T onor, siede il consiglio. 

Nel busto armato e nelle braccia pronte 
Arde il valor, che guarda dal periglio 
Italia sacra e sue virtudi conte. 

• 4 

V union de colori, che lo stile 
Di Tiz'ian distese, esprime fora 
ha Concordia che regge in Leonora, 
E le ministre del spirto gentile. 

Seco siede Modestia in atto umile, 
Ed Onestà che in veste sua dimora, 
V ergogna il petto e 1 1 crin le vela e onora, 
U effigia Amor lo sguardo signorile. 

Pudicizia e Beltà nemiche eterne 
Le spazian nel sembiante, e fra le ciglia 
Il trono delle Grazie si discerne. 

Prudenza il suo valor guarda e consiglia 
Nel bel tacer, t alte virtudi inteme 
Gli ornan la frontè et ogni meraviglia. 

Pervenuto Tiziano agli anni sessantaquattro del- 
la vita sua oprò la tavola della missione dello Spi- 
rito Santo a' Padri di Santo Spirito, nell' isoletta 
posta nella laguna di Venezia, essendone andata 
un'altra simile a male da lui dipinta: e non molto 
dopo per lo cielo della stessa chiesa fece tre gran 
quadri con le istorie d'Abele ucciso da Caino ; del 
giovinetto Davide , che reciso il capo a Golia ren- 
de le dovute grazie al Cielo ; di Abramo in atto di 
sacrificar Isacco; e negli angoli i quattro Dottori del- 
la Chiesa, in uno de 'quali figurò se stesso: che furo- 
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no opere in vero di maestrevole mano a segno che 
rendono per certo sprezzo di maniera usatavi ma- 
raviglia a ciascun artefice, il cui fare nella distanza 
fà mirabile riuscita, sapendosi molto bene Tiziano 
accomodare al luogo ed all' occasione. 
Vari Molti furono eziandio i personaggi illustri in 

ritratti, questo mentre da lui ritratti, Giovanni de* Medici, 
il Duca d'Alba, e di nuovo l'amico suo Partenio 
ed una sua figliuolina nominata Adria in atto di por- 
re un accia nel forame d' un ago , per lo quale di- 
pinse ancora nel cielo d'una stanza Marsia scorti- 
cato da Apollo, e Mercurio che troncava il capo ad 
Argo, e la testa di san Giovanni nel disco, che a con- 
templazione dell' amico trasse da un marmo del 
Sansovino.* come fu singolare quello di madonna 
Elisabetta Massola, reso illustre dallo stesso Parte- 
nio, che ne fece questa copia con la dotta sua penna: 

- 

Questo è t aureo, il bello, il sacro volto 
Della Massola sacra ed aurea e bella: 
Chi il mira, vede quella grazia, e quella 
Che dagli Angeli il del per darle ha tolto. 

Ecco ogni senso ogni valor raccolto 
Tra f alme e gravi ciglia, dove eh 9 ella 
Che nelle stelle sue tien la sua stella, 
Sta il secol a* oggi al beli oprar rivolto. 

ha mente illustre e V animo reale, 

I pensier generosi ci cor sincero, 

E lo spirito di lei divo e fatale ; 
La lor sembianza nel suo fronte altero 

Ritratto ha Tizian uomo immortale, 

Talché il dipinto non è men ch'è'l vero. 
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E> lasciando per breve tempo Venezia, ricer- 
chiamo altrove novelle pitture di Tiziano. Per il 
Duomo di Trevigi dipinse, nella fresca età, una di- in Trevigi. 
votissima Annunziata con apparato di nobile ar- 
chitettura tirata in prospettiva, nel capo alla quale 
è ritratto Brocardo Malchiostro canonico, ch'eres- 
se l'aftàre.Nel fianco del Duomo sopra la Scuola del 
Sacramento, è il Salvatore risorgente con cherubi- 
ni ti Sotto a* piedi. 

Fece per il Duomo di Verona l'Assunzione della in Verona. 
Vergine nella cappella della famiglia Nichisola con 
figure eccedenti il vivo, ed in uno degli Apostoli ri- 
trasse San Michiele architetto, illustre veronese ami- 
co 6uo, con le man giunte, mirandola sollevata sopra 
lucidi globi di maravigliosa nube; ivi sono teste 
tocche, dolci passaggi d'ombre e di lumi, quale 
fu dallo scrittore delle presenti vite ritratta nella stes- 
sa forma, e dal signor Giovanni Azzalino, onorevole 
mercante veronese, riportata in un altare a Rove- 
re di Trento. 

Operò |>er la chiesa di san Nazaro nella città di in Brescia. 
Brescia, altra tavola con delicata maniera compar- 
tita in cinque vani ; in quel di mezzo è il Reden- 
tore risorto dal sepolcro, ne' rimanenti la Vergine, 
l'Angiolo, ed i santi Nazaro e Sebastiano. 

E poiché siamo in Brescia diciamo alcuna cosa 
delle opere da lui fatte a petizione di quella città 
per il Palagio pubblico, qualche tempo dopo la 
detta tavola . In tre quadri di piedi quattordici per 
°gni lato, figurò nel primo nobile donzella per 
quella città con l'elmo e la corazza, circondata 
dal numero, de' laghi e fiumi del suo distretto. 
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Nel secondo fece Cerere tra' fasci di biade per 
dimostrare V abbondanza del fertile suo terreno, 
Palladc armata d'usbergo e con Tasta per la mi- 
litare disciplina. 

E nel terzo entravano i Ciclopi che fabbricava- 
no armi diverse col Leone simbolo di san Marco, 
lavorandosi del continuo in quella patria armature 
per lo Stato veneto, quali pitture furono recinte da 
gentili Ornamenti da Stefano e Cristoforo Rosa 
bresciani valorosi architetti, e molto intrinsechi di 
Tiziano, che gli procurarono l'impiego; ma quelle 
pitture furono poscia consumale dal .fuoco, onde 
non vi rimane altra memoria, che una carta in 
istampa dei Ciclopi, e quello che da noi 6Ì scrive, 
in Milano. J n Milano nella chiesa di santa Maria delle Gra- 
zie fece la celebre tela del Salvatore, dove in am- 
pio teatro compartito di colonne e di statue , ve- 
desi Gesù allora che cinto di porpora dagli Ebrei 
fu trafitto dalle spine , nel cui volto s'affaticò il pit- 
tore d'esprimere gli effetti del dolore e della vergo- 
gna, e d'intorno vi stanno molti ministri implicati 
in quella barbara funzione, che ne' gesti dimostra- 
no la ferità degli animi loro; uno de' quali, coperto 
di lucida maglia, gli porge in ginocchioni per ischer- 
no vile canna. S' ornino li mortali di preziose gem- 
me le tempie, che nel prender il possesso del regno 
suo, Cristo le circondò con diadema di spine, ri- 
portandone sanguinose cicatrici. Oh effetti meravi- 
gliosi di quella divina imagine, che ha virtù di trar 
la compassione da' cuori di chi la rimira, ove non 
potè il tormentato Redentore destar picciola scin- 
tilla di pietà negli efferati Ebrei! 
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Era in si fatto modo cresciuto il nome di Tiziano, 
che quasi a gara lo invitavano i Principi alle Corti 
loro, onde la di lui fama maggiormente veniva ad 
aumentarsi, in modo che a suo proposito par can- 
tasse Ovidio : 

Eoccitat auditor studium, laudataque virtus 

7 De Pont 

Crescita ad immensum gloria calcar habet, ni. 4. 

eleg. 4., 

Chiamato a Roma Tanno i548 dal cardinal Far- A Roma, 
nese (che l'antepose ad ogn' altro pittore) ritrasse 
la seconda fiata il pontefice Paolo III. sedente, che 
favellava col duca Ottavio ed il medesimo Cardi- 
nale, che furono due de' suoi più favoriti ritratti. 
Per lo 6tesso Pontefice figurò nostro Signore sino 
a* ginocchi in forma di Ecce Homo, nel cui volto, 
benché circondato da dolorosi affetti, risplendeva 
un raggio della divina clemenza, sofferendo con 
tanta umiltà i tormenti cagionatigli dalle miserie 
nostre, che traeva dagli occhi il pianto, e da' cuori 
la commiserazione. 

Gli fece inoltre la figura di Maria Maddalena 
nel principio della sua penitenza, d'umili spoglie 
* ricoperta , avendo deposte quelle lascive che le ser- 
virono per ministre al peccare, in atto di meditare 
il Cielo. 

Per lo duca Ottavio dipinse una bellissima Da- 
nae, quanto il naturale, la quale veduta da Miche- 
langelo la celebrò per singolare, affermando non 
potersi maneggiar meglio colori, benché il Vasari 
con sentimento appassionato dica che il pungesse 
nel disegno, poiché nel]' esprimere i corpi delle fe- 
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mine, che non ricercano i sentimenti della anoto- 
mia o la fierezza de' muscoli, ma solo certa tene- 
rezza e gentile proporzione, fu sempre da ogni 
sano ingegno tenuto che Tiziano fosse incompara- 
bile, e che non si possa di vantaggio pretendere da 
qual si sia svogliato appetito, in materia di tali 
morbidezze, il cui modo rarissimo di fare vien ten- 
tato di seguire da ogni studioso, 
in isl ^- E di grandezza men del naturale gli espresse 
RaffaeUo. Adone che dipartiva da Venere, la quale fattogli 
Sadeier. ^ e \[ e mom ' braccia soavi catene vuol ritenerlo, pre- 
saga delle sue disavventure, a' quali vezzi facendo 
il giovinetto resistenza, movendo il passo, tenta 
partire. Quale favola per la sua naturalezza incita 
ogni riguardante a dire: Infelice Adone, ove t'in- 
cammini? già non sai che l'armigero dio celato eot- 
to l'ispida spoglia del cinghiale t'attende? quanto 
ti sarebbe più soave il godere gli avorii animati del 
seno della tua dea, che l'incontro dell'orrida fiera? 
misero a che ti conduce il temerario ardire? dove 
la vanità di far preda di raminga damma ti mena? 
qual destino ti guida dal letto al feretro? dai godi- 
menti alla morte? oh come renderai Venere tua do- 
lente, nel veder di purpuree liste irrigate le mem- 
bra tue! Ma l'incauto giovinetto, incitato dal latrar 
de 'cani s'incammina alla caccia, ne vagliono gli amo- 
rosi sospiri, o un paradiso di bellezze per tenerlo, 
e di già il cielo ricoperto di nere nubi, presagisce 
la morte del bell'Adone. In simile maniera dispie- 
gato aveva Tiziano quell' avvenimento, ed espressa 
la bellezza ed il vezzo di quella dea, che avrebbe 
raddolcito una tigre, ed ammolito un sasso. Quali 
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pitture si conservano tuttavia in Roma nel palagio 
de' signori Farnesi, conseguendone in premio, ol- 
tre a' doni del Pontefice, un beneficio di buona ren- 
dita per Pomponio suo figliuolo, rifiutando per 
lo medesimo il vescovato di Ceneda offertogli da 
Sua Beatitudine, non gli parendo carica a quello 
proporzionata. Nascono per lo più da padri ec- 
cellenti figliuoli di non corrispondenti condizioni. 
Tentò ancora il Papa trattenerlo alla Corte, propo- 
nendogli l'officio del Piombo, vacato per la morte 
di fra Sebastiano, ma resegli Tiziano le dovute gra- 
zie, volle ritornare alla patria (non essendo le Cor- 
ti che ridotti d'invidie, d'odii, di simulazioni e di 
persecuzioni) a godere della solita libertà con Par- 
tenio, col Sansovino scultore, e con Francesco dal 
Mosaico suoi stretti amici, co' quali amorevolmente 
conversava, e trattene vasi, benché vecchio, in di- 
porti gentili, con quella schiettezza che ricerca la 
virtù senza adulazione. 

Circa il fine dell'anno stesso, a richiesta di Car- 
lo V. imperatore, se ne passò alla Corte imperiale 
con onorevole corteggio di giovani e servi, portan- 
do a quella Maestà l'imagine di Cristo morto di- 
pinto in pietra, e la figura di Venere rarissima a 
par del vivo ; dove la terza fiata lo ritrasse ridotto 
alla senile età, in armi brunite fregiate d'aurei lavo- 
ri, come dalle copie si vede ; e raccontasi che nel 
ritrarlo gli cadè un pennello, che gli fu da quello 
levato, a cui Tiziano prostratosi disse: Sire, non 
merita cotanto onore un servo suo: a cui disse, è 
degno Tiziano essere servito da Cesare. Gli fece 
ancora un fregio degli uomini illustri della casa 
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Austriaca per lo giro d'una stanza, e volle che anco 
Tiziano vi si ritraesse, ed egli per obbedire si pose 
nell'ultimo luogo, poscia in ricompensa delle mol- 
te cose operate (oltre il solito dono di mille scudi 
d'oro per ogni volta che lo ritrasse) riconobbe quel 
magnanimo Principe la virtù sua col crearlo Ca- 
valiere, a cui cinse con 1' invitte mani lo stocco do- 
rato, e conferigli il titolo di conte Palatino, con 
carattere di nobiltà co' suoi discendenti, ed altre 
immunità, come si ha dal privilegio concedutogli 
in Barcellona l'anno i553; di cui annoteremo quel- 
le parti solo che appartengono agli onori suoi per 
ridurci alla brevità, per levare ogni dubbio a' critici, 
e per appagare l'altrui curiosità, potendosi ragio- 
nevolmente contrappesare con tanta virtù qual si 
voglia grande onore. 

CAROLI] S V. Divina /avente dementici Roma- 
no rum Imperator Augustus, ac Rex Germa- 
niaCy Hispaniarum, utriusque Siciliae, Jerur 
saleniy Hungariae, Indiarum, etc. 

Spectabili nostro, et Imperii Sacri fideli dilecto 
Titiano de V ecellis, inclito sive Equiti A tira- 
to, et sacri Lateranensis Palatii Aulaeque 
nostrae, et imperialis Concistorii Corniti, gra- 
tiam Caesaream, et omne bonum. 

deTp 1 ' 8 Cum nobis semper mos fuerit 9 postquam ad hujus 
viiegio. Caesareae dignitatis celsitudinem,dins auspiciis, 
evecti fuerimus, vos potissimum, qui singulari 
fide, et observantia erga nos, et SacrumRomanum 
Imperium praediti egregiis moribus, eoc 'uniis vir- 
tutibus, et ingenuis artibus industriaque clari 
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et excellentes habiti sunt> prae caeteris benevo- 
lenza, favore , et gratta nostra prosegui, Atten- 
dentes igitur singularem tuam erga nos, etSa- 
crum Romanum Imperiumfidem et observantiam, 
ac prae ter alias egregias virtutes tuas et ingenii 
dotes, exquisitam illam pingendi, et ad vivum 
effigie ndarum imaginum scientiam, qua quidem 
arte talis nobis visus es 9 qui merito hujus saeculi 
Apelles dici merearis. Nos quidem praedecesso- 
rum nostrorum Ale ocandri Magni, et Octaviani 
Augusti, quorum Me a solo A pelle, hic vero non- 
nisiab excellentibus magistris pingi volebat.Pru- 
denter cavcntes, ne quid ab indoctis magistris 
malae et prodigiosae picturae vitiis illorum glo- 
ria apud posteros detraheretur, tibi Nos pingen- 
dos credidimus, tuamque illam non minoremfaci- 
litatem, quam felicitatem ita experti sumus, ut 
merito Caesareis ornamentis te duocerimus hone- 
standum,quibus, et nostram erga te clementiam 
declararemus, et tuarum virtutum testimonium 
etiam apud posteros relinqueremus. 

Motu igitur proprio, et certa nostra scientia, 
animo deliberato, sano quoque Principum, Comi- 
tum, Baronum, Procerum et aliorum nostrum, et 
Imperli Sacri dilectorum accedente Consilio, et 
de nostrae Caesareae potestatis plenitudine, te 
praenominatum Titianum Sacri Lateranensis 
PalatilAulaeque nostrae et imperialis Concis torli 
Comitem fecimus, creavimus, ereocimus, et Co- 
mitatus Palatini titulo clementer insignivimus , 
prout tenore praesentium facimus, creamus, eri- 
gimus, attollimus et insignùnus, ac aliorum Co- 
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mitum Palatinorum numero et consortio gratan- 
ter aggregamus et aàscribimus: decernentes, et 
hoc imperiali statuentes edicto, quod eoe nunc in 
antea omnibus, et singulti privilegiis, gratiis, ju- 
ribus, immunitatibus, honoribus, exemptionibus, 
et libertatibus uti, fruij et gaudere possis et de- 
beas, quibus caeteri sacri Lateranensis Palatii 
Comites hactenus /reti sunt, seu quomodolibet 
potiuntur, consuetudine, vel jure dantes et con- 
cedentes, etc. 

Seguendosi nello stesso privilegio gl'indulti soliti 
a concedersi a' Conti Palatini di crear Notari, isti- 
tuir Giudici, legittimar bastardi, ed altre particolari 
grazie che si tralasciano, registrando appresso ciò 
che concerne la di lui dignità. 

Ad demos trandam quoque nostrae erga te be- 
nevolentiae, et gratiae abundantiam,ac ut per te 
omnis posteritatis tuae rationem Imbuisse videa- 
mur quo, et ipsi tuo exemplo due ti ad honesta 
virtutis studia, munificentia nostra invitati, fa- 
cilius accendantur, ac in te non solum eacem- 
plum ad imitandum habeant, verum etiam a 
perenni quodam fonte gloriae, et dignitatis ori- 
ginem ducere videantur; motu, scientia, Consilio, 
animo, auctoritate, et potestate supradictis. Te 
praenominatum Titianum, acfilios tuos legitimos 
utriusque scocus natos et nascituros, eorumque 
haeredes, et descendentes in perpetuum nostro, 
et Sacri Romani Imperii viros nobiles creavimus, 
fecimus, ereximus, ordinavimus, et instituimus, 
ac tenore praesentium creamus, facimus, et cri- 
gimus, ordinamus, et istituimus, nobilitatisquc 
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nomine, titulo, gradii, dignitate, et fascibus cle- 
menter insignimus^Vosque juxta qualitatem cori" 
ditionis humanae nobiles tanquam de nobili ge- 
nere, domo parentela nobilium a quatuor avis 
paternis et maternis procreatos dicimus et nomi" 
namuSy ac ab universis et singulti cujuscumque 
conditionis eminentiae status, gradus, aut digni- 
tatis existant dici nominari, et reputari volu- 
mus 9 statuentes, praesenti nostro Caesareo edi- 
cto, et expresse decernentes, quod tu praefacte 
Titiane filiique, ac haeredes et descendentes 
tui praedicti ex nunc, et deinceps perpetuis 
futuris temporibus ubique locorumac terrarum, 
tam in judiciis quam extra, in rebus spirituali- 
bus et temporalibus, Ecclesiasticis et prqfanis _ 
etiam sitales forent, de quibus in praesenti spe- 
tialis mentio fieri debere t, etc. 

Nec non in omnibus et singulis exercitiis, ne- 
gotiis et actibus illis, honoribus, dignitatibus, of- 
ficiis, juribus,libertatibus, insignibus, privilegiis, 
gratiis, et indultis frui debeas, et gaudere, qui- 
bus caeteri nostri, et Sacri Romani Imperii viri 
nobiles de nobili prosapia a quatuor a vis pater- 
nis et maternis geniti et procreati utuntur,fru- 
untur et gaudent quomodolibet consuetudine, 
vel de Jure, et aequo. Te Titianum Vecellen- 
sem uberiori gratia a nobis ornatum sentias no- 
stro Caesareo edicto, et auctoritate Caesarea, te 
militem sive equitem auratum fecimus, creavi- Cavaliere. 
mus, ereximus, constituimus et ordinavimus, 
sicuti per praesentes facimus, creamus, erigi- 
mus, constituimus et ordinamus, ac militiae au- 
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ratae titillo clementer insignimus, atque alio rum 
militum, seu equitum ordine, et caetui adscribi- 
1 mus 9 et aggregamus; decernentes ut ex nunc in 
antea prò ornamento susceptae dignitatis mili- 
tari gladiis, torquibus , calcaribus, vestibus et 
phaleris aureis 9 et omnibus aliis actibus, et ejcer- 
citiis militaribuSy nec non omnibus privilegiis, 
Juribus 9 immunitatibus, honoribus, consuetudini- 
bus, franchiste, libertatibus, eocemptionibus, in- 
signibus, gratiis et indultis frui debeas et gau- 
dere, quibus caeteri milites, seu equites aurati 
a nobis stricto ense creati gaudent et potiun- 
tur, quomodolibet consuetudine, vel de fure, etc. 

E perchè il titolo maggiormente in lui risplen- 
desse, gli assegnò sopra la camera di Milano scudi 
ducento annuali ; diede a Pomponio suo figliuolo 
un canonicato nel Duomo di Milano, e dando ad 
Orazio altro suo figliuolo la naturalezza di Spa- 
gna, con scudi 5oo di pensione. Era il nostro Ti- 
ziano divenuto cosi famigliare di Sua Maestà, che 
gUare a b ene pl ac * t0 6U0 entrava nelle stanze imperiali, e 
deirim- ne* viaggi che faceva, unito agli Ambasciatori regii, 
l'accompagnava al fianco dovunque andasse, dal che 
. si comprende a qual grado d'onore giunga V eccel- 
lente pittore, ove non pervengono giammai coloro 
che possiedono emolumenti di sola fortuna, al che 
i begF ingegni privi rimangono, benché di rado si 
vegga la virtù con buona veste, anzi che da coloro 
che potriano sovvenirla, viene non solo trascura- 
ta ma perseguitata, prendendosi ancora, come si 
suol dire da molti in questa materia, spesso il 
granchio. 
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GÌ' insoliti favori conceduti a Tiziano dal libe- 
rale Imperatore, destarono negli altrui petti, e dei invidiato. 
Principi stessi l'invidia, pungendo la di lui umanità, 
che si rendesse troppo famigliare con un pittore, 
onde quegli per lungo tempo penava alla Corte 
per V introduzione, il che riferito a Cesare, ebbe a 
dire ritrovarsi molti Principi, ma un solo Tiziano, 
il quale nondimeno sapeva saggiamente usare le 
grazie conferitegli, e rendendosi grato con la dissi- 
mulazione con gli emuli, virtù la più necessaria del- 
le Corti. Ritrasse nel medesimo tempo il principe 
Filippo di Spagna, di che cantò Partenio : 

- 

QuelF intento di magno e di sincero, 

Che al gran Filippo in {aere sacro splende 9 
Mentre il valore il di lui petto accende 
Col fasto della gloria e dell impero ; 

Quel non so che terribilmente altero, 
Che natura che 9 1 fa, sol vede e intende, 
Nel guardo che gli qffige vi comprende 
Il mondo esser minor del suo pensiero; 

Quel proprio in carne di color vitale 
Tiziano esprime, e d* u 9 t esempio move 
In gesto bel di maestà reale ; 

Pare che il del con maraviglie nove 
Gli sparga intomo ogni poter fatale, 
Come a nato di Cesare e di Giove. 

* 

Per cui fece dopo opere molte, come appresso 
diremo, dal quale ne trasse doni ed altre annuali 
provvisioni. Felice etade, fortunato secolo, essendo 
la pittura dalle liberali mani de' Grandi, in così gran 
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maniera riconosciuta ! Tanto avvenne negli antichi 
tempi di Alessandro con Apelle. 

Passato poi in Inspruch, ritrasse Ferdinando re 
de' Romani, la regina Maria sua moglie, e sette no- 
bilissime zitelle figliuole di quella Maestà in una 
stessa tela, componendo quasi un cielo di terrene 
deità ; e raccontasi, che ogni fiata che quelle prin- 
cipesse andavano a ritrarsi, recavano una gemma 
in dono al pittore, ed oltre a' doni ottenuti dal Re, 
conseguì ancora per Francesco suo fratello libertà 
distrarre dal contado delTirolo copia di legnami, 
con donativo di scudi 3oo di gabella, qual conces- 
sione appo di noi si conserva. Fece ancora il ritrat- 
to di Massimiliano il fratello, che fu poi Impera- 
tore, e d'altri Principi, e nel ritorno in Italia visitò 
il Cardinal di Trento, che volle da lui esser ritratto, 
e vi fece altre pitture, e (dopo 1' essersi trattenuto 
in Germania per lo spazio d'anni cinque) ne ripor- 
tò a Venezia undici mila scudi di donativi, onde 
si può ben dire, che siccome egli fu il primo nel- 
l'arte sua, cosi fosse il più fortunato di quel tempo, 
non potendosi inserire che querele nelle vite degli 
altri pittori ; andatosene poscia in Collegio, espose 
Offcrisc* al doge Francesco Veniero ed al Senato, come fe- 
*di D f£ e dele suddito, ciocché operato aveva per V Impera- 
sene i ore e p er \ Q re Ferdinando, e delle grazie conse- 
guite, offerendosi far tre grandi istorie, che rima- 
nevano a compirsi nelle sale del maggior Consiglio, 
di che fu lodato dal Principe, e gradita V offerta. 

In questo mentre a petizione di Cesare fece la 
figura di san Sebastiano, richiestagli con lettere uma- 
nissime, onorandolo con titolo di suo gentiluomo, 
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od una gran tela col Paradiso, nella sommila della Altre 
quale figurò le tre Divine Persone circondate da fette^r 
numero di Cherubini, Serafini ed Angioletti, la !,I ^ ra " 
Vergine e san Giovanni oranti dalle parti, e lo 
stesso Imperadore e Y Imperatrice con le man 
giunte involti in panni lini, tenendo a' piedi le de- 
poste corone, e più basso si ritrasse Tiziano, divi- 
sando il rimanente di quella nobil tela co' Santi del 
vecchio e nuovo Testamento. Eravi Noè con Y arca 
Mosè con le tavole della legge, dalla cui fronte usci- 
vano luminosi splendori. Davidde accordando il Sal- 
terio con la melodia del Cielo. Gli Evangelisti coi 
loro scritti in mano, divisati in belli ignudi, valutosi 
in quelli il pittore d* alcuni torsi e teste antiche, e 
finsevi a' piedi un naturai paese di piacevole oriz- 
zonte, quale fu mandata dall' istesso Imperadore in 
Ispagna nel monastero de' Monaci di san Girola- 
mo, detto di san Giusto, a sette miglia da Piacenza 
nella provincia d'Estremadura ove terminò la vita ; 
che fu poi fatta trasportare da Filippo II. il figliuolo 
all' Escuriale, per rendere maggior decoro a quel 
maestoso edificio. 

Gli dipinse ancora in sasso un' ima gin e di No- 
stra Donna addolorata in atto di meditar la passio- 
ne del Salvatore, la quale destò pietosi affetti nei 
petto del magnanimo Imperatore, ed inteso Tizia- 
no essergli pervenuta, gli scrisse le presenti lettere. 

* 

Invittissimo Cesare. 

« 

Ringrazio la Divina Maestà, che il quadro della 
Madonna Addolorata da me dipinta in sasso, sia 

16 
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pervenuta all' imperiai presenza Vostra» nella guisa 
ch'io desiderava: la quale se a V. M. soddisfa, io 
ottengo il fine d'ogni mio desiderio: e quando fosse 
altrimenti, supplico V. M. che mi faccia degno 
d'esserne ragguagliato, che io m'affaticherò di far 
ch'ella rimanga soddisfatta, ec. 

Dispiegò in fine, a gloria di Cesare, in gran tela 
il tipo della Religione perseguitata dalla Eresia, co- 
me si vede nelle stampe del Fontana, sotto di che 
sono registrati questi versi: 

Caesaris inviati pia Religioni* imago 
• Haeresis anguicoma, etsaevus quam territat kosrìs f 
Christigenum pastura dolos (ut cernis) utrinque 
Virtutiy et paci se se commendai amicae. 

Continuava Tiziano intanto nel servigio del Re 
Cattolico con titolo di suo pittore, per lo quale 
dipinse Cristo nell'Orto, il medesimo staccato di 
Croce nel seno della dolente Madre: ed altre divo- 
zioni ed alcune poesie, che con lettere sottoscritte 
dalla Regia mano gli vennero commesse, quali con- 
serviamo, riferendole qui nell'idioma Spagnuolo 
che furono scritte : 

Don Phblippe per la gracia de Dios Rey 
de espania, de la dos slcilias, de 

HlERUSALEM, EC. 

Àmado nuestro, Vuestra carta de xix. del pas- 
sado he recibido, y holgado de e n tender por ella 
Io que escrivis que leniadcs acabadas las dos Poe- 
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sias, la una de Diana en la niente, y la otra de Cali- 
sto. Y porque no succeda el inconveniente', que suc- 
cedio a la pintura del Ch risto, he acordado que se 
embien a Genova, paraque de alli se me encami- 
nen a Espania: y escrivo a Garci Hernandez so- 
brello. Vos le las entregareis a el, y procurareis 
que vayan muy bien puestas, y en sus caxas, yem- 
pacadasde manera, que no se gasten, en el camino 
ypaeraesto sera bien que vos, que lo entendeis las 
pongais de vuestra mano, porque seria gran per- 
dida, quelle gassen dafiadas. Tambien holgare mu- 
cho, que os déis prissa a acabar el Christo e nel 
Huerto, y las otras dos Poesias, que de zis, que te- 
neis comencadas, y assi mismo holgaria mucho, 
que me hiz essedes otra pintura del Christo muerto 
en el Sepulcro, comò la que se perdio, porque non 
querria carecer de una tan buena pieca : y os agra- 
dezco el trabajo, que poneis en hazer estas obras, 
que las tengo en lo que es razon, por ser corno di 
vuestra mano, y me ha desplazido, que no se aya 
curaplido lo que mandè, que se os pagasse en Mi- 
lan y Genova. Agora he manda do tornarà a scrivir 
sobrello de manera, que tengo por cierto que de 
sta vez no avrà falta. De Gante a XIII de Iulio 
MDLVIII. j 
Yo el Rey. 

G. Perez. 

Pervenute le dette pitture al Re, commise con 
particolari lettere al Governatore di Milano, che 
gli fossero subito, conforme le istanze fatte, spedi- 
te le dovute pensioni da quella camera assegnate- 
gli dal morto Imperatore in questa forma. 
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Don Phelipfe per la Gracia de Diob Rbt 

DE ESPANIA, DE LÀ D08 SlCILIAS, 
DUQUE DE MlLAN, EC. 

Ordine Illustre Duque primo ' nuestro Governador del 
ai Estado de Milan, y Capitan Generale. Yo he en- 
Goveroator ten jj^q j e ] as j og pensiones, de que hizo merce- 

den esse estado el Emperador mi senior (que està 
en gloria) a Ticiano Vecellio pintor Veneciano, la 
una e nel anno de quarenta y uno, y la otra e nel de 
queranta y ocho, non ha podido basta agora cobrar 
cosa alguna, por mucho que lo ha procurado, y 
solicitado ; y porque de mas de ser muy iusto, que 
las mercedes, que su Magestad Cesarea le hizole 
sean fructuosas por lo bien que, a mi me ha servi- 
do, y sirve, y buena voluntad que le tengo, holgare 
mucho que se cumpla con el de manera, che non 
aya falta, os e ne argani os, y mandamos, que en re- 
cibiendo està hagais ver los privilegios de su M. 
que el dicho Ticiano tiene de las dichas dos pen- 
siones yhaviendo averiguado lo que en virtud de 

• 

cadauno dellos ha de aver de lo passado, proveais, 
y deis orden, que todo a quello se le pague, v satis 
faga con effecto, y lo mas presto que se pu diere a 
el, o a su legitimo procurador de quales quier di- 
neros desta nuestra camera Ducal ordinarios, o ex- 
traordinarios, o de algun otro espediente de (p e 
alla se viere, que se podrà mejor cumplir. Dando 
assimismo tal orden para lo de adelante que la* 
dichas dos pensiones se paguen cada anno, al dicho 
Ticìan a sus tiempos sin que aya falta, dilacion, 
ni es perar sobrello otro mandamiento, ni consulta 
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nuestra por que tal es nuestra volutitad, non ob 
stantes las ordenes de Wormez, ni otras algunas 
desse estado, que encontrario aya. Datas, en el 
Monasterio de Grunendal a XXV. de Deciembre 
MDLVIII. 

Aggiungendo il Re nella lettera di propria ma- 
no, le seguenti parole : 

Ya sabeis el contentamiento que yo tendre de- 
sto, por tocar a Ticiano, y assi osencargo mucho, 
que luego le hagais pagar estode de manera que 
non aya menester acudir mas a mi paraque os le 
buelva a mandar. 

Yo el Rey. 

G. Perez. 

Oltre le accennate fatiche, gli dipinse il martirio 
di quel Lorenzo, che fatto depositario di santa Chie- 
sa, dispensò il tesoro di/Cristo a poveri languenti, 
a vedove sconsolate, a nubili verginelle ed a miseri 
racchiusi dalla vergogna fra le anguste mura ; che 
posto a fronte del tiranno Decio non temè il con- 
fessare d'esser ministro di quel Dio, che col suo 
morire aperse il Paradiso a' fedeli, facilitando la 
via de' tormenti a coloro che lo seguirono; e che 
in fine steso sopra la graticola, arso da cocente fuo- 
co, intrepidamente sostenne il più crudele tormen- 
to, che dall'empietà stessa ritrovar si potesse. Quivi 
il Martire generoso, benché esanimato dal dolore, 
offerisce all'empio Imperatore le carni sue arrostite 
n cibo, standovi d' intorno crudeli ministri che 
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recano fomento alle fiamme, ed alcuni lo vanno 
con lunghi ferri affliggendo nel martirio, e l'istoria 
riceve il lume da una fiaccola che tra la caligine 
risplende. 

Fecegli di più altre sacre invenzioni ; Nostro Si- 
gnore tentato dagli Ebrei sopra il tributo di Cesare, 
che gli dimostravano l'iscrizione della moneta; la 
visita de' Magi al Salvatore, ed il medesimo riposto 
da Gioseffo e da Nicodemo nel Sepolcro, quali som- 
mamente piacquero a quella Maestà. 

E fra' 1 numero delle cose pie dipinse 1' effigie di 
colei, che mutò le porpore, i bissi, le auree catene 
e le gemme in aspri cilici, in ruvide spoglie, in dure 
ritorte, in pungenti flagelli ; che cangiò i sontuosi 
palagi in romite celle ed in solinghi orrori, passan- 
do dalle ambrosie e da' nettari, a' cibi delle radici 
ed alle acque decorrenti ruscelli; ove invece dei 
servi e di donzelle adulatrici, veniva corteggiata 
daljc serpi e dalle belve. Nondimeno Tiziano con- 
cedendo la più nobil parte all'arte, rappresentolla 
in guisa, che' anèor riteneva la mollizie della nobile 
condizione, dimostrando nell'affetto del volto, nel 
singhiozzar de' sospiri, e nel cader delle lagrime, 
come s'addolora un cuore tocco da celeste motivo; 
ed in quale guisa sospira dolente bocca per li com- 
messi errori. All'incontro di tale pittura, ben si può 
dire che il vero appaia dipinto, e che tanta figura 
servi all'avvenire per simmetria dell'arte, per ima- 
gine del bello , per esempio delle anime peniten- 
ti, e per compendio in fine di ciò che sa produrre 
industre pennello mosso da dotta mano; apparendo, 
in quella veramente soprannaturale figura, lo sforzo 
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dell'arte nell' avvivar le tele; avverandosi, ad onta 
degli sciocchi, che il maggior Stupore che ingom- 
bri l'intelletto è il vedere che sopra rozza tela si 
stampino da industre pennello quelle idee prezio- 
se che di rado suol produr la natura. Ma terminia- 
mo le lodi di sì degna pittura col Marino, il quale, 
dopo averne lungamente descritte le condizioni, 
cosi conchiude. 

Ma ceda la natura, e ceda il vero 
A quél che dotto artefice ne finse : 
Che quali 9 avea nelV alma e nel pensiero, 
Tal bella e viva ancor qui la dipinse, 
O celeste sembianza, o magistero, 
Ove nett opra sua sè stesso ei vinse, 
Fregio eterno de 9 lini e delle carte, 
Meraviglia del mondo, onor delt arte» 

■ 

Qual idea fu da lui tolta da un marmo antico di 
donna che si vede negli studi i: ma per osservare 
alcuni naturali effetti si servì d'una bella giovane 
sua vicina, la quale stando in quell'atto con molla 
applicazione, le cadevano in copia le lagrime, e co- 
me si dolesse , dimostrava nel volto quell' affetto 
ch'egli maravigliosamente espresse. E raccontasi 
che mentre ei dipingeva stava così intento al lavo- 
ro che men curava di mangiare, ed inviando quella Manda la 
figura al Re l'accompagnò con tali lettere che le r*"* 
mandava Maddalena, acciò con le lagrime sue in- 
tercedesse V espedizione delle pensioni assegnategli, 
che tuttavia tardavano ad essergli pagate per dif- 
fetto da'regii ministri, ricevendo avviso dal secrela- 
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rio Pere* dell'ordine dato da Sua Maestà al Vice 
Re di Napoli ed al Governatore di Milano in que- 
sta forma. 

Muu Mag. Senior. 

Per la de sù M. vera V. M. loque es servido, jr 
la orden que ha man dado dar al Duque de Sessa, 
y al Virei de Napoles par aque le paguen, en que 
yo he hecho lo que he podido, y lo hare siempre 
en quanto se offrecierey me que si ere mandar. Que 
razones, que todos ajruden a persona, que con tan- 
to cuydado, y satisfacion de su Magestad ha servi- 
do, y sirue siempre. N. S. guarde V. M.come dessea. 
De Barcelona a 8. de Marcio 1 564. 

Por la imagen de Nuestra Seniora que dize tie- 
ne hecha para mi le beso las manos, y quando ven- 
ga la cena yo accordare a Su Magestad que haga 
con V. M. la demos tra^.ion que es razon. 

A Seru uè V. S. 

G. Perez. 

Aiira figu- Uscirono dal pennello di Tiziano altre due simili 
Madda- figure di Maddalena di pari bellezza, l' una fu da lui 
iena. fafe a ( j on Silvio Badoaro che gli fece dono di cen- 
to scudi d' argento, e dopo la morte di quello per- 
venne negli Elmani mercadanti fiamminghi, che 
la pagarono scudi 5oo ; e mancando quella famiglia 
in Venezia fu poscia mandala in Fiandra, l'altra 
rimase nella casa dell'autore. 

Per lo medesimo Re fece ancora la favola di Ve- 
nere e d'Adone; Andromeda legata allo scoglio, 
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liberata da Perseo ; Europa rapita da Giove nella 
mentita forma di toro, che gli afferrava con la de- 
licata mano un corno, e con l'altra raccoglieva il 
cadente zendado trapunto di strisele auree e vermi- 
glie, con schiera di Amoretti che le volavano sopra, 
alcuni ricamando di fiori il mobile argento, ed altri 
traendo con nastri coloriti l'innamorato animale, 
e le Nereidi recavano alla piangente fanciulla con- 
chiglie di perle e coralli ; Siringa rapita da Pane ; 
e finalmente , dato fine alla cena di Cristo, gliene 
diede parte con questa lettera : 



Sire! 

La Cena di Mostro Signore, già promessa alla 
Maestà Vostra, ora è, per la Iddio grazia, ridotta a 
compimento dopo sette anni ch'io la cominciai, 
lavorandovi sopra quasi continuamente, con animo 
di lasciar alla Maestà Vostra in questa mia ultima 
età un testimonio della mia antichissima divozione, 
il maggior ch'io potessi giammai. Piaccia a Dio 
eh' ella sembri tale al suo purgatissimo giudizio 
quale io mi sono sforzato di farla parere, con desi- 
derio che le soddisfaccia. Però Vostra Maestà l'avrà 
uno di questi giorni per consegnata al suo segreta- 
rio Garzia Ernando, secondo la sua imposizione. 
Intanto io supplico la sua infinita clemenza, che se 
le è stata giammai grata in qualche parte la mia 
lunghissima servitù, Ella si degni di compiacersi 



ch' io non sia più tanto lungamente tormentato dai 
suoi ministri in riscuotere le mie provvisioni, cosi 
nell'ispedizione di Spagna, come della Camera di 
Milano, acciocché io possa più tranquillamente vi- 
vere questi pochi giorni che mi restano d'esser 
spesi in suo servizio ; che in questo Vostra Maestà 
sarà non men pietosa verso Cesare suo genitore, di 
gloriosa memoria, in far dare esecuzione alla sua 
volontà, che amorevole a sé medesima; quando per 
questo restando io libero da mille cure continue di 
procurar di riscuotere quel poco di alimento ch'io 
ne traggo, potrò spendere tutto il tempo in servirla 
dell'opera mia, senza spenderne la maggior parte, 
come mi convien fare al presente, in iscrivere or 
qua or là a diversi suoi negoziatori, non senza mio 
gravissimo dispendio, e quasi sempre indarno, per 
aver quel poco danaro che posso appena trarre do- 
po molto tempo. So certo, clementissimo Sire, che 
se la Vostra Maestà sapesse la pena mia, la sua in- 
finita pietà si moverebbe a compassione, e ne mo- 
strerebbe per avventura qualche segno; chequan- 
tunque la sua singoiar benignità si faccia servire in 
iscrivere sue cedole, nondimeno non mi vien pa- 
gato mai cosa alcuna secondo la sua intenzione per 
la loro forma ; la qual cosa è cagione per la quale 
al presente sono sforzato a ricorrere umilmente per 
suffragio a' piedi del mio Cattolico Signore, suppli- 
cando la sua pietà a degnarsi di provvedere al mio 
infortunio con qualche opportuno espediente, ac- 
ciò Ella non resti più lungamente tediata da mie 
querele, ed io possa da qui innanzi, più libero da 
simili cure, esercitarmi in suo servizio. E Je bacio 
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le cattoliche mani. Di Venezia alli 5 di Agosto 
MDLXIV. 
Di Vostra Maestà Cattolica 

Divotissimo ed Umilissimo Servo 

Tiziano 

Giunta quella preziosa tela al Re, non si può 
riferire quanto 1* ammirasse e rimanesse servito, 
riconoscendo la virtù di Tiziano con dono di due 
mila scudi, che gli furono rimessi per via di Geno- 
va, dando di nuovo strette commissioni a' suoi mi- 
nistri di Milano, che gli fossero subito spedite le 
dovute provvisioni, il che segui tosto per decreto 
del Governatore di cui conserviamo 1' ordine. 

Alla regina Maria mandò alcune poesie di Tanta- 
lo famelico sotto l'albero onusto di pomi, tipo del- 
l'umana ingordigia; di Prometeo, di Sisifo e d'Eu- 
ropa: ed alla Regina di Portogallo figurò un pietoso 
Salvatore alla colonna. 

Molti furono i Principi da lui ritraili presso i 
nominati : ma de' più famosi qui da noi registrerassi 
la memoria. Li pontefici Giulio II. Clemente VII. 
Li cardinali Medici, Accolti, e Pietro Bembo nel- 
l'ultima età. Li re Francesco I. di Francia, Odoar- - 
do d' Inghilterra, il Principe suo figliuolo ; Solima- 
no re de* Turchi; il duca di Savoia; li dogi Marco 
Antonio Trivisano e Pietro Landò in atto di pas- 
seggio, e questi nelle case del signor cavalier Landò: 
Francesco Sforza duca di Milano ; il marchese di 
Pescara; don Diego di Mendozza ed altri perso- 
naggi. Ritrasse anco molti letterati, e tra gli ali ri 

- 
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Sperone Speroni, è in Padova appresso il signor 
canonico Conti, e sopra la coperta finse un fanciul- 
lo che scherza con un Leone, alludendo a certo 
avvenimento del medesimo Sperone ; il fracastoro 
medico veronese; Francesco Filetto jureconsulto 
veneto, ed un suo figliuolo in una medesima tela ; 
Torquato Bembo e la di lui moglie, che si videro 
in Padova nelle case loro con quello del detto Car- 
dinale, e la figura di santa Margarita in piedi; mon- 
signor Beccatello ; Paolo dai Ponte ; Nicolò Zono ; 
Alessandro dagli Organi ; Pietro de' Benedetti, pos- 
seduto da Antonio degli Episcopi; un giojelliere in 
atto riverente, a cui un* aquila bianca con le ali 
spiegate, posta sopra d'un elmo dorato adorno di 
gemme, porge col rostro e con un artiglio una col- 
lana d'oro con medaglia pendente del re Sigismon- 
do IL di Polonia, da cui fu fatto cavaliere, vedesi 
fra le pitture delli signori Muselli in Verona; e 
Francesco Vargas ambasciator Cesareo commen- 
dato da Partenio in tal maniera : 

Questo è il Vargas dipinto al naturale, 
Egli è sì vivo in la nobil figura. 
Che a Tizì'an par dica la natura, 
L'almo tuo stil più che' l mio fiato vale. 

In carne io già lo partorii mortale, 
Tu procreato divino in pittura; 
Il da te fatto la sorte non cura. 
Il di me nato il fin teme fatale. 

V esempio in vero ha gli spiriti e i sensi 
Raccolti in t arte, e chi 9 l mira comprende 
Ciò che alla vece di Cesar conviensi. 
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Nel guardo suo certa virtù risplende , 
Che con t ardor de 9 desidera intensi 
Di Carlo in gloria ogn' intelletto accende. 

Altri ne fece di Nicolò Crasso celebre giureconsul- 
to, per lo quale, essendo Tiziano ridotto alla vec- 
chiezza, Tanno 1 565 lavorò la tavola di san Nicolò 
in san Sebastiano, figurando quel santo vescovo 
con faccia vigorosa cosi vivace, come se l'anima gli 
infondesse il movimento, ed un Àngiolo che gli tie- 
ne la mitra ; onde dalla qualità di quella degna fa- 
tica si può ciascuno chiarire, che la bellezza della 
pittura non consiste nella finezza o nella pulizia 
de' colori, ma nella maestria del fare, essendo quel- 
la figura fatta di soli colpi e con sprezzo mara- 
viglioso , nè si può lodare a pieno il rocchetto e 
la veste ad onde marine ; per lo quale fece parimen- 
te l'effigie di santa Maria Maddalena simile alle 
dtre narrate ; una Venere rarissima, che si mira 
ìello specchio con due Amori; ed una giovinetta 
:on paniere di frutti in mano, dicesi fosse figliuola 
lei pittore detta Cornelia, che tuttavia si conser- 
ano dal signor Nicolò Crasso, oratore illustre e 
hiarissimo poeta, suo nipote ed erede di quella 
uaHfìcata famiglia. 
Per Francesco Assonica giureconsulto, fece il ri- 
atto che trovasi appresso del signor Pietro Asso- 
lca, ed anco un quadro di Nostra Donna, che sce- 
t dall'asino, sedeva nel mezzo ad un prato col 
anciullo in grembo, a cui gli Angioli porgevano 
tttili, ed il giumento posto in libertà pascolava le 
be. Fecegli ancora una femmina al naturale, a 
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canto alla quale stavasi un giovinetto suonando 
T organo, or* è in Inghilterra. 
Donne il- Ritrasse inoltre molte donne illustri. La Rossa 

lustri 

ricètte, moglie di Solimano signor de'Turchi ; Cameria sua 
figlia bellissima dama; una gentildonna di casa 
Marcella, è nella medesima famiglia; Giulia dal 
Ponte; Irene vergine nobilissima de* signori Spi- 
limberghi, illustre per la pittura, celebrata dalle 
penne de* più canori cigni di quel secolo; ed in 
grazia di monsignor dalla Casa nunzio del Ponte- 
fice a Venezia, desideroso d'avere alcuna memoria 
della sua mano, gli fece l'effigie di bellissima dama 
veneta, onde poscia fu da quel dolcissimo poeta 
celebrata così: 

Ben veggo io Tiziano, in forme nove 

L'idolo mio, che i begli occhi apre e gira 
In vostre vive carte y e parla e spira 
Feracemente, e i dolci membri move. 

E piacemi che'l cor doppio ritrove 
Il suo conforto, ove talor sospira; 
E mentre che tun volto e t altro mira, 
Brama il vero trovar, né sa ben dove. 

Ma io come potrò V intema parte 

Formar giammai di questa altera imago, 
Oscuro fabbro a sì chiara opra eletto? 

Tu Febo (poiché Amor men rènde vago) 
Reggi il mio stil, che tanto alto subietto 
Fin somma gloria alla tua nobil arte. 

Son queste Amor le vaghe treccie bionde, 
Tra fresche rose e puro latte sparte, 
Che prender bramo, e far vendetta in parte 
Delle piaghe eh 9 io porto aspre e profonde? 
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E questo quel bel ciglio, in cui s'asconde 

Chi le mie voglie come vuol comparte ? 

Son questi gli occhi jonde 9 l tuo strai si parte, 

Nè con tal forza uscir potrebbe altronde ? 
Deh! chi'l bel volto in breve carta ha chiuso 

Cui lo mio stil ritrarre indarno prova? 

Ne ciò me sol, ma t arte insieme accuso ? 
Stiamo a veder la meraviglia nova 

Che 'n Adria il mar produce, e t antico uso 

Di partorir celesti Dee rinnova, 

■ 

E Bernardo Tasso invitando Tiziano a far 1' e£- 
gie d'una sua favorita cosi gli scrisse : 

Ben potete con t ombre e coi colori, 
Dotto pittor, rassomigliar al vero 
Quella beltà, cK ognor col mio pensiero 
Via piii bella ping io fra t erbe e i fiori. 
Ma quelle grazie che i pili freddi cori 
Riscaldano, onde Amor ricco ed altero 
Stende le braccia del suo dolce impero, 
Opra non è da chiari alti pittori. 
Se potete ritrar quel viso adomo, 

Quel girar de 9 begli occhi onesti e santi 
Che ogni rara beltà fa parer vile, 
Con pace sia d ogni pittor gentile, 

E statue e tempii al vostro nome intorno 
Ergeran lieti i più, cortesi amanti. 

e pitture possedute da' Principi e da' particolari 
> numerose, qui annoteremo le più celebri sol- 
o in diversi tempi fatte da questa eccellente ma- 
rciò vivino anch' elleno in queste nostre carte. 
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Vienna. Mandò il signor duca Cesare di Modena alla 
Maestà Cesarea di Ferdinando II. per regalato do- 
no, il già descritto ritratto della duchessa di Ferra- 
ra, che or possiede V invittissimo Ferdinando im- 
perator regnante con altre cose di questo egregio 
autore, che furono raccolte da Ridolfo II. che si vi- 
dero nella sua galeria di Praga. Alcune di varie 
divozioni, altre di poesie, tra le quali era la Danae 
famosa figura che si vede in istampa, nel cui seno 
stillasi Giove in oro: ed il signor arciduca Leopoldo 
Guglielmo trovasi anch' egli una rarissima imagine 
di Nostra Donna, nella quale riservò ¥ autore a di- 
mostrare le glorie del suo pennello. 

Londr*. Capitarono nella galeria del re d' Inghilterra i 
dodici Cesari descritti ; un san Sebastiano in piedi 
quanto il vivo ; la nascita dal Salvatore in picciola 
, tela con i pastori, che si vede in istampa di legno ; 
un* imagine di Nostra Signora; l'effigie d'un giojel- 
liere in tre aspetti dipinto ; Lucrezia in atto d' uc- 
cidersi, nella quale osservasi la delicatezza non pu- 
re delle carni, ma l'atto di generosa risoluzione nel 
lavarsi' la pretesa macchia, in onta delle donne po- 
co curanti l'onestà loro; ed inoltre molti ritratti, e 
fra quelli alcuni d'una famiglia in una medesima tela 
dipinti, penso fossero quegli accennati nel principio. 

Altre pitture furono raccolte da duchi e signori 
Inglesi. Il signor conte d'Arundel aveva una Lucre- 
zia sforzata daTarquinio con diverso modo rappre- 
sentata , ed il signor duca di Baviera possiede un 
nobilissimo quadro di Madonna col Bambino Gesù 
nel grembo, santa Caterina e san Domenico con 
un ritratto a' pedi di maniera delicata. 
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Nella tribuna del gran duca di Toscana vedesi Firena*-. 
il ritratto del cardinal Ippolito de* Medici, accen- 
nato, in abito ungaresco; altro d'un veccbio raso 
fm a mezzo ; due figure di Venere, l'una fatta per 
il duca d'Urbino, l'altra in un paese con due don- 
no lontane; una donna mezza ignuda con tre Satiri 
die tirano un teschio di vitello. 

Il signor duca Francesco di Modena ha un' effigie Modena, 
(ella Vergine col Bambino in braccio con san Paolo 
:he seco favella, il ritratto di Alfonso I. duca di Ferra- 
a, quello d'un senator veneziano, ed altro di dama 
estita all'antica con un cagnuolo in braccio, quello 
eli' Ariosto in profilo, ed uno d'un sacerdote. 
Possiede anco in detta città il signor marchese Be- 
iJacqua una Nostra Donna col Fanciullo in seno, 
n Giuseppe e san Giovannino in una boscaglia 
n due angioli in gloria, e li signori Coccapani 
inno una Venere ignuda. 

Nelle abitazioni del signor principe Ludovisio in Roma. 
>ma, si veggono più imagini della Vergine; il 
onfo degli Amori, descritto, in Ferrara; una deli- 
a Venere poco men del naturale posta a dor- 
^e. In quelle del signor principe Borghese due 
ine vicine ad un fonte, entro a cui si specchia 

fanciullo, le Grazie con Cupido ed alcune pa- 
relle: e dagli eredi del signor cardinale Aldobran- 
o è conservato il trionfo di Bacco descritto, 
quadro simile a quello della Religione che fece 

iano per l'Imperatore, due pastorelli che suo- 
o flauti nel seno d'un prato, e la figura di Ma- 
Vergine con li santi Girolamo e Lorenzo vestiti 
Jiacono. 

*7 ' ' 
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Il signor marchese Giustiniano ha similmente un 
soggetto di Nostra Donna con san Giovanni scher- 
zante con nostro Signore Bambino. Il ritratto di 
Anton di Leva è appresso il sig. Pietro Mattei ; ed 
il già narrato ritratto fatto a petizione di monsignor 
della Casa, era posseduto da monsignor Musso. 

G«nova. i Dicesi ritrovarsi in Genova in casa del signor 
! Francesco Lonari la favola d'Adone è Venere; e 
l del signor Francesco Pallavicino la nascita del Sal- 
datore ed il viaggio di Maria Vergine in Egitto. 

Verona. Ne' gabinetti delli sigg. Cristoforo e France- 
sco Muselli in Verona è il ritratto di Carlo V. im- 
peratore che ha nella destra mano lo scettro, e 
appoggia l'altra sopra l'elsa della spada, in giub- 
bone di broccato d'oro con pelliccia sopra e ber- 
retta giojellata in capo; due ritratti della famiglia 
d'Anna, 1* uno con barba lunga e canuta, l'altro 
raso, de' più celebri dell'Autore ; il picciolo modello 
della Maddalena descritta; tre invenzioni di santa 
Caterina martire che si sposa a Cristo, diversa- 
mente dipinte ; altra tela, ove entra Maria Vergine 
col Bambino e '1 piccolo Battista e san Jacopo; la 
Maddalena con Cristo nell'Orto; e due quadri pa- 
rimenti con figure di Nostra Donna e più Santi. 

Anversa. Furono trasportati in Anversa dal signor Jacopo 
Casciopino, due soggetti contenenti cose di divozio- 
ne, e le seguenti pitture parimenti dal signor Gio- 
vanni Van-Uffel, nelle sue case. Un quadro di Pi- 
ramo moribondo con Amore piangente che spezza 
l'arco e gli strali di grandezza al naturale; altro 
della Vergine adorante il Bambino con san Girola- 
mo vestito da cardinale, san Francesco, e l'arcan- 
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Girolamo orante in una spelonca ; Cristo in forma 
à' Ecce Homo; una giovanetta tenuta per Cora e- . 
lia figliuola di Tiziano che tiene un bacile con entro 
due meloni ; due ritratti, l'uno di Daniel Barbaro 
the posa la mano sopra un libro, rarissimo, l'altro 
dell'Aretino riposato sopra d'un braccio con ramo 
di lauro innanzi, ed uno di un patriarca greco, e 
quello d'un giojelliere vicino ad un tavolino con 
un filo di perle in mano; un uomo calvo e l'effigie 
di bellissima vedova, ed altra della figliuola pur del 
pittore in diversa maniera rappresentata; inoltre 
uu'imagine di Nostra Donna col Bambino in seno, 
san Giovanni e san Giuseppe in un paese, di figure 
intere, ed un componimento finalmente che dimo- 
stra la Vergine sotto ad un albero, coi santi Anto- 
nio abate, Francesco e Girolamo intorno, di forma 
naturale, cose le più eccellenti di Tiziano. 

Sarebbe finalmente difficile impresa il ricercar 
le opere tutte di questo autore, che sono sparse in 
più luoghi dell'Italia, in Germania, in Francia, in 
lspagna ed Inghilterra, onde si appagherà il lettore 
di quanto si è potuto raccorre dalla nostra dili- 
genza. 

Soleva talvolta Tiziano per diporto passar a Pa- Padon. 
dova, ove ritrasse monsignor Bonfio, per cui fece 
una Maddalena, ed altre pitture a particolari ; e nel 
palagio d' oro della dogaressa Grimana vedevasi un 
pietoso Salvatore con la croce in collo, ed un ebreo 
vicino col pugnale al fianco. In casa del sig. Ga- 
leazzo Orologio in quella città, conservasi un capric- 
cio di una donna con le braccia ignude, che tiene 
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sopra a' ginòcchi la palla del Mondo, entro la quale 
traspare picciolo Bambino, havvi un giovinetto ap- 
, presso con serpi in mano, ed un mostro tiene uua 
tazza ripiena di frutti, diccsi voglia inferire la Di- 
vina Provvidenza; il Bambino, secondo l'opinione 
di Platone, l'anima del mondo che sua virtù diffon- 
de nell'universo, le due figure l'Irascibile e la Con- 
Ferrara, cupiscibile potenza ; ed in Ferrara nelle case del 
signor marchese Carlo Bevilacqua, è un soggetto di 
figure circa il naturale, ov' entra la Vergine che 
stringe il Bambino al seno, a cui il pargoletto san 
Giovanni guida l'agnellino, e santa Caterina gli 
stende sopra la mano. 
I Concludiamo il discorso con le opere privale di 

Venezia, onde ognuno potrà facilmente appa- 
gare la curiosità. De' capitani illustri si registra- 
no le azioni più degne operate, cosi noi avremo 
adempito l' offizio in queste descrizioni, mentre 
delle fatiche più insigni de' pittori avremo fallo 
menzione. 

v*neaia. Nel museo del signor cav. Gussoni senatore, con- 
servasi di questa mano un'effigie di Maria Vergine, 
ed un vecchio in veste nera con mano al fianco; c 
si tengono opere sue, un paese con entro Nostra 
Signora, e santa Caterina che fa vezzi al bambino 
Gesù ; il ritratto del cardinal Ippolito da Estc, si- 
mile al descritto; ed una mezza figura di donna 
con due armati. 

Il signor cav. Grimano senatore ha parimente pre- 
ziosa tela con Nostra Signora ed alcuni Santi; ed il 
signor Francesco Contarino un'effigie della Vergine 
col Bambino sulle ginocchia. 
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Nella galleria del signor Domenico Ruzzino se- 
natore veggonsi due ritraiti, d'un giovinetto di fre- 
schissime carni, l'altro d'un uomo virile, e quello 
di Tiziano fatto da sè medesimo dallo specchio nel-» 
l'ultima sua età, con Francesco dal Mosaico che 
gli dimostra una carta disegnata, a cui alludendo il 
Marino così cantò: 

Tiziano son io: 

M f estinse per paura 

D'esser dal? arte mia vinta Natura : 

Ma di mia man mi fei y 

V endicando il mio torto. 

Immortai pria che morto. 

Or ecco vivo, e come V uso mio 

Ancor dipingerei: 

Ma fra Veterne forme in del avezzo 
Simulacri terreni odio e disprezzo. 

De* quadri concernenti divozioni vi è il Salvatore 
inatto di benedire; la Maddalena in contempla- 
zione nel deserto, e san Francesco di mezze figure; 
il ritratto di Vincenzo Cappello general di mare 
in arme brunite, tocche con belle osservazioni di 
lumi, nelle quali riflette il manto purpureo che gli 
attraversa le spalle, affibbiato co* globi d'oro, cele- 
bratissimo per il soggetto e per l'autore. 

I signori Barbarigo di san Polo possiedono una 
delle Maddalene descritte; la Vergine col Bam- 
bino in seno, e la Maddalena che le porge il vase 
d'alabastro; nostro Signore che s'incammina ni 
Calvario con Simon Cireneo, in cui ritrasse France- 
sco dal Mosaico di sopra nominato che gli sostien 
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la Croce ; il generoso martire Sebastiano in piedi ; 
i ritratti di Paolo III., di Filippo IL re di Spagna, 
di Francesco re di Francia in profilo ; e de' dogi An- 
tonio Grimano ed Andrea Grilti di cui molte co- 
pie si veggono ; una V enere sino a' ginocchi che si 
vagheggia nello specchio con due Amori; e Siringa 
rapita da Pane; quali pitture si conservarono nella 
casa di Tiziano sino *al suo morire ; ed i sigg. Ma- 
lipiero di san Samuello godono una Madonna divo- 
tissima col Bambino in seno, ed il ritratto di Cate- 
rino Malipiero che morì nella battaglia navale 
Tanno 1 67 1 . 

Il signor Giovanni Reinst, gentiluomo olandese, ha 
medesimamente di questa eccellente mano l'effigie 
d ? un vecchio senatore con veste aurata di som- 
ma bellezza spicciola figura di san Francesco in un 
paese posto vicino d'alcuni sassi, che mira con 
molto affetto la Croce che tiene in mano, e stilla 
dagli occhi amorose lagrime; ed altra tela con Ma- 
ria Vergine vicina ad up fiorito rosajo che contem- 
pla il fìgliuolino posto tra le molli erbette , e lungi 
è l'Angiolo Raffaello in cammino, una delle singo- 
lari fatiche di Tiziano. 

Appresso il signor Paolo del Sera è un naturale 
paese con piccioli soldati ed animali ; e appresso il 
signor Bernardo Giunti un ritratto d'un uomo raso 
dì bel colorito. Nelle case dei signori conti Vid- 
raan trovasi una figura di Nostra Donna, e san 
Giovanni pargoletto che porge al bambino Gesù il 
breve dell'Agnus Dei; alcuni ritratti, tra i quali 
quello del gran cancellier Franceschi, per il qua- 
le ancora dipinse un san Sebastiano che si con- 
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servò per mollo tempo nella sua famiglia. Il signor 
Jacopo Pighetti ha un ritratto raro d'un uomo di 
mezza età ; il signor Bortolo da Fino quello di Marti- 
no scultore mentre era giovinetto ; ed il signor Fran- 
cesco Bergoncio altro d'un gentiluomo raso con 
gioje in mano; ed in casa del signor Cristoforo Or- 
seti ve n'è uno parimente d'un uomo con chioma a 
mezza orecchia e barba ritonda, che incomincia a 
incanutire, con veste nera foderata di martori tratta 
con sprezzatura sulle spalle, e nella destra mano 
tiene uno scritto: il Salvatore alla colonna, e ritro- 
vasi un altro bellissimo ritratto. 

Il signor Giovanni Battista Rota qualificato cava- 
lier Bergamasco ha un' immagine della Vergine, 
alcune opere del Lotto e d' altri valorosi autori. 

Erano ancora nello studio di Bartolomeo della 
Nave più quadri di divozione , tra quali uno della 
Vergine con più Santi, l'Adultera condotta al Salva- 
tore, e molti ritratti di donne e d'uomini. 

Nelle stanze delle Procurative si veggono ezian- 
dio alcune effigie de' Procuratori, e del doge Dona- 
to; e nel soffitte dello Statuario evvi una figurina di 
Donna, credesi fatta per Y istoria, ed un amorino 
che gli tiene un breve. 

Per quanto si è da noi potuto, si sono registrate 
quelle pitture che da privati ci sono state fatte ve- 
dere, o venuteci a notizia, le quali non essendo 
permanenti, può cagionar ancora che lo scrittore 
riesca talor fallace per le vicende che fanno ; oltre 
che non si può a tutti pienamente soddisfare, es- 
sendo spesso le opere predicate per quegli autori 
che giammai non videro^ed ognun vorrebbe che le 



204 

cose degli eccellenti artefici pullulassero nelle case 
loro come il grano ne' campi, sì che lascieremo 
ognuno nella sua opinione, essendoché : 

Ciascun del suo saper par che si appaghi 

Scrivendo io vite de' pittori, non regole degl'inge- 
gegni, servendomi in queste relazioni di quella pra- 
tica che può dettarmi l'esperienza di molti anni, 
non inserendo qui cosa non veduta, o rifertami al- 
meno da professore intelligente, sì che mi sarà an- 
cora condonato se per avventura fosse accaduto al- 
cuno errore, non potendosi veder og mucosa di pre- 
senza. 

Opere Circa l'anno 1670 capitando a Venezia Corne- 
l'rame? ^° ^ orte intagliator fiammingo, m ricoverato in 
casa da Tiziano, che gli fece trasportare nelle stam- 
pe il Paradiso già dipinto per l'Imperatore; il 
martirio di san Lorenzo fatto pel Re Cattolico; la 
Maddalena pentita nell'eremo ; il san Girolamo nel 
deserto ; il bagno di Calisto con molte ninfe ; Pro- 
meteo lacerato dall'aquila; Andromeda legata al 
sasso liberata da Perseo, ed altre invenzioni rese 
celebri negl'intagli di quel valoroso artefice, che 
fu un de' primi che con delicato modo e tratti 
gentili incidesse in rame, giovandogli soprammodo 
avere al fianco il maestro, che gli somministrò ogni 
opportuno ricordo. 
1 legno. Disegnò Tiziano ancora in tavole altre inven- 
zioni, che se ne fecero stampe, il Faraone sommer- 
so, in più fogli compartito; Maria Vergine con san- 
t'Anna, ch'egli dipinse a chiaro -scuro sopra il sc ~ 
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polcro di Luigi Travisano ne* santi Giovanni e Pao- 
lo, la nascita del Signore ; san Francesco che riceve 
le stimmate ; san Girolamo nella solitudine ; Sansone 
preso dai Filistei con Dalida fastosa del tradimento 
co' recisi crini in mano ; alcuni pastorelli ed ani- 
mali, ed un gentil pensiero di tre Bertuccie seden- 
li attorniate da serpi nella guisa del Laocoonte e 
de* figliuoli posti in Belvedere di Roma. 

Compose ancora molti cartoni a' maestri del mo- 
saico per la chiesa Ducale; il san Marco parato da 
messa, posto sopra la porta maggiore, lavorato da 
Valerio e Francesco Zuccati fratelli, ed altre figu- 
re nel porticale;un Angiolo che invagina la spada 
nel lato destro dell'arco della cappella principale, 
or ricoperto da uno scudo ducale. 

Volle anco lasciar alcuna memoria di sè stesso 
nella patria nella cappella della sua famiglia , o 
come altri dicono Palatina, nella tavola di san Ti- 
ziano vescovo con sant'Andrea adoranti la Regina 
de' cieli, col proprio suo ritratto; e per la chiesa di 
santa Maria Maggiore di Serr avallo dipinse con ri- 
soluta maniera altresì Maria santissima in gloria 
con angioli intorno ; nel lontano appare il Salvato- 
re alla ripa del mare, che a se chiama Pietro ed 
Andrea, e vi sono altri pescatori che si affaticano 
m trar le reti dalle acque, e di forma al naturale, 
stanno da presso in piedi i medesimi Santi ; e con 
mirabil modo è tocco il san Pietro in profilo che 
alza le chiavi con la mano destra, e con l'altra lie- 
lie un libro mirando la Vergine, di cui prese a dire 
il cav. Casoni con l'ode seguente : 
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Pietro, una serva vile 

Non {accusa, ma chiede; 

E per tema servile, 

Tomba della tua fede, 

Fa che sciogli la lingua, e t alma leghi, 

E temendo il morir la vita neghi. 

i 

Mendace nel timore, 

Il tuo amato negasti; 

Poi leale in amore 

Il tuo negato amasti; 

E mentre canta mattutino il gallo, 

Tu fra ? ombre del duol piangi il tuo fallo. 
Piangi, e gode al tuo pianto 

U abbandonato Cristo; 

Piangi, e raddoppia il canto 

Il Cielo lieto al tuo acquisto; 

Piangi la fè perduta, e V tuo demerto; 

Ma trovando la Fede acquisii il merto. 
O pianto fortunato, 

O piangente felice, 

Morto e poscia rinato, 

Vera immortai Fenice, 

Non nel rogo del foco, e fra gli odori, 

Ma nel mare del pianto, e fra i dolori 
Così risorgi amando, 

Se cadesti temendo; 

E ben dovevi errando 

Cader, che pietra essendo, 

Dio sopra te dovea, fabbro il tuo zelo, 

Fondar la Chiesa e sublunarla al Cielo. 

Seguiva ancora Tiziano a dipingere, tuttoché 
ridotto all' ultima età, onde per la città di Ancona 
fece la tavola di nostro Signore in croce, che h a 
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dalle parti san Giovanni e san Domenico, e neiFra- 
ti de' Zoccoli il san Francesco impresso delle pia- 
ghe dal Serafino. In Venezia nella chiesa de' Pa- iuVeotaa 
dri Crociferi dipinse 0 martirio di san Lorenzo , 
simile al mandato al re Cattolico, or pregiudicato 
per alcune sepolture che dinanzi si cavarono che 
gli resero molto nocumento per lo fetore ; ed altra 
piccola tavoletta di san Girolamo per la chiesa di 
santa Maria nuova, in atto di meditare il Crocefis- 
so, ed in un canto è il Leone. Per lo soffitto della 
Confraternita di san Giovanni, nella parte dèli' al- 
bergo, fece una delle visioni dell'Apocalisse, ed in- 
torno in più partimenti alcuni fanciulli e grotte- 
sche. Due tavole per san Sai vado re, l'una dell'An- 
nunziata che neU' attitudine dimostra il timore per 
l'improvviso apparire dell'Angiolo, sopra alla qua- 
le vola lo Spirito Divino servito da schiera d'Ange- 
li, ma parendo a' Padroni che quella pittura non 
fosse, in riguardo delle altre sue, ridotte a perfe- 
zione, per farli ravveder l'Autore del loro poco 
intendimento vi scrisse queste due voci, Titianus 
Fecit Fecit. È però vero che essendo stata raccon- 
ciata da poco avveduto pittore, per accomodarvi al- Dieono 
cimi difetti del tempo, la pregiudicò della sua purità. ^foSe^ 
L'altra è del Salvatore trasfigurato nel Tabor, posta 1 K £"5" 
neh" aitar maggiore , fatta di colpi con molta mae- 
stria, da che si comprende a qual termine di magi- 
stero giungesse Tiziano, e con quale felicità ma- 
neggiasse colori, dove non arrivano che coloro che 
possiedono gran talenti in questa facoltà. Quindi è 
che le maniere unite e delicate più facilmente si 
praticano, ma un simil fare é solo conceduto ai 
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grandi e valorosi pittori. Pel Refettorio dei Padri 
de' santi Giovanni e Paolo fece il cenacolo di Cristo, 
che si abbrucciò ; ed in san Leone lasciò il san Ja- 
copo in cammino, non del tutto terminato. 

Diede inoltre principio ad alcune tele contenenti 
Cristo riposto nel monumento, e quando appare 
alla Maddalena dopo la Resurrezione, e la visita 
de' Magi; e per lo cardinal di Ferrara aveva anco 
dato principio a tre quadri con queste invenzioni: 

Valerio Ifigenia dinanzi ali* altare di quella Dea per es- 
sere immolata, standovi intorno molti de' Greci do- 
lenti, ma più degli altri l'infelice Agamennone sor- 
preso dal dolore, dovendo privar di vita la propria 
figlia ; gli affetti figliali oprano così fatti accidenti. 
Tanto avvenne a Jefte capitano degli Ebrei nel sa- 
crifizio della medesima figliuola. 

Plutarco Nel secondo ne fece un altro degli Spartani, die 

"leiu!*" ebbero in risposta dall' Oracolo, che avrebbe fine 
certa lor pestilenza sacrificando a Diana una fan- 
ciulla. Toccò la sorte ad Elena figliuola di Tinda- 
ro, e mentre il sacerdote stava librando il colpo 
mortale, aquila generosa gli rapi col rostro di ma- 
no il coltello, lasciandolo indi cadere sopra ad una 
giovenca, che in vece della fanciulla immolarono, 
stimando ciò essere l'intento della Dea. Il Cielo fu 
sempre protettore degl'innocenti, che si appaga del- 
la prontezza del cuore, come abbiamo nella cele- 
bre azione di Abramo. 

Nel terzo erano figurate due statue di Eutinicbio 

e A Fazio e ^ l Rodope cacciatori, che versa van acque dalle 
Aicxandri urne, formando un ponto, ove venivano introdotte 
certe fanciulle con tavolette al collo, nelle quali era 
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scritto il giuramento fatto, dando le acque segno 
della loro pudicizia col rimanere immobili, ed al- 
terandosi essendo impudiche, come si racconta ne- 
gli amori di Leucippe eClitofonle. Fortunati coloro 
che nel prender moglie potessero far simil prova 
della castità delle donne loro; ma quest'opere non 
furono men finite per la morte del cardinale. 

Lasciò ancora imperfetta una tela col doge An- 
tonio Grimano armato dinanzi alla Fede, con tre 
Angioletti che sostengono la Croce, san Marco da 
un canto con libro in mano, e presso al doge un 
paggetto col corno ducale, e vi furono terminale 
alcune cose da' discepoli, che or si vede nell'Anti- 
pregadi. 

Aveva anco dato principio ad una tavola col mor- Tavola 
lo Salvatore in seno alla dolente Madre, a cui san P de5rAu!* 
Girolamo serviva di sostegno, e la Maddalena con 
le braccia aperte si condoleva, che disegnava por 
Tiziano nella cappella del Cristo nella chiesa dei 
Frari, ottenuta da' Padri con patto di farvi quella 
pittura ; ma portandosi la cosa in lungo, o perchè, 
come altri dicono, non vollero quelli perder l'anti- 
ca divozione del Crocifisso che vi si vede, non vi 
diede fine, ma pervenuta dopo la sua morte nelle 
mani del Palma, fu da lui terminata con l'aggiun- 
gervi alcuni Angioletti, e questa umile iscrizione: 

QVOD TIT1ANVS INCHOATVM BELIQVIT, 
PALMA REVEUENTER PERFECIT, 
DEOQVE D1CAV1T OPVS. 
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Altre opere andarono a male nel contagio segui- 
to, e molte dissipate da Pomponio ultimo suo 
figliuolo, che ridusse in nulla le sostanze del degno 
suo genitore. Alcune abbozzature di Cristo coro- 
nato di spine, il medesimo battuto alla colonna, 
la favola di Calisto, di Venere e di Adone, perven- 
nero nelle mani del Tintoretto. 

Eccoci, genlil lettore, pervenuti al fine della vi- 
ta di Tiziano, le cui sublimi condizioni non si 
possono fra questi angusti fogli restringere, non ar- 
rivando a dispiegarle penna mortale, per lo cui va- 
lore fu la pittura al maggior segnò aggrandita e 
per sempre resa illustre, sicché non ebbe che più 
oltre bramare, onde il Mondo sopraffatto da sì rare 
maraviglie stimò che Iddio per le sue mani for- 
masse una novella natura. 

Fortunati ed avventurosi pennelli, felici tele ver- 
gate ed animate da si dotta mano, a voi cedino 
pure gli stami intesti delle imagini industri clella 
saggia Minerva e della sollecita Aracne; a voi si 
ascrivino le meraviglie decantate dei Zeusi, de* Pro- 
togeni e degli Apelli ; poiché le cose tutte che nelle 
fila vostre racchiudete furono stupori! 

Si vantò Alessandro, allorché pervenuto all'im- 
pero del Mondo d'aver sortito Apelle che seppe 
degnamente rappresentare il maestoso suo sem- 
biante ; Carlo V., glorioso monarca, si pregiò dopo 
gli scorsi secoli della caduta del romano impero, 
d'aver rese tributarie non solo le provincie ed i 
regni, ma d'aver ottenuto tre fiate anch'egli l'eter- 
nità dalle mani di Tiziano. Pervenivano popoli di 
dazioni straniere a Roma tratti dalla fama non 
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delle moli immense, dei superbi palagi, degli 
cizii di cittadini, dallo splendore de'Cavalieri 
die grandezze de' Cesari; ma per veder Livio 
■ore dell' eloquenza. 

r eu ivano in copia le genti da rimote regioni a 
lezia per bear l' occhio non pure nelle delizie di 
fortunata patria, fondata nella immobilità delle 
le, magnifica per la venusta de' tempii e degli 
cii, abbondevole di ricchezze e di provvedi- 
ci, insignita di fiorita nobiltà, ammirabile per 
tritissime leggi, gloriosa per la continuata li- 
à, ed adorabile per lo clementissimo suo go- 
10; ma per veder Tiziano unico tra pittori, 
e unica è Venezia nelT universo. Quindi fu vi- vuiuto 

0 nella propria casa da Enrico III. re di Fran- nn r< 

1 di Polonia Tanno i5y4, passando al regno suo 
•"rancia desideroso di vedere presenzialmente 
l'uomo insigne di cui la fama aveva riportate 
?lle sin nel settentrione, accompagnato da' Du- 
ci i Ferrara, di Mantova e d'Albino, e tratte* 
iosi per qualche tempo seco gli narrò Tiziano 
>nori ottenuti da Carlo V. imperatore, dai re 
linando e Cattolico; e ricercato dal Re del 
zo d'alcune pitture che gli piacquero, gliene 
libero dono. 

isplendeva in lui non meno la grandezza del- 
mo, tenendosi in casa onorevole servitù, vestiva 
posamente da gran cavaliere, e ne' viaggi che 
alle corti de' Principi , trattò sempre con ge- 
lso dispendio; e dicesi ch'egli ricevesse all'im- 
viso a mangiar seco i cardinali Granuella e Pa* 
o spagnuoli, e gettando la borsa a* servi disse: 
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preparate il pranzo che io mi trovo tutto il mondo 
in casa, trattenendogli intanto neL ritoccar i ritratti 
loro. 

E se le amicizie de' Grandi valgono a recare 
aumento d'onore, conseguì Tiziano in particolare 
l'affetto del pontefice Paolo III, di Carlo V. impe- 
ratore, dei Re e de' Duchi descritti, e de' cardinali 
Farnese, Medici, Gonzaga, Este, Maudrucci, e di 
altri gran prelati; de' dogi veneti Grimani, Gritti, 
Landò, Donato, Trivisano e Venterò ; di Agostin Do- 
ria doge di Genova, di Anton di Leva, de* marche- 
si dal Vasto e di Pescara suoi particolari fautori, 
pei quali fece non solo i ritratti, ma altre pitture 
ancora: né vi fu in fine personaggio o cavalier di 
portata d'Italia, o oltramontano, che non gli com- 
partisse favori, e non procurasse qualche memoria 
della sua famosa mano: ma non si può delle opere 
tutte da lui dipinte far menzione, essendoché per 
lo giro degli anni di molte si é perduta la memo- 
ria, come avviene di qualunque cosa che non si re- 
gistra dagli scrittori. 

Furono suoi famigliari ed intrinsechi amici Par- 
lenio nominato, e Giovanni Mario Venizzoli che si 
dilettava soprammodo di pittura, che aveva di Ti- 
ziano due figure d' Apolline e di Diana ed un ri- 
tratto di donna bellissimo, i quali gli servivano a 
scriver lettere a' Principi, non isdegnando quei 
gran letterati prestar servigio ad un tanto pittore, 
onde trattò sempre con molto decoro le azioni sue. 

Ebbe cortesi maniere, e benché non fosse di 
molta letteratura fu dottato di naturali doni, e con 
l'uso delle Corti apprese ogni buon termine cavai- 
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3. Soleva dire, che la virtù da lui posseduta Modesto 
azia particolare del Cielo, però non se ne 
giammai, ed invitato da un pittore a vedere 
era che fatta aveva, solo disse, essendogli pia- 
che pareva di sua mano. Diceva ancora, che 
o non era abile alla pittura, e che molti re- 
o ingannati incontrando nelle difficolta del- 
; che il dipingere con violenza senza il do- 
alento , non poteva partorire che effetti in- 
ricercandosi in questa facoltà il genio non 
o ; che il pittore doveva sempre nelle opere 
rcare la proprietà delle cose, formando l'idee 
'getti che rappresentino le qualità loro e gli 
dell'animo che maravigliosamente appagano 
tore, e che i colori non facevano belle le figu- 
il buon disegno, e benché ridotto all'estre- 
:chiezza, e quasi in tutto privo di lume, imi- 
il famoso Apelle, non passava giorno senza 
alcuna cosa col carbone o col gesso, con 
lodo soleva far per lo più i suoi disegui, alcu- 
[uali se ne veggono nelle mani dei dilettanti, 
nfaticabile nell' operare, e benché fosse soli- 
var qualunque cosa dal naturale con lunga 
tzione, tuttavia mediante la lunghezza della 
:e opere in molta quantità, valendosi pari- 
, come già dicemmo, delle forme de' marmi 
nti, come si vede nella figura del Davidde nel 
;o, descritto, ed in altre sue opere; ma egli 
uesio avvedimento di ridur le cose tutte con 
via al naturale, in maniera che non vi appa- 
itazione. Usò pochi colori imitando Giorgio- 
oneva volentieri ne'panni il rosso , l'azzurro 
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che giammai sconciano ie figure. Era anco solito 
a tener le pitture a lungo in casa, ricoprendole co- 
me lavorato vi aveva, e dopo qualche tempo quelle 
rivedendo le riduceva in più volte a perfezione. 

Godè ancora una lunga e felice vita, se felicità si 
prova in questa vita mortale, circondata dalle perse- 
cuzioni, dagli odii, dall' invidia e da quegli affetti 
che porta seco l'umana condizione : dicesi nondime- 
no felice colui che meno abbonda di cure mondane, 
come a quegli avvenne, ornato di virtù, onorato dai 
Graudi, copioso d'amici, e riverito dal mondo. 
Fondato. Ma perchè ogni cosa terrena si rivoglie al suo 
fine, e la vita nostra è un Sole che tramonta all'oc- 
caso per più non rinascere, per lo contagio segui- 
to non potendo Tiziano ritirarsi alla patria, essen- 
do serrati i passi , gli convenne correre la fortuna 
Muore comune. Onde d'anni novantanove terminò il viag- 
gio della vita ferito di peste il i5y6, e benché fosse- 
ro vietati ad ognuno i funerali, gli furono dali'auto- 
Sua rità dei maggiori conceduti gli onori della sepoltura, 
sepoltura. e nella chiesa de'Frari a piè dell'altare del Crocefis- 
so, come vivendo aveva ordinato, col modo più con- 
venevole che permise quel tempo, con le insegne di 
cavaliere fu seppellito, non potendosi allora accre- 
v scere maggiormente la dovuta pompa. 

Viverà Tiziano dunque nella durazione de' seco- 
li, e il di lui nome non fia giammai per ispegnersi, 
ad onta della Parca che lo stame suo vitale recise, 
e del tempo divoratore delle mondane memorie, si 
che di lui si può dire- 
nerà quidem absumit Tempus, sed tempore nunquam 
Magni absumitur gloria Vecellii. 
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va V implacabile morie con dolorosa strage 
io della pestilenza il iSyò, che infettò Vene- 
d altre città dello Stalo, trionfato d'in a urne- 
mortali, e del medesimo Tiziano, come si è 
itto, quando cessate le turbolenze per la pietà 
edentore, alla cui clemenza fece ricorso il Se- 
coli pubblico e solenne voto, li Pittori vene- 
per onorar la memoria di tanto pittore, pen- 
o celebrargli l'esequie con pubblico funerale, 
a loro petizione fu chi ne scrisse l'ordine dei- 
rato che avevasi a fare, che se bene non eb- 
etto per la diversità de* pareri de' medesimi 
i , essendosi parso degno di memoria , qui lo 
reremo in tale forma. 

Signori ! 

la chiesa dedicata al vostro protettor san Luca, 
ivete proposto, si formerà nel mezzo una tribuna 
ita da otto colonne joniche di quella altezza che 
conveniente, nel cui fregio saranno inferite te- 
bambocci con piccaglie d' ossa varie di cadavere, 
ra la cornice poseranno fanciulli con faci spen- 
ìano in segno di duolo , e tra quelle arderanno 
2 fatte all' uso antico. Nella sommità sederà una 
di stucco o d'altra materia, con volto dimesso co- 
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perta da lungo manto ^ per la Pittura , e dal collo le 
penderà una catena con maschera, e due fanciulli le so- 
stenteranno il manto, ed a' piedi sarà registrato in un 
breve : 

IMITATIO 

Nel seno di essa tribuna , sarà il feretro guarnito di 
qualche drappo nero fregiato d'oro a piacere loro, in 
cui poserà la statua di Tiziano , in abito di cavaliere 
con lo stocco dorato a canto e sproni a' piedi. 

A questa ascenderassi per quattro sale rinserrate da 
balaustri che parimente girino intorno, ciascuna delle 
quali sarà terminata da piedistalli che reggeranno otto 
figure di stucco. 

La prima nel destro lato sarà un Apollo per la Poe- 
sia coronato di lauro, nella sinistra mano terrà la lira, 
e nella destra il plettro , ed al braccio destro se gli at- 
traverserà ricco drappo aggroppato alle spalle con mot- 
to a* piedi : 

MVLCET ANIMOS 

Nel sinistro sarà l'Istoria alata con aspetto di donna 
vecchia ricoperta da lunga veste con libro aperto in 
mano in atto di scrivere , e volumi appresso, servendo 
la Poesia, e l'Istoria di soggetto al pittore riferendo le 
cose vere, come le favolose, e nella base sarà scritto : 

PRAETERlTA REFEftT 

Nel seguente piedestallo a man rita si farà il Dise- 
gno, eh' è il fondamento della pittura, perchè racchiu- 
de ih se ciò che soggiace alla forma : si fingerà vecchio 
con barba lunga, da semplice panno ricoperto, poiché fa 
di mestieri, per arrivare all'apprensione di quello, lunga 
esperienza. Mostrerà disegnare sopra una cartella, e sa- 
rà F iscrizione : 

NIL SIJfE ME PVLCRVM 
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ra il quarto si farà la Scultura che ha lo stesso 
e la Pittura , avrà in mano martelli e scalpelli , 
luto forme di corpi e teste di rilievo con questo 

• 

■ 

DE MAnMORE VIV0S 

lira nel quinto l'Architettura con volto di grave 
a con l'archipendolo ed il compasso in mano, 
a questo numero per accennare i prospetti e gli 
che entrano nelle pitture: avrà a' piedi il mo- 
i ricco palagio con lettere: 

ORNAMENTO ET VSV1 

està fìngerà la Simmetria, che regola qualunque 
m misura e proporzione, avrà anch'ella in mano 
compassi, e sarà lo scritto: 

AD PERFECTIORA 

icttima rappresenterà la Fatica in forma di hella 
; di robusto aspetto, sarà coperta in alcune parti 
?ri panni, poiché non produce frutti di virtù che 
e robusta, dovendo resistere alle continue appli- 
i degli studii, ed in particolare della pittura, col 

SIC ITVM AD GLORI AM 

' ottavo finalmente sarà un uomo di bello aspetto 
te all' antica, coronato di rami di palme e man- 
e, si appoggerà allo scudo, ove sarà il tempo di 
Marcello con lettere, virlute praevia; terrà 
n mano e varie corone, maniglie e collane, in- 
'j gli onori che si devono alla virtù con iscri- 

CERTAMINTS TROPHEA 

;li spazii tra le scale si divideranno istorie! te di 
giallo, tratte dalla Scrittura, come il peccar di 
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Adamo quando vien discacciato dal Paradiso terrestre, 
Eva che nutrisce i figli, mentre Adamo lavora la terra, 
Abelle ucciso da Caino, il medesimo maledetto da Dio, 
e la sepoltura dell' istesso Adamo, e ciò per dimostrare 
l'ordine delle umane miserie onde ebbe principio la 
morte. 

D* intorno al feretro saranno vasi con varii odori, e 
nella parte anteriore sarà un breve pendente da nastri 
violacei, ove si legga: 

TITIANO VKCELLIO CADVBRENSI PICTORT EXIMTO EQVIT1 
CAESAREO COMITIQ. PALATINO VENETI PICTORES 
PIETATIS ET HONORIS ERGO 

Ed in altro breve nella parte posteriore parimenti 
sarà scritto : 

AD IMMORT ALITATESI TITIANI VECELLII CADVBRENSIS 

PICTORV3I CORYPHAEI 

Si diviserà la chiesa intorno di tele nere compartite 
con dieci colonne corintie sopra a piedestalli con suoi 
pilastri, riempiendo la cima della cornice di rami, di ci- 
pressi e di lumi, e nel fregio si potranno inserire dì 
color rosso, teste di Pontefici, Imperatori e Regi che 
ebbero in protezione la pittura, cioè Leone X., Giu- 
lio IL, Clemente VII., Filippo macedone, Alessandro 
il grande, Tolomeo re d* Egitto, Nerone, Severo, Ve- 
spasiano, Alessandro, Carlo V. e Ferdinando impera- 
tori, Filippo IL re di Spagna, Francesco I. re di Fran- 
cia con altri eroi , nel mezzo a' quali sarà un scheletro 
di morte con lettere: 

AEQVO PVLSAT PEDE 

Entrerassi nel recinto per due porte cinte di qualche 
ornamento, e sopra Tuna apparirà san Luca in atto di 
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^ere ? co! bue vicino, ed Angioletti con tavolozze e 
>lli, somministrandoli al Santo pittore, col motto: 

ET SVPER ASTRA 

ora l'altra, Venezia sedente sul Leone con Cibe- 
fettuno a* lati, alla quale la pittura e la scultura 
cono dipinte tabelle e figurine di rilievo, per ac- 
re gli effetti da quelle prodotti, e co' quali hanno 
ita quella grande città, con questo dire : 

TVO DECORI OMNIA 

i le colonne si diviseranno a chiaro-scuro le azio- 
degne di Tiziano. Nella prima si fingerà quel- 
ìobile stanza, acconcio in positura di dipingere, 
te il duca Alfonso I. di Ferrara, e Lodovico 
) che legga un libro, con qualche corteggio di 
onde si vegga con quanta domestichezza trattas- 
si degno Principe con Tiziano, e siavi sotto- 

• 

anus Ferrariani ductus ab Alphonso 1. ipsius 9 
'icique A riosti intima usus familiari! aie. 

secondo formerassi lo stesso accolto in spaziosa 
a Carlo V. imperatore, ove siano presenti molti 
►i. Quel Monarca a cui si piegavano gli scettri e 
ne, si vide ad onorar Tiziano, ed a' piè sarà re- 
>: 

anus ad Caroli V. imperatoria effigiem pingen- 
ononiam accersitus ;Ducibus et Proceribus as- 
ibus ab ipso Caesare humanissime exceptus. 

terzo si farà Tiziano col pontefice Paolo III. in / 
a, ove la prima volta fece il di lui ritratto, es- 
riputato solo degno di ritrarre sì gran Pontefice 
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fra 1 numero degli eccellenti pittori di quella età , e 
vi si legga : 

Ferrariae Pauli III. pontifici* effigiem a eternità ti 

mandavi t. 

Nel quarto poi, veggasi Tiziano in atto di fardi nuo- 
vo l'effigie dell'accennato Imperatore, presente il car- 
dinal de' Medici, di cui fece altresì il ritratto con mol- 
ti cavalieri intorno, onorando la virtù di tanto pittore, 
e sia lo scritto : 

Bononiam rursus Titianus advectus imperialem 
majes totem , Hyppolitumque Medicem cardinatem 
suis in tabuli* ad vivum expressit. 

Nel quinto (condottosi a Roma, ove ritrasse di nuo- 
vo il detto Pontefice) , veggasi Tiziano ricevere da 
quello privilegi! ed indulti ; non essendo meglio impie- 
gate le grazie che nel sollievo della virtù, e sarà T iscri- 
zione : 

Romae a ponti/ice Paulo III. ob admirabilem virtù- 
tem 9 beneficiis ac indultis maximis exornatus. 

Nel sesto apparisca il Vecellio creato cavaliere dal- 
l' Imperatore, a cui cinga lo stocco alla presenza dei 
principali dell' impero con paggi a livrea che tenghi- 
no gli sproni dorati e la berretta, sicché ammutiscano 
coloro che mal parlano della pittura, nel veder Tizia- 
no pervenuto a tale grandezza mediante i pennelli, e 
sia l'esplicazione della pittura: 

Barcinonae a Caesarea majeslate coram pluribus 
Principibus equestri dignitate militiae aurate decora- 
tus 9 et Comes palatinus ob pingendi excellentiam ef- 
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s 7 Aulae Lateranensi adscriptus anno Domini 

settimo veggansi Ferdinando il re de' Romani 
egina Maria, accompagnati da sette nobilissime 
Desse loro figliuole, delle quali Maestà avendo 

ritratti, venga onorato di ricebi doni ed esen- 
concorrendo le regie grazie in arricchirlo di fa- 

> sia il breve : 

n regem Ferdinandum , Mariam conjugem , 
ique heroinas JUias mira arte Titianus pinxisset, 
litatibus, ac muneribus regiis insignitus. 

V ottavo finalmente, si farà il Cavaliere nella se- 
à ritornato dalla Germania, nell'atto che fece di 

> il Doge col Senato, dandogli parte del servigio 

0 all' Imperatore ed al Re de' Romani , porgen- 
no scritto nel quale offe rivasi dipingere tre sto- 

* restavano a farsi nel Gran Consiglio dei fatti 
Ila Repubblica. Dimostrandosi pronto come buon 
no nel servigio della patria, e sia il sentimen- 
uell* azione cosi dispiegato: 

etias tandem advectus duci Francisco V enc- 

• Senatui honores a Carolo V, imperatore, rege- 
•rdinando impertitos exposuit, suumque spon- 
Icium. 

fianchi delle storie si appenderanno per orna- 
to piccaglie di trofei miste di tavolozze, mazzi 
nelli, vasi, collanne, corone d'oro e di lauro, e 

1 arnesi con le armi Vecellie. 

piedestalli si formeranno imprese che alludano 

ed alle condizioni del Pittore. 

dado primiero si farà graziosa rosa per simbo- 
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leggiare la di lui fanciullezza, che aprendo il purpureo 
seno tributi di soavi odori il cielo, col motto : 



RVT1LÀT l!f ORTV 



Nel secondo si formerà un erto monte che con l'al- 
tera cima, quasi piramide poggi al cielo, dinotando le 
fatiche che si passano nella pittura con breve : 



PER ARDVA V1RTVS 

Nel quarto aquila generosa dirizzi il volo ad altezza 
maggiore, accennando i progressi dell'autore con lo 
scritto : 

NBMO SVBL1M10R 

Apparirà nel quinto il sole cinto da numerosi raggi, 
col motto: 

PROPRIO SPLENDORE CORVSCAT 

essendosi il Tiziano reso illustre col proprio valore. 

Nel sesto formisi trionfale palma, insegna dei com- 
battenti, le cui frondi non si raccolgono che da coloro 
che degnamente coronò lo studio delle fatiche, come 
fece Tiziano, e '1 motto : 

H1NC PERPETVVS HOKOR 

Nel settimo per accennare quanto egli fosse grande 
nell'arte sua, veggasi nel mezzo di sereno cielo lucida 
stella che da' poeti nunzia dell' alba si appella, con 
lettere : 

HtCAT INTER OM\ES 

Poi neir ottavo dipingasi un girasole piegato verso 
l' occidente, col detto : 

QVOCVMQVE GRAD1ERIS 
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iccennar l'amore della pittura verso il suo Ti- 

I 

1 nono, per inferire gli affetti della medesima es- 
le mancato il suo diletto, si rappresenti vedova 
ella piangente nel mezzo di verde mirto, con dire: 

1LLK MEOS 

ielF ultimo luogo finalmente siavi figurato lo zo- 
, e nel mezzo il sole, indizio della di lui gloria, e 

si: 

IN AVGE 

basamento tra' piedestalli si potrà per compi- 
• dividere, come in medaglie, alcuni dei princi- 
ittori dell' antica e moderna età che assistino ad 
re l'esequie di Tiziano; Apollodoro, Apelle, 

Timante, Parrasio, Protogene, Michelangelo, 
Ilo, Leonardo da Vinci, Andrea dai Sarto, Gio- 
Bellino, il Correggio, Giorgione, il Pordenone, 
uà vecchio, lo Schiavone ed altri; rimettendo 
»ro prudenza P accrescere o il diminuire l'ordine 
menzione. 



VITA 

DI FRANCESCO VECELLIO 
PITTORE 

FRATELLO DI TIZIANO 



j\.veva il Cielo compartite non meno le grazie del 
dipingere a Francesco, che a Tiziano il fratello, ed 
avrebbe lasciato anch' egli fama di gran pittore, se 
avesse proseguito lo studio e l'operare, ricercando 
la pittura applicazione e continuo esercizio, ma 
Francesco più dedito alle armi che al dipingere, 
militò lungamente in sua gioventù nelle guerre 
d' Italia in servigio della Repubblica, e dimostrassi 
valoroso in singoiar certame, sfidato da cavalier 
nemico. 

Sedati i tumulti d'Italia se ne passò a Venezia 
in casa del fratello, ove dipinse varie cose. Fece ai 
Padri di san Salvatore, nei portelli dell'organo il san 
Teodoro armato che tiene lo stendardo e lo scudo 
impresso dalla Croce bianca, a cui un Angiolino ar- 
reca la palma, che a prima vista rassembra di Gior- 
gione; sant'Agostino in altro canto ed alcuni Ca- 
nonici ; e nel di dentro la Trasfigurazione nel Ta- 
bor e la Resurrezione di Cristo. 
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ùnse ancora tre gran gonfaloni che si espon- 

nei giorni di alcune festività, per la Scuola 

>ppi quello dell'Annunziata, ed a' piedi sono 

orpiati mollo naturali, oprato Tanno i5a8; il 

do, per la Compagnia de' Bombardieri, con la 

ne che raccoglie sotto il manto alcuni di quei 

ati, il terzo, per la chiesa di sant'Eustachio. 

villa d' Oriago sopra la Brenta ammirasi del- Opera 

so nell aitar maggiore di quella chiesa, nostro 

re resuscitato, involto in drappo azzurro, con 

ddalena a' piedi, ambi figure degne di lode. 

scoscesa rupe sono gli Angioli alla custodia 
ìpolcro, e più lungi una veduta lontana di lic- 
ose, dal che si comprende quanto Francesco 
posseditore in ogni modo dell'arte. 
Camposanpietro nel padovano, è parimenti 
chiesa dei Frati dei Zoccoli la tavola di san Lo- 
3 re di Francia, con manto di broccato fregiato 
li d'oro; il Battista e san Giovanni Evangelista, 

mezzo Maria Vergine ed un angiolino col 
• di Gesù. 

r la terra dell' Ongarone, della giurisdizione di 
re, dipinse ancora una preziosa tela con san Gi- 
10 ; un' altra per san Vito dello stesso Santo ar- 
con più figure ; la qual veduta da Tiziano, 
> da gelosia, dubitando che il fratello gli po- 
esser d'ostacolo alla gloria, lo impiegò nella 
anzia dei legnami, e per lui ottenne da Ferdi- 
□ re dei Romani, in virtù dei servigi prestati, 
izione di molte gabelle, come si disse ; on- 
rancesco, occupato in quegli affari, abban- 
quasi del tutto la pittura, facendo solo qual- 
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che ritratto a petizione degli amici. E certo che 
fu non lieve flanno dell'arte ch'egli tralasciasse di 
dipingere» e che l'invidia fosse cagione (se credia- 
mo a ciò che si riferisce) che si perdessero quelle 
opere che col progresso del tempo avrebbe dipinte. 
Ma gli uomini non riguardando che al proprio in- 
teresse, pospongono bene spesso gli affetti del san- 
gue, quando si tratta di materia d'onore e di re- 
gnare, e con poche altre fatiche terminò la vita ri- 
dotto agli anni maturi. 

ORAZIO VECELLIO 

FIGLIUOLO DI TIZIANO. 

k 

Si attribuisce particolar lode ad Orazio nei ri- 
tratti, e cosi bene ne fece alcuni che gareggiano 
di perfezione con quelli di Tiziano suo padre. Di- 
pinse alcune opere ancora d'iuvenzione, onde pri- 
ma dell'incendio del Palazzo ducale vedevasi di sua 
mano nella sala del maggior Consiglio la pugna se- 
guita in Roma nella coronazione di Federico Bar- 
b a rossa imperatore tra Baroni romani e gl'impe- 
riali, ov'era un destriere tenuto da un servo, che 
per la sua bellezza credevasi ritocco da Tizia- 
no, eh' egli fece in concorrenza del Tintoretto e 
del Veronese, ed eravi sotto questa iscrizione : 

Platina Romani j amilia m Imperatoris a Prato Neronis pro- 
d^Adria!* f ect ^ °d moletn Adriani aggrediuntur ad lentorium 
no IV. usque Imperatoris. 

Accompaguò Orazio il padre alla corte di Roma, 
quando vi andò a ritrarre il pontefice Paolo III. 
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•ece alcuni ritratti, ed in particolare quello di 
sta Siciliano suonator di viola, e d'altri della 
j del Papa. 

anno poi i548 se ne passò col padre ancora Natur. di 
ermania alla corte imperiale, ed ottenne da s * >a * na - 
> V. imperatore la naturalezza di Spagna con 
visione aunuale di scudi 5oo come si disse, e si 
alle lettere scritte da Tiziano al medesimo Im- 
ore, inviandogli la figura di Nostra Donna di- 
t in sasso, registrando qui quella parte che 
ta ad Orazio : 

istanti il supplicare V Altezza di f^. M. oltre 
ercede che io ne spero, sia servita di con- 
rmi grazia, che la provvisione mia sopra la 
era di Milano di scudi 300 di cui non ho 
ricevuto cosa alcuna, così delle tratte del- 
io carra di grano del regno di Napoli, e 
pensione della naturalezza di Spagna di 
i 5oo per mio figliuolo, abbiano ormai quèl- 
spedizione, che si ricerca alla cortesia di 
f. ed alti bisogni del servo suo, per poter 
isfare, con la sua liberalità, alla dote di mia 
tola ; e V. M. mi farà grazia singolare co- 
larmi, quanto io sempre mi adopererò in 
ervizio, che io non desidero altro per fine 
alla morte mia. E nostro Signore Iddio per- 
tinente conservi la Cesarea Sua Maestà ec. 
ì avendo Orazio l'animo inclinato a vivere alla 
le e con poca noja, porgendogliene occasione 
iodi della sua casa, abbondevole di fortune, 
curò l' affaticar co' pennelli, ma datosi all'al- 
ia, ridusse in fumo molto dell'oro acquistato 
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eoa sì degni sudori dal padre suo, e sì mori in fre- 
sca età nella pestilenza, dopo quello, l'anno 1 576. 

NADALINO DA MURANO 

< 

ED ALTRI DISCEPOLI DI TIZIANO 

Tra i discepoli, che ebbero in sorte di profittar- 
si sotto la disciplina di Tiziano, riusci uno de' più 
eccellenti Nadalino. È benché fosse valoroso, vive- 
vasi con poca fortuna nella patria sua, facendo per 
lo più quadri di divozione, quali portava a vendere 
a bottegai di Venezia. Si esercitò ancora nel far ri- 
tratti, ne' quali divenne eccellente, e ne riportò la 
primiera lode. E di sua mano nel Duomo di Cene- 
da la tavola continente Nostra Donna, e li Santi 
Rocco e Sebastiano, col ritratto d'uno di casa Sar- 
cinella molto naturale, e tocco per appunto sullo 
stile di Tiziano. Vedevasi tra le pitture di Barto- 
lomeo dalla Nave, una testa di donna attempata, 
creduta la madre di esso Nadalino, con occhi cosi 
vivaci, misti di naturali rossori, che parevano in 
quel volto dalla natura inseriti ; ed altra effigie di 
donna col petto scoperto , che sembrava composta 
di viva carne: or sono in Inghilterra. 

Il signor cavalier Gussoni ha due ritratti, uno di 
giovinetto vestito in giubbone di raso nero, in cui 
appariscono naturalmente i lustri della seta, che si 
appoggia la mano al fianco, ed altro di donna de- 
licatissima. In casa Ruzina è un quadro con più 
figure dei Santi con la Vergine; ed una abbozzatura 
di Adamo e d'Eva discacciati dal Paradiso terrestre. 
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signor Giovanni Van Veerle ha di Nadalino 
;ie d'un musico con un fanciullo posto tra varii 
nenti musicali, e di lontano è un paesino; una 
onna e san Giuseppe a sedere tra verdure, ed 

figura della Vergine col Bambino e tre Santi 
□zi; un ritratto d'uno adorante la Croce, e No- 
Donna parimente annunziata, colorita sulla via 
iziano. 

a medesimamente tra le cose del signor procu- 
Morosinouna donna involta in uno sciugatojo, 
rini raccolti in drappo come se ella venisse 
•agno, che faceva sembiante di ridere. In casa 
arina a san Samuelo conservasi una Venere 
la con un satiro che le arreca alcuni fiori. Fu 
ilino gentile e delicato artefice, e si morì gio- 
to. 

DAMIANO MAZZA 

DA PADOVA 

>presso Nadalino si annovera Damiano. Questi 
celiente coloritore, ed alcuna volta contraffece 
bilmente la maniera del maestro. Di costui si 
in Venezia nella chiesa dell'ospitale de' santi 
anni e Paolo nell'altar maggiore Nostra Don- 
donata dall'eterno Padre e dal Figliuolo. Era 
offitto parimente della medesima chiesa l'Às- 
i dell' istessa Vergine con numero di bambi- 

ed Angioli maggiori in iscorcio, che soste- 
ri o la nube ov'ella riposava: ma indi Allevata 
innovarsi della chiesa, perdendosi il godimen- 

così bella pittura che vi si doveva rimettere, 

'9 
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poiché avrebbe reso qualche dignità a quella novel- 
la struttura ; errore che riesce di molto pregiudizio 
che si perdino le pitture degli uomini eccellenti, 
per rimettervi in vece loro un'asse imbiancata: ed 
in san Silvestro fece la tavola di sant' Elena appog- 
giata alla croce con quel Santo pontificalmente ve- 
stito a sedere, e Costantino imperatore inginoc- 
chioni innanzi. 

Nelle case de* signori Donati a santa Maria For- 
• mosa sonoUue quadri contenenti deità, amori e satiri 
con panieri di frutti, colombe e fiori ; ed in Padova 
in quelle del Sonica vedevasi nel soffitto d'un bel 
vedere, Ganimede rapito dall'aquila, quanto il Na- 
turale , creduto per la sua esquisitezza di Tiziano. 
Opera ^ a cae s * P uo argomentare a qua! segno di perfe- 
cccciicnte. zione pervenisse Damiano. Né Ganimede poteva 
riputarsi lnen onorato dal pennello di questo eccel- 
lente artefice che cosi morbido e vezzoso il dipiu- 
se, che dalle penne de* poeti che lo fecero coppiere 
di Giove. 

Aveva il Gamberato pittore un fragmento della 
crocifissione del Salvatore con tre soldati venuti 
alle mani per le di lui vesti, che si afferravano nei 
capelli ponendo mano a' pugnali, che gli fu tratto 
di mano con altre pitture dall' Esengrenio, che di 
orefice divenne pittore, di poi sensale di pitture; ma 
ravvedutosi tardi il Gamberato di sua follia, datosi 
in preda alla disperazione, fu vicino all'impazzire, 
terminando miseramente la vita. Mancò Damiano 
ne' più begli anni suoi, che avrebbe anco fatto cose 
maggiori, promettendolo le opere da lui dipinte. 
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LORENZINO 

i Lorenzino, che apprese l'arte anch' egli da 
ano, non abbiamo in Venezia che un'opera a 
o, della quale non si sa da molti l'autore. Nel- 
;usto tempio de' santi Giovanni e Paolo nella 
ella di san Michele sopra il sepolcro di Jacopo 
ili, che fu generale della Repubblica, dipinse 
gran figure che posano i piedi sopra bellici 
nenti, e sostengono i lembi di padiglione cam- 
, fuor del quale si vede il capitano in armi 
:he, che vittorioso segue schiera di nemici fu- 
Kella sommità sono appesi due trofei misti 
ni varie con iscrizione : 

TARVISIO ET BELLVNO SERVATIS. 
CLODIA ISTRIAQVE RECEPTIS. 

>rl costui negli anni ancor verdi della sua età, 
re il mondo da si bel principio attendeva più 
ri parli del fecondo suo ingegno. 

GIROLAMO DI TIZIANO 

questi creato da Tiziano , e lo servì lunga- 
e nelle opere sue, ritraendo i suoi modelli. Ne 
»be già Tiziano tante opere condotte a fine, 

discepoli non fosse stato talor sollevato dalle 
e, ed in particolare da Girolamo, di cui pari- 
e vanno alcune opere in volta che passano del 
tro. Ma per essersi trattenuto lungamente nella 

casa, fece poco avanzo di fortune e di nome, 
ne opera sua la tavola de' santi Cosimo e Da- 



miano nella chièsa di sari Giovanni Nuovo ; ma la 
figura del Dio Padre e que' bambinetti soprappo- 
sti mal si confanno con la maniera de' detti Santi, 
onde si stimano d'altra mano. Il signor cav. Gusso- 
ni ha un ritratto d'un prelato di casa Barbara. 

LAMBERTO CRISTOFORO 
SUARZ ED EMANUELE 

TEDESCHI. 

Non capitava oltramontano a Venezia, che, in- 
vaghito delle pitture di Tiziano, non procurasse eru- 
dirsi sotto la sua disciplina. Tra quali furono Lam- 
berto, lo Suarz, ed Emanuele, tedeschi, che ven- 
nero di Germania con non molta buona maniera; 
ma educati in quella scuola divennero valorosi, e ri- 
portarono alle case loro, ed in particolare lo Suarz, 
un accrescimento di molta virtù. Questi fece poi 
nella patria ed altrove opere molte di considera- 
zione ; e si vede di lui in istampa il Cristo che pog- 
gia al Calvario con numero di figure; ed io vidi 
parimenti un quadro di Nostra Signora lattante il 
Fanciullo raramente colorita. 

Ma Lamberto si trattenne per qualche tempo 
in Venezia, servendo medesimamente alcuna volta 
a Tiziano ed al Tintoretto nel far paesi. Fece an- 
cora una tavola in santa Maria in Vanzo di Padova 
entrovi la Vergine, san Girolamo ed altri Santi; ed 
altra del Santo cardinale nella di lui chiesa. Il padre 
Anselmo Oliva di Brescia, inquisitore in Venezia, 
possiede un gentilissimo quadro di sant' Eustachio, 
che adora la cerva nel seno di naturale boscaglia, 
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suoi cavalieri impauriti che arrestano i loro ca- 
i; ed il signor Giovanni Reinst, di cui altrove 
iamo favellato, ha la sommersione di Faraone. 
)i Emanuele eravi una sola reliquia in Vene- 
in un capitello 6opra il ponte di s. Maria Ma- 
Domini) della figura di Nostra Donna con due 
$ioli dalle parti, la quale essendosi guasta, fu 
•ccata da poco avveduto pittore, che cancellò 
solo le pennellate di Emanuele, ma rese quel- 
ìera in tutto diforme, ed occorre bene spes- 
ile le cose de' buoni maestri rimanghino guaste 
' altrui imperizia. 

POLIDORO VENEZIANO 

? u Polidoro della medesima scuola, ma egli at- 
; a far per lo più quadri per maestri delle bot- 
ìe con figure della Vergine e de 9 Santi, e molte 
sono sparse per le case de' Veneziani. Il signor 
. Gussoni ne ha una di Nostra Douna che tiene 
•ambino con molta grazia involto in un velo. In 
a del signor Domenico Ruzzino trovasi un com- 
limento, ov' entra la Maddalena e san Girolamo 
compagnia di Nostra Signora. Il signor Pietro 
adenigo, jureconsulto chiarissimo, possiede pic- 
l quadro di Nostro Signore favellante con la Sa- 
ritana al pozzo, e gli Apostoli più lungi in cam- 
ìo. Il signor Bernardo Giunti ha parimente un 
idro di Maria santissima, con li santi Giovanni 
tista e Girolamo, di buon colorilo. Eravi ancora 
Polidoro nella chiesa della Misericordia Fa ssun- 
ne della Regina de'cieli con numero di Angioletti, 
li Apostoli intorno al sepolcro. Ma tuttoché Po- 
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lidoro fosse convenevole pittore, fu ai lui tenuto 

poco conto nel tempo suo, per esservi allora molti 

eccellenti artefici : ma vedutasi col girar degli anni 

la perdita della buona maniera, le opere sue si sono 

avanzate in opinione, e si ripongono negli studii 

per buone. 

Furono i detti discepoli in poco differente tem- 
po in casa di Tiziano; e si racconta che neir uscir 
ch'egli faceva di casa, lasciava a bella posta le chia- 
vi nel camerone dove teneva le cose pregiate, ma 
non tantosto partito, quelli si davano a far copie 
delle opere più belle, stando un di loro alla scorta. 
Vedi che Poscia a qualche tempo ravvisando Tiziano i qua- 
accorteaza. j r j^ raccoglieva le copie fatte da' discepoli, le quali 
da lui ritocche passavano come di sua mano ; e di 
qui è che molte cose dei discepoli si stimano del 
maestro. 

SANTE ZAGO 

Per non traviare dall'ordine de' tempi or ragio- 
niamo di Sante Zago che fu lodevole coloritore a 
fresco. Studiò costui lungamente da bassi rilievi 
della colonna trajana, da pili, carnei, e dalle statue 
antiche, come diede a vedere nelle opere sue, non 
sapendo egli dipartirsi dalle cose studiate, essendo 
ben lecito l'imitare le cose altrui, ma devesi però 
cercare nello spiegamento delle invenzioni la li- 
bertà della maniera in modo che non appaja af- 
fatto T imitazione. 

Egli d ipinse a chiaro-scuro il palazzo dei signori 
Valieri a san Giobbe, divisandovi istorie e fantasie, 
ed un'altra facciata di casa a san Silvestro con varie 
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menzioni. Sopra il campo di san Fantino colorì il 
epuscolo di Michelangelo ed altre figure, ed al- 
oe gran teste con sfumata maniera. A san Bar- 
ba sul gran canale, fece sopra un'altra casa a 
aro-scuro istorie romane, ed in altra cose colo- 
e. Sopra quella dei signori Donati, a santa Maria 
rmosa, finse Prometeo, Mercurio, Pane ed altre 
ire tolte per appunto dall'antico, con altre fan- 
ie; e sopra il campo di santo Stefano fece altre 
enzioni ed ornamenti. 

VTa la più stimata opera di Sante fu quella del FÌOS 

..... . Sanctorum 

0 dei santi Giovanni e Paolo, ove appajono quei 
ti servi di Costanza figliuola del Magno Costan- 
>, dati in compagnia di Gallicano, destinato dal 
iato generale contro gli Sciti che si erano ribel- 

air impero romano. Ma il Capitano sopraffatto 
a pugna dai Barbari, fu necessitato ritirarsi ; 

1 da quelli reso sicuro che lasciando l'adorazione 
l'idoli otterrebbe la vittoria, ed assentendo al 
siglio, si accinse di nuovo alla battaglia, compa- 
iogli in questo mentre un giovinetto con la 
ce in ispalla, che invitandolo all' impresa gli 

scorta, e d'improvviso cinto da schiera di sol- 
audacemente entrò nel campo nemico facen- 
itrage dei nemici, ai cui piedi trattosi il Re ri- 
e gli cede l'armi, come bene fu dispiegato 
'autore. Ritornò poscia Gallicano trionfante a 
ria, e dopo non molto, più glorioso trionfo nel 
3 mediante il martirio. 

i altra parte i medesimi Santi vengono decollati 
ordine di Giuliano imperatore perchè non vol- 
adorar la statua di Giove, ad uno dei quali es- 
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se rido tronco il capo dal carnefice, vien portata 
l'anima sua dagli Angioli al cielo. 

Dipinse poi negli archi teste a chiaro-scuro, bam- 
bocci, festoni e piccaglie per ornamento; e per 
causa di quelle pitture si riservò in predi il coro de- 
stinato a gettarsi a terra per accrescere ampiezza a 
quel maestoso tempio, stimandosi da que' Padri in- 
degna cosa l'annichilare sì degna memoria. Tanto 
si riferisce esser avvenuto alla città di Rodi, salvala 
da Demetrio per la tavola del Jaliso dipinta da 
Protogene, come altrove si disse. Ma tanto basti 
di Sante, il quale decorò la pittura con quella sua 
via di fare d'alcune pellegrine bellezze. 
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VITA 

DI PARIS BORDONE 

E DI ALTRI PITTORI TRIVIG1ANI 



Quanto sia difficile il ritrovare un eccellente pit* 
tore, con quale ristretta mano il Cielo comparta si 
fatti doni a' mortali, chiaramente si comprende dal 
poco numero di quelli che in si lungo giro d'anni 
sono in iale facoltà divenuti eccellenti. Si è però 
veduto in questa nostra felice regione esser fioriti " 
uomini di tal pregio, che han dato fama con le ope- 
re alle patrie loro. 

D'un gentiluomo trivigiano di casa Bordona, e 
di donna nobile veneta nacque Paris. Questi fu 
mandato da fanciullo a Venezia in casa de' parenti, 
e da quelli fu allevato nello studio delle lettere, 
nella musica, ed in altri civili eseroizii : ma fattosi 
conoscere di elevato ingegno, fu posto in pratica 
con Tiziano, nella cui casa per non molto tem- 
po si trattenne, datosi anco a studiare dalle opere 
di Giorgione. Cresciuto Paris in età ed in virtù 
si ritirò alla patria, cedendo il campo al maestro, 
ove fece molte opere che mal si possono ridire per 
l'ordine de' tempi. 

/Stimasi delle cose sue primiere, nella contrada 
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dei due passi sopra la casa dei Tirella, la favola 
di Àtalanta con altre figure, ora danneggiate dai 
tempo. 

Chiamalo da' Vicentini, fece loro nella sala del- 
la Ragione l'istoria di Noè ubbriaco, ove Tiziano 
aveva dipinto quella di Salomone, che ambe furo- 
no dissipate nella rinnovazione di quella Curia. 

Lavorò pei medesimi Tiretta un quadro con 
Nostra Donna sedente in un bosco col Fanciullo 
in braccio e san Giuseppe, che trasportalo a Ve- 
nezia fece di poi passaggio in Fiandra ; e nella chie- 
sa di san Vincenzo dipinse la tavola del santo Dia- 
cono sopra un piedestallo, con altri Santi a lato. 
In Nel duomo divise in picciolo altare sei misteri del- 
Twvigi. l'Evangelo; l'Annunziata, la nascita del Salvatore, 
1' adorazione de' Magi , il Signore condotto al Cal- 
vario, e la Vergine ascendente al cielo. 

Per le monache di tutti i Santi fece molti quadret- 
ti, e monacandovi una sua figliuola vi dipinse la 
tavola dell'aitar maggiore col Paradiso, comparten- 
dovi numerose figure collocate sopra le nubi in più 
distanze, condotte con molta diligenza. In san Pao- 
lo è inoltre di sua mano picciola tavoletta, ove No- 
stra Signora presenta ai Salvatore san Domenico, 
acciò per la di lui innocenza plachi l'ira sua verso 
il mondo. 

In san Girolamo vedesi il Santo medesimo che 
porge il cappello purpureo al fanciullo Gesù posto 
nel seno della Madre , e al destro lato è san Gio- 
vanni Battista, ed a' piedi un Angiolino, che mi- 
rando il santo Cardinale mostra di suonar la viola. 

L'anno 1669 dipinse per la chiesa di san Fran- 
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cesco, a petizione del cayalier Rovero, per il suo 
altare la nascita del Salvatore, e vi ritrasse lo stes- 
so cavaliere e la signora Ottavia sua consorte, dì cui 
vive erede il signor Liberale Rovero, gentiluomo di 
rare condizioni ; e per Valdobbiadene una tavola 
con Nostra Donna, e con essa lei li santi Rocco e 
Sebastiano, e un Angiolo con una tromba in mano. 

Ritrasse intanto monsignor Alberti, il canonico 
Rovero, Alberto, Unigo , Marco Saravalle , France- 
sco Quer, ed altri cittadini trivigiani, e ancora si 
conserva nelle case de* signori Can ceni chi un Cri- 
sto morto con due Angioli che lo reggono, ed in 
quelle de' signori Rossi e Reloi altre divozioni. 

Trasferivasi ancora Paris spesso a Venezia, ove A Venezia, 
occupavasi in alcune operazioni, avanzatosi in buo- 
na opinione in quella citta, onde fece in santa Ma- 
rina la tavola di san Daniele nel lago de' leoni a 
cui vien recato il cibo da Abacuc, ed un'altra in 
santa Maria, detta la Celeslia, con li santi Antonio 
abate, Biagio e Vincenzo. In san Giovanni in 
Bragora dipinse la cena di Nostro Signore con gli 
Apostoli, ed a* Confrati della Scuola di san Marco 
espresse l'avvenimento del pescatore in tale guisa 
iccaduto. 

Ne' tempi del doge BartolommeoGradenigo, ai a5 
li Febbrajo, si gonfiarono in Venezia le acque in 
nodo, che ben potevasi dire con quel poeta : 

Imperversava il mondo, era travolto 
Fra le nuvole il mar, fra t onde il cielo ; 
S* udian da 1 nembi i tuoni 
Scoccar fremendo orribili tempeste : 



C. Bona, 
relli. 
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quando un vecchio pescatore abbattuto dalla for- 

tf. Ànt. 

s«bei. tuna, ritiratosi con la sdruscita sua barca alle ripe 
della piazza di san Marco, vide venire a se tre uo- 
mini che lo pregarono condurli a san Nicolò del 
Lido per certo loro importante affare, a che face- 
va il vecchio resistenza temendo di sommergersi: 
ma entrati quelli in barca il costrinsero a dar il 
remo all'acque, a cui cedendo miracolosamente l'im- 
peto delle onde vi si condusse in fine, e giunti alla 
foce del porto gli mostrarono una nave ripiena di 
demoni che sovvertivano il mare e cagionavano 
quella fiera tempesta, la quale per lo comando loro 
restò sommersa e tranquillate le onde. Ritornò poi 
un di loro alla chiesa vicina di san Nicolò, l'altro a 
quella di san Giorgio; ed avendo il pescatore ricon- 
dotto il terzo al luogo ove l'aveva levato, benché in- 
timorito per le cose vedute, gli dimandò la mercede; 
ma quello gli disse: andrai dal Doge e da' Senatori, 
che di vantaggio te la daranno, dando ad essi parte 
che per opera nostra questa notte si è liberata questa 
città da cosi grande diluvio; a cui rispose il pescatore: 
'non mi crederanno, e sarò tenuto per menzognero; 
allora trattosi quello dal dito l'anello soggiunse: 
mostra loro questo per segno, e sappi che un di quei 
due ch'erano meco è san Nicolò, tenuto in vene- 
razione da voi naviganti, l'altro san Giorgio, ed io 
sono Marco Evangelista protettore di questa repub- 
blica, e sparve. 

Il seguente mattino introdottosi il pescatore in 
Collegio riferi il miracolo, e con l'anello autenticò 
il suo favellare, a cui mentre visse gli fu assegnala 
dal Senato annuale provvisione, sicché egli potè 



Digitized by Google 



3oi 

senza più affaticare con le reti comodamente vi- 
vere. 

Or qui rappresentò Paris il pescatore dinanzi al 
Doge ed al Senato che gli dimostra l'anello, e vi 
ritrasse molti Senatori al naturale, divisandovi ac- 
cora belle prospettive di palagi , ed è tenuta quel- 
T i-storia delle migliori sue fatiche, nelle quali i- 
scrisse : 

OPVS PAMDTS BOUDON!» 



In san Giobbe fece la tavola di sant'Andrea nel 
mezzo a due Santi. 

Per Cividale di Belluno dipinse due tavole, in 
una il Salvatore, e nell'altra san Giuseppe: due 
per la città di Crema, in una delle quali fece il ca- 
valier san Giorgio, in cui ritrasse Giulio Manfro- 
ne ; e per la chiesa di san Celso di Milano ne operò 
un'altra con più figure a petizione di Carlo Roma, 
nella quale fece il di lui ritratto, e passato con tal 
occasione a Milano, ritrasse la signora Paolina sua 
consorte, e lavorovvi in oltre due quadri, Tuno di 
Davidde e di Bersabea nel giardino con le serve, 
ed altro di Venere e Marte còlti nella rete. Al si- 
gnor Ottaviano Grimaldi fece ancora una Venere 
ignuda ed il suo ritratto, che dicono conservarsi 
J n quella famiglia in Genova. 

Per lo Duca di Savoja dipinse altresì una Venere 
ignuda con bello intreccio di capelli come aveva 
in uso di fare, ed un Cupido; essendo capitate in 
Francia alcune sue pitture, vedute dal re France- 
sco lo invitò alla corte, di cui fece il suo ritratto, 
e delle più belle dame della Francia, con altre fa- 



Milano. 



Genova. 
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tiche che piacquero sommamente a quel magna- 
nimo Re , che prendeva talor diletto in trattenersi 
seco in vederlo a dipingere e in udirlo a suonare il 
liuto , onde ne trasse grazie e molti doni ; e con 
tal occasione dicesi che a requisizione di monsignor 
di Guisa dipingesse per un suo altare Maria Ver- 
gine e più Santi, alcune poesie con Veneri ed Amo- 
ri ; al Cardinal di Lorena Nostro Signore in forma 
di Ecce Homo; la favola di Giove ed Io. Al Re di 
Polonia mandò un'invenzione di Giove con Calisto. 
Alla regina Maria la Maddalena nel deserto ac- 
compagnata da due Angioli, e fece altre opere a 
più signori. 

Il signor principe Leopoldo Medici ha tre singo- 
lari quadri di questo autore, in uno è il Salvatore 
che trae dal Limbo i santi Padri, ed ha sotto a' pie* 
di un demonio che si contorce in fiera attitudine, 
ed in altra parte Eva con bambini intorno, creduti 
per gF Innocenti, il buon ladrone con la Croce, e 
in alcune di queste figure cercò di seguire la ma- 
niera di Giorgione. 

Nel secondo santa Caterina martire si sposa a 
Nostro Signore bambino, che spiccandosi dalla Ma- 
dre le porge Panello per farsela sposa , e san Gio- 
vanni pargoletto è preso per mano dalla Vergine, 
nella qual opera pare che si approssimasse alla via 
del Palma il vecchio. 

Nel terzo è di nuovo Nostra Donna tra liete 
verdure, il vecchio Giuseppe che fa vezzi a Nostro 
Signore fanciullino, e san Girolamo che legge un 
libro, ed in questo osservasi la sua particolar ma- 
niera. 
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Hanno in Venezia li signori conti ViJman una Venezia, 
femmina col seno scoperto che si mira nello spec- 
chio tenutole da una vecchia con una bella giovane 
a canto ; una donna in maestà con maniche aggrop- 
pate, ed altri vivaci ritratti. 

Il signor Vincenzo Zeno ne ha uno similmente di 
morbidissima donna con mano al fianco, ed il si- 
gnor Paolo del Sera possedè picciol quadro con la 
Vergine e più Santi di maniera molto delicata. 

Il signor Jacopo Ponte, jureconsulto di molto gri- 
da, ha parimenti una figura di Nostra Donna col 
Bambino e san Giovanni e Giuseppe, appoggiato ad 
un bastone che lo sta mirando, di mezze figure di 
naturale colorito. 

Il signor Bernardo Giunti conserva ancora di que- 
sta mano il Salvatore al Giordano, il medesimo alla 
colonna, altro quadro di Nostra Signora con san 
Giuseppe e santa Caterina sposata da Gesù bam- 
bino, ed un singoiar ritratto d'un uomo con ber- 
retta nera in capo. 

Due piccioli quadretti sono inoltre appresso la 
signora Gradeniga Gradenigo, monaca in san Da- 
niele, di candidi costumi e d'impareggiabile bontà ; 
in uno è il matrimonio di Maria Vergine con san 
Giuseppe, con l'assistenza di molte donzelle e gio- 
vani con verghe in mano. Neil' altro è san Giovan- 
ni duca di Alessandria nella prigione battezzato 
dal Salvatore, e vi sono due Angioli con asciugatoj 
in mano. 

Il signor Giovanni Van-Veerle ha eziandio del- Anversa, 
l'autore il ritratto d'un musico, ed un fanciullo con 
varìi stronienti da suono, e quello d'un astrologo 



Digitized by Google 



So4 

con berretto nero a croce in capo, posto a sedere 
sopra una sedia, ed il ritratto di bella donna che 
con buona grazia tiene un cagnuolo in mano. 

Il nostro signor Michiel Pietra pittore, fece acqui- 
sto d'un quadro con più Santi in compagnia della 
Vergine in un paese, tra* quali è un san Sebastia- 
no, ben colorita figura. 

Viene Paris particolarmente lodato nei ritratti, 
componendo quelli talvolta in alcune invenzioni 
che faceva, accomodandogli con tal grazia, sicché 
non parevano ritratti, ma cose formate di capric- 
cio; il signor Bernardo Trincavella ne ha uno d'un 
cavaliere, a cui un paggetto allaccia l'armatura. 

Dicesi, che finalmente ridottosi Paris in Vene- 
zia, si godesse il rimanente di sua vita in istato 
tranquillo, dipingendo agiatamente, essendo acco- 
modato d'averi e di fortune conseguite da principi 
e da altri signori, i quali aveva servito dell' opera 
sua, e che d'anni settantacinque ei morisse, ed eb- 
be sepoltura in san Marcelliano, e le opere sue si 
sono di tempo in tempo avanzate in modo che si 
raccolgono da' dilettanti, le quali, benché annichi- 
late dal tempo, si conserveranno nella memoria del 
mondo, donde prenderanno argomento gli studiosi 
d'affaticarsi in questa nobilissima professione, per 
essere anch' eglino dalle penne degli scrittori al- 
l'eternità raccomandati. 

PIETRO MARIA PENACCHL 

Questi fiori nei tempi di Giovanni Bellino, di cui 
fu scolare, e cercò di seguire la di lui maniera. 
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Fece nel Duomo di Trevigi la tavola dell'Assunta, e 
quella dell' altare dei Rinaldi in san Francesco. 
Dipinse ancora in Venezia il cielo del tempio del- 
la Madonna dei Miracoli, divisandovi in molti par- 
amenti figure degli Apostoli e dei Profeti, che fu 
opera singolare in quei tempi, e nel fine di quella 
operazione terminò anco la vita il i53Ò\ 

> 

GIROLAMO DA TREVIGI. 

Nacque Girolamo Tanno i5o8, e si diede, tutto- 
ché in ristretta fortuna, allo studio della Pittura, 
onde arrivò a dipingere con molta delicatezza, e 
cercò di seguire la maniera di Raffaello, come si 
vede nella tavola di san Jacopo in san Salvatore di 
Venezia, posto nel mezzo di san Lorenzo e della 
Maddalena, e nella cima sono Angioletti che can- 
tano a libro ad imitazione della santa Cecilia dal 
medesimo Raffaello dipinta Tanno i53i. 

Ne' primi anni suoi lavorò in Trevigi, sopra una 
facciata di casa, la sentenza di Salomone, ma più ec- 
cellentemente si portò in quella di Andrea Odone in 
Venezia al ponte del Cafaro, ove dipinse Cerere con 
fasci di spiche, e Bacco con un vaso, sedente sopra 
le nubi, ed una fanciulla, credesi una delle Grazie, 
che versa vino da due vasi, ed alcuni bambini vo- 
lanti con fiori in mano, dinotando i comodi e* le 
fortune dell'Odone; e dalle parti del pergolato fece 
Apollo con Tarco nella sinistra mano, e la destra 
posata sopra il carcasso e Pali ade con Tasta, e lo 
scudo, per dimostrare il talento ch'egli aveva di 
molte virtù. Vi sono figure a chiaro-scuro sopra le- 

20 
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finestre, e cartelle a* piedi, ove entravano alcuni 
mott^ or logori dal tempo, e nel cortile si veggono 
battaglie d'animali a chiaro-scuro ed altre fantasie, 
quali fatiche piacquero molto a' Veneziani per la 
vaghezza e delicatezza usatavi. 

Trasferitosi a Bologna dipinse sopra ad un por- 
tone il Crocefisso con Nostra Donna e san Giovan- 
ni, ed in san Petronio una rara tavola con la Vergi- 
ne medesima e più Santi, con altre pitture per 
quella città e per particolari. 

Chiamato a Trento dal Cardinale, lavorò alcune 
cose a fresco nel suo palagio e ne trasse per quella 
fatica utili ed onori. Finalmente dopo varii corsi di 
fortuna, per fuggir l'invidia degli emuli, si partì da 
Bologna e passò in Inghilterra, e fatte alcune pro- 
ve del suo valore, divenne ingegnere del Re che gli 
assegnò 400. scudi di provvisione, onde felicemente 
vivendosi si stimava aver incontrato nella buona 
sua fortuna, vedendosi arricchito di grazie e di fa- 
vori regii; finalmente mandato dal Re a Bologna in 
Picardia, per le guerre che passavano tra gì' Inglesi 
e Francesi, mentre egli era intento in quelle forti- 
ficazioni improvvisamente fu da un colpo d'arti- 
glieria ucciso Tanno i544 negli anni di sua vita 
trentasei : cosi le regie grazie guidano bene spesso 
' ai precipizi!*, onde sarebbe stato molto meglio per 
Girolamo il vivere povero pittore, scapricciandosi 
con la penna in far macchine e fortezze, che avven- 
turar la vita nelle fazioni fiere di Marte per fare 
acquisto di ricchezze 0 d'un vano onore. 



Digitized by Google 



3o? 

ROCCO MARCONI 

Fu cittadino trivigiano, e fece lo studio suo in 
Venezia dalle opere del Palma vecchio. Di questo 
autore non si veggono molte cose in pubblico, es- 
sendosi dato a fare opere a' particolari nelle quali 
spese lungo tempo. Sono sue pitture in Trevigi in 
san Nicolò, nell'altare de' Pellicciari, i santi Gio- 
vanni Battista, Teonisto e Leonardo, quali condusse 
con isfumato modo. Ed in altra tavola, nell'altar dei 
Muratori: fece i santi Bartoiommeo e Prosdocimo. 
In Mestre si vede nella parrocchiale il Crocefisso, 
nella cappella della famiglia Croce, delle prime 
opere sue. 

In Venezia nei santi Giovanni e Paolo vicino al- 
la porta del cimitero, è sua pittura la tavola del 
Salvatore nel mezzo de' santi Pietro ed Andrea, ed 
altra ne fece in santa Maria Nuova del medesimo 
Salvatore. 

Tra i quadri da lui dipinti, passa per buona pit- 
tura quello dell'Adultera che si vede nel Capitolo 
di san Giorgio maggiore, ove sono bene intese te- 
ste, tocche con soave maniera. Il signor Bernar- 
do Giunti ha una medesima invenzione. 

Fece molte imagi ni ancora dei Santi che si veg- 
gono nelle case dei Veneziani, quali tralasceremo, 
essendo difficile il far di lutti menzione. 

LODOVICO FUMICELI! 

Sono degne di memoria le opere del FumicelH 
essendo stato buon disegnatore e gagliardo colori- 
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tore. Nei Padri Serviti in Trevigi furono da lui di- 
pinti i portelli dell'organò, nella parte interna ap- 
pajono san Liberale e santa Caterina, e nel di fuori 
san Sebastiano legato ad una colonna, e 1 beato 
Filippo Fondatore di quella Religione. 

Dipinse a chiaro-scuro, sopra la casa de' Zignoli 
dai lati della porta, prospettive di colonne, e sopra 
due piedestalli, cavalli in atto di correre, e tra le 
due finestre il saettar dei figliuoli di Niobe da Apol- 
lo e da Diana portati da infunati cavalli, ove in 
una cartella è registrato: 

Virg. 6. Discite justitiam moniti, et non temnere divos. 

Aen. 

In altra parte è il fulminar dei Giganti, e quando 
Zeusi tolse dalle cinque Zitelle le parti più belle 
per formar la figura di Giunone agli Agrigentini; 
lavorò ai Padri del Gesù la nascita del Signore; 
nella cappella dei Notaj , il san Gioachino ed An- 
na ; e nel Duomo il quadro della processione del 
Sacramento, con molti ritratti dei Confrati, appeso 
al primo pilastro nel fianco dell'entrata, ove anco 
sono divisate le prospettive del Duomo e delle ca- 
se intorno. 

Nell'anno i536 fece a' Padri Eremitani di Pado- 
va, per l'aitar maggiore, la Vergine sedente in alto, 
sant'Agostino vestito all'episcopale in piedi, san 
Jacopo e santa Marina ed il doge Gritti che tiene 
il modello di quella città, in segno dello acquisto 
da lui fatto essendo Proveditore del campo Vene- 
ziano. 

Ma col mutar professione migliorò Lodovico la 
sua condizione, ponendo fine alle fatiche dell'arte 



Digitized by Google 



3og 

(sotto il cui grave peso finiscono spesso la vita i va- 
lorosi pittori ) perchè condottosi a' servigi della Si- 
gnoria di Venezia con carico d'ingegnere, si ado- 
però il rimanente dei giorni suoi nel riordinare, 
dopo le guerre di Lombardia, le fortezze dello Sta- 
to, nel qual carico, con onorato stipendio, si mori. 

- 

FRANCESCO DOMINICI 

- 

- 

Questi fu molto valoroso nei ritratti, come si ve r 
de nel quadro del Duomo sopra la banca delta 
Compagnia della Madonna, in cui rappresentò in 
processione il Vescovo e molti Canonici, in :verp 
graziosa fatica, essendo quei ritratti così ben fatti., 
che non vi si può aggiungere grazia maggiore. Nel 
palazzo dei Tiretta ha fatto alcune opere a fresco, 
ed altre in villa di Trebaseleghe ; ma nel più bello 
egli mancò negli anni trentacinque di sua vita, in- 
vidiando la morte i trionfi del suo pennello. 

FRANCESCO BECCA RUZZI 

DA C ONE GLI ANO. 

Dipinse il Beccaruzzi molte cose in Trevigi, se- 
guendo la via del Pordenone, di cui si crede fosse 
discepolo. E opera sua nella cappella dei Medici, in 
santa Margherita, la tavola dei santi Gioachino ed 
Anna, e nella chiesa della Monizione quella di No- 
stra Donna e san Michiele, e nella Maddalena il san 
Rocco e san Sebastiano. Nel palazzo, ove si tien ra- 
gione, dipinse varie cose consumate dal tempo, ed 
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a pie' delle scale vedesi un quadro Con la figura di 
Nostra Signora , e dalle parti li santi Girolamo e 
Luigi, ed un' Angiolino a' piedi col violino. 

Onorò ancora il Beccaruzzi la Patria sua con la 
tavola ch'egli fece in san Francesco nell'altar mag- 
giore, ove quel Serafico Santo sta in atto di ricever 
le sacre Stimmate, e nella parte inferiore sono in 
piedi i santi Lodovico, Bonaventura, Caterina, An- 
tonio, Paolo e Girolamo vestiti da Cardinali, nei 
quali fece in vero preziose teste lavorate con molta 
maestria e tenerezza, e vi sono queste lettere ai 
piedi in un sasso F. B. D. C. che esprimono il no- 
me e la patria dell'autore. 
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VITA 



W GIUSEPPE PORTA DETTO SALVIANI 

■ 

l 

PITTORE 



Il valore di Giuseppe c'invita a ragionar dì lui, il 
quale, per esser dimoralo lungamente in Venezia, 
fu anco detto Veneziano. Questi nacque in Castel. 
Nuovo nella Garfìgnana della famiglia Porta, e nel- 
l'anno 1 535 giovinetto fu condotto a Roma da un suo 
zio, che l'accomodò con Francesco Salviati, pittore 
di gran valore, da cui apprese l'arte e '1 cognome, 
col quale passato a Venezia (allorché chiamalo dal 
patriarca Grimano, gli dipinse nel suo palazzo la 
Psiche adorata, ed alle monache del Corpus Do- 
mini la tavola dei morto Salvatore ), e piacendo a 
Giuseppe l' uso di quella città, più non volle parti- 
re: ma presavi moglie, n' ebbe figliuoli, e vi fermò 
l'abitazione. 

Essendo fatto pratico nel lavorar a fresco, acco- 
stumandosi in Roma simil sorte di lavoro, fu pro- 
posto dal Sansovino al signor Federico Priuli, il 
quale lo condusse a Treville, ove dipinse nella fac- 
ciata del suo palazzo molte figure rappresentanti 
la Storia, la Fama ed altre Virtù, e nella sala fece 
il cader della Manna nel deserto agli Ebrei, ove fi- 
gurò molti ignudi nei quali dimostrò lo studio che 
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fatto aveva ; ed alle parti fece una Madonna di stuc- 
ca, i santi Marco e Giovanni, e vi lasciò scritto: 

JOSEPH GARFAGNINFS AMÒ l54». 

Appresa la maniera veneziana, dipinse sopra 
il campo di san Paolo nella facciata della casa del 
signor Nicolò Bernardo nei due maggiori spazii le 
Parche che filano l' umana vita, e nella cima il 
tempo con Tori volo; nell'altro il Bellerofonte che 
uccide la Chimera; e più sotto, in minori vani, fìnse 
Endimione che vagheggia la Luna, Venere coni 
Amore, ed altre due invenzioni che furono guaste 
per rimettervi alcune finestre ; e nella cima appa- 
risce ancora la Pace con rami d'olivo in mano, e 
nella sommità divise un fregio compartito di figu- 
rine e bambocci molto ben coloriti, cartelle ed al- 
tri ornamenti. Dietro alla Confraternita di san Roc- 
co fece, in altra facciata di casa, un sacrifizio del So- 
le, e Caino che, disperato, si vede in cammino per 
aver ucciso il fratello, formatone un bello ignudo. 
A san Mose dipinse in altre case Mosè che riceve 
la legge da Dio, e la caduta di Fetonte. 

Ma la piò stimata opera sua a fresco è quella so- 
pra il campo di santo Stefano, ove nello aspetto 
della casa Loredana divise Lucrezia in esercizio 
con le serve sopravvenuta dal marito e da Tarqui- 
nio; Clelia con sue compagne quando passa il Te- 
vere a vista delle sentinelle del re Porsenna ; Mu- 
zio Scevola che si abbrucia la destra dinanzi al me- 
desimo Re, ed altre istorie guaste dal tempo, nelle 
quali usò belli e vivaci colori come se fossero ad 
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oglio, poiché dilettandosi Giuseppe dell' alchimia 
gli venivano fatti casualmente nelle boccie, valen- 
dosene poi nelle opere a fresco, non perdendo in 
tutto la fatica. In sei ovati, posti tra mezzati colori, 
le Virtù cardinali e due fiumi in terretta gialla, 
aggiungendo in quell'opera numerosi ornamenti di 
cartelle, grottesche e festoni misti di varii frutti ed 
erbaggi, così belli e naturali che meglio non si 
possono fare; ma in questa parte dicesi, eh' egli 
avesse in ajuto un dipintore cognominato dal Zal- 
lo, il quale gli sollevò molte fatiche, e per quest'o- 
pera acquistò gran fama, e n' ebbe a far poi molte 
altre di considerazione. 

Nella distribuzione delle pitture della libreria gli 
furono assegnati tre tondi nel sesto luogo della vol- 
ta. Nel primo fece la Virtù che deride la Fortuna ; 
nel secondo l'Arte e la Fisonomia, Mercurio e 
Plutone; e nel terzo la Milizia ignuda sedente so- 
pra ad un' artiglieria con altre figure, e se si aves- 
se dovuto dar la palma ad una figura sola, que- 
sta n'era ben degna, poiché pare impastata di vi- 
va carne. 

Sono più tavole di Giuseppe nelle chiese di Ve- 
nezia. In santa Maria Giubenico quella di Nostra 
Donna annunziata posta nelT aitar maggiore; un'al- 
tra consimile invenzione negl'Incurabili; l'assun- 
zione della Vergine nei Padri Serviti; in san Zac- 
caria la prima a mano manca dei santi Cosmo e 
Damiano che guariscono un'infermo, il Salvatore 
in aria, e dai lati i santi Giovanni Battista e Zac- 
caria ; due in san Francesco della Vigna, in una 
delle quali é la Vergine sedente col Bambino, san 
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Bernardo e sant'Antonio in cut riportò un' effigie 
naturale, e due figure a fresco dalle parti, nell'altra 
sono quattro Santi. Nella chiesa dei Padri dei Frari 
ne dipinse una maggiore nell'altare di casa Vale- 
ria con la Purificazione della Vergine, nella cima 
vola un Angiolo in graziosa attitudine con la corona 
di spine e la lancia in mano, e di sotto i santi Nico- 
lò, Bernardino, Agostino, Elena e san Paolo appog- 
giato allo spadone che mostra di favellare con san 
Marco, ed ai fianchi dell' altare sono due figure a 
fresco di Malachia profeta e della Sibilla Eritrea. 

Nella chiesa degli Angioli di Murano fece il Cri- 
sto con la Maddalena nell'orto; ed in san Pietro mar- 
tire figurò il Salvatore staccato di Croce da Gioseffo 
e'Nicodemo, ed a' piedi la Vergine Madre isvenuta 
con le Marie piangenti, Longino e la Maddalena 
in atto di riceverlo, riputata delle opere sue mi- 
gliori essendo condotta con belli e naturali effetti, 
benché paja ad alcuni che Giuseppe troppo si 
obbligasse a' modelli che far soleva di stracci, for- 
mandovi ogni sentimento del corpo, il che fu usato 
ancora da molti antichi per far vedere lo studio 
nelle figure. 

Per ordine del pontefice Pio IV. passato a Roma, 
dipinse nella sala regia Federico I. imperatore che 
bacia il piede a papa Alessandro III., figurando l'a- 
zione dinanzi alla chiesa di san Marco di Venezia, 
assistendovi il doge Ziano, Cardinali e Senatori, e 
ne riportò Giuseppe dal Pontefice per quella fatica 
mille scudi in dono, sotto alla quale sì legge questa 
iscrizione : 
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Alexander Papa HI. Federici /. imperatori* 
iram et impettita fugiens abdidit se Venetias t 
cognitum y et a Senatu perhonorifice susceptum 
Othone Imp.Filioviclo>captoque; Federicus pa- 
ce facta suppleac adorat,fidemetobedientiam poi- 
licituSy ita Pontifici sua dignitas V enetae Reipu- 
blicae beneficio restituta. 

E con tal occasione diede fine ad un'altra istoria 
di Francesco suo maestro. 

Dipinse poi a' Padri di Santo Spirito, nella laguna 
di Venezia, ne' portelli dell'organo, Davidde vitto- 
rioso di Golia incontrato dalle donzelle di Gerusa- 
lemme. Nel loro refettorio fece la Cena di Cristo, 
ed altre istorie della Scrittura , ed a Bagnoli, luogo 
de'medesimi Padri, lavorò una tavola con più San- 
ti; ed a PioVe di Sacco, una facciata di casa a 
fresco. 

Fece ancora altre pitture nella vòlta della sala 
dinanzi al Pregadi, ma quelle ebbero infelice fine 
abbruciandosi con mortificazione universale e deU 
1 autore, che in quelle erasi molto affaticato, il qua- 
le però nel porle in opera, fatti alcuni calcoli di 
cielo, predisse che non molto avevano a durare. 
Nella sala vecchia del Doge conservansi quattro 
"gure dentro allo scudo ducale, la Fede, la Carità, 
l'Abbondanza e la Pace , con le armi del doge Do- 
nato, ed un pietoso Crocefisso con Nostra Donna 
e san Giovanni piangenti dalle parti, e la Madda- 
lena a* piedi, alcune Sibille sopra a' balconi del cor- 
ale, e due bambini sopra d'una porta. 

A* maestri del mosaico per la chiesa di san Mar- 
*° colorì molti cartoni . Neil' ingresso del primo 



3i6 

porticale il Lazzaro resuscitalo, il Cristo in Croce, 
e Nostra Signora riposta nel monumento. Nel prin- 
uiT*! cipio della volta una delle visioni dell'Apocalisse 
o v'entra un vecchio venerando con stelle in mano 
e la spada in bocca, il san Michele che combatte 
col dragone, e per il volto sopra la cappella di san- 
to Isidoro, fece quello della prosapia della Vergine, 
ed altre invenzioni. 

> De' quadri privati non abbiamo molta notizia : 
si vede però in casa Loredan a santo Stefano i 
sponsali di santa Caterina martire; in casa Conta- 
rmi a san Samuelo una tela con più ligure. Il si- 
gnor cav. Gussoni ha un soggetto con Nostra Don- 
na; ed i signori Soranzo di san Paolo conservano 
altresì un'immagine di Maria Vergine. 

Il signor Francesco Bergoncio(di esquisito talen- 
to nelle belle lettere erudito in molte lingue, ed 
amatore della pittura, di cui si disse nella vita di 
Tiziano, d'un singolare ritratto da lui posseduto), 
ha dell'autore picciol quadro col Salvatore che se 
ne va al Calvario, accompagnato dalle pietose Ma- 
rie e dalla verginella Veronica, che gli porge il 
pannolino per asciugare il di luì insanguinato volto, 
parto eccellente di questa mano. 

Dicesi, che essendo ordinata da uno a Giuseppe 
la figura della Vergine, gli richiese quali colori era- 
no di maggior prezzo, a cui disse l'azzurro e la Iac- 
ea; e quegli soggiunse, fatemi per grazia alla mia 
Madonna un occhio d'azzurro, ed uno di lacca, e 
costi ciò che vuole, 
di ™°r£ Ebbe buon intendimento delle scienze, e fu stu- 
discipimc. di oso d e |i e matematiche, nelle quali compose molte 
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opere e disegni che pensava dar alle slampe, ma 
sopravvenuto da un'infermità, presagendo il fine 
della vita, levatosi di letto, fattisegli portare, li 
gettò sul fuoco, con molte invenzioni dicendo, che 
non voleva che altri si servissero delle sue fatiche. 
Fu quegli che trasse da Vitruvio l'ordine della 
voluta Jonica, che si vede in istampa con altre cose 
disegnate di sua mano, tra le quali, il Cristo in cro- 
ce descritto nella sala del Doge ; Y istorie della Bib- 
bia, le figure de* filosofi nel libro delle vite loro, e 
Lucrezia con sue damigelle poste a cucire ; ma so- 
prattutto fu rarissimo nella pittura, avendo in quel- 
la dimostrato ciò che appartiene al buon disegno 
ed al colorito. Quindi è, che era di lui fatta molta 
stima, ed interveniva nei congressi dei letterati, 
essendo arguto ne* moti e nelle risposte, dando sag- 
gio in ogni conto di beir ingegno. Veniva alcuna 
volta visitato da Tiziano, e frequentemente dal Vl * 1 ^ al ° 
Sansovino, e da gentiluomini, quali godevano della Tl »» n <». 
soave sua conversazione. 

Predisse molte cose a' figliuoli, che a loro venne- 
ro in effetto, ed essendogli portato una volta un 
vestito dal Sarto gli disse: Maestro mio avesti al- 
men badato un'ora a recarlo, che io non lo go~ 
derò: e poco dopo passando il ponte di Rialto, 
gli fu da un facchino versato addosso un vaso di 
oglio, e verificossi il vaticinio. 

Passò pertanto Giuseppe in più modi virtuosa- Muort: 
mente la vita, e mancò d'anni cinquanta in circa, 
lasciando desiderio di sè stesso a coloro che aveva- 
no conosciuto il suo valore. 
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DI ANDREA SCHIAYONE 

PITTORE 

* 



Non vi é professione, fra il numero di quelle che 
il sovrano Iddio infuse negli umani ingegni per da- 
re a conoscere gli effetti della divina sua onnipoten- 
za, in che esercitandosi Y uomo possa promettersi 
men di felicità e di contento, che nella pittura; nel- 
la quale prima che alcuno aerivi a qualche segno 
di perfezione, corre cosi gran numero di stenti e 
di fatiche eh' eccedono Fumana credenza, né dopo 
i sparsi sudori può men promettersi picciolo applau- 
so, se vento di favorevole fortuna non lo guida in 
porto; ond'é, che tra le miserie e le angustie la vi- 
ta bene spesso finisce: ma quello che arreca mag- 
gior stupore è, che mancato lo artefice (che mentre 
visse fu sì poco avventurato), allorché non può go- 
dere il frutto delle sparse fatiche, le opere sue ven- 
gono commendate ed ambite dagli uomini ; ed ec- 
cone un esempio in Andrea Schiavone, il quale ben- 
ché fosse eccellente pittore, e per certo suo modo 
di fare veramente maraviglioso, non provò in sua 
vita giammai favorevole la sorte. 
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Attribuiscono alcuni al destino le colante avver- 
sità che s'incontrano da Degl'ingegni, quasi che il 
Cielo fosse parziale nel distribuire le grazie a' mor- 
tali, poiché con giusta bilancia vengono i beni ed 
i mali contrappesati, nè di la sù cosa deriva die a 
diritto fine non s'incammini; nè si avvisano che trop- 
po avvantaggiosa sarebbe la condizione di coloro, 
che un'eccellente virtù e copia di ricchezze godes- 
sero. Quindi è che si provverbia il Cielo, qualor 
comparte i suoi favori agli uomini poco curanti le 
fatiche, nulla badando a coloro che negli studii con- 
tinuamente travagliano. 

Nacque il povero Andrea Tanno i5q3 di bassi 
parenti schiavoni, che daSebenico vennero a Vene- 
zia ad abitare, come quei popoli usano di fare, per 
lo comodo delle feluche, ed ivi occupandosi in 
vari esercizii, vi fondano spesso le famiglie. Or pie- 
cioletto vagando per la città, tratto dal diletto, os- 
servava i lavori de'dipintori, ingegnandosi a disegna- 
re (e nella guisa che solevano alcuni fanciulli della 
Grecia guidati da'padri per la città, perchè si eleg- 
gessero quell'arte, che più. gli fosse in grado), si po- 
se in animo di farsi pittore. Che non può la natura! 
ella somministra alcuna volta al genio quel talento, 
che se vien seguito produce le grandi maraviglie, 
onde que' maestri, veduto Andrea inclinato all'arte 
loro, lo impiegavano ne' servigi, essendogli cortesi 
d' alcun disegno e documento. Ma crescendo in lui 
con gli anni, la cognizione del bello, si mise a ritrar 
fé slampe di Francesco Mazzuoli, detto il Parmi- 
giano, che in copia allora andavano in volta, dalle 
quali apprese certo che di grazia e leggiadria. Non 
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fanno che grande impressione ne' teneri fanciulli ie 
primiere istituzioni, mediante le quali si formano 
quegli abiti che difficilmente poi si mutano. 
Giorgine Studiò ancora dalle opere di Giorgione e di Ti- 
« <i« ziano, ammirate fino d'allora dal mondo, ma formò 

Tiziana . ir 

poi la sua propria maniera con una tale iorza e 
morbidezza ed un si bel modo di colorire, che ar- 
recava ad ognuno stupore, non vi essendo stato for- 
se pittore, che più felicemente maneggiasse colori, 
fuggendo la pontuale imitazione delle cose studiate, 
alle quali gli imitatori addietro sempre si rimango- 
no; in somma Andrea, ajutato dalla natura più che 
dallo studio, valentuomo divenne, e cosi piacque lo 
stile da lui tenuto, che invogliò del suo dipingere 
ogni studioso. 

'd'i* 0 Soleva perciò dire Jacopo Tintoretto, ch'era de- 
Tintorctto. gno di riprensione quel pittore che non tenesse in 
sua casa un quadro d'Andrea, ma che meritava an- 
cora non lieve castigo chi non procurasse meglio di- 
segnare, essendo in questa parte talor difettoso per 
lo breve studio che fatto aveva; ma egli ricoperse 
gli errori del disegno col vago suo colorito. Fu però 
degno di scusa, mancandogli quel comodo che 
faceva di mestieri per istudiare, essendo il di lui pa- 
dre poverissimo e mal atto al proprio sovvenimento, 
non che del figliuolo, sì che fu necessitalo prima 
del tempo a procurarsi co'pennelli il pane. E ben- 
ché la natura somministri la prontezza all'ingegno, 
fa però di mestieri l'erudirlo con lo studio, per incam- 
minarsi con buoni fondamenti all'acquisto dell'arte. 
Amico Ne' suoi principii si diede Andrea a fatigar co' di- 
Muratori, pintori che facevano opere d'ogni qualità nelle boi- 
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teghe: contrasse ancora amicizia co* muratori per 
aver occasione d'alcun lavoro, accostumandosi allora 
il dipingere gli aspetti delle case, onde veniva spes- 
so data a detti maestri la cura ancora della pittura; 
sicché lo avere il muratore amico cagionava la fortu- 
na del pittore. Ed era a tale segno ridotta l'arte, che 
dar solevasi al pittore la solita mercede, o poco più, 
de'portatori dello schifo, come se stata non fosse dif- 
ferenza dal dipingere all'imbiancar le case: qualuso 
di dipingere si è dimesso in Venezia, parendo che 
le opere a fresco andassero a male per le acque ma- 
rine con le quali s'incorpora la calce, ed hanno in 
quella vece gli architetti introdotto lo incrostar di 
marmi le case a guisa di fortezze, come se gli uo- 
mini avessero a guerreggiar con la morte, non ri- 
cordandosi del detto di Orazio : 



Pallida mors r aequo pulsat pede pauperum tabernas ^J 11 ?* 

od* *•* 

Regumque turres. 

* 

Togliendo quel diletto che per alcun tempo appor- 
tava la pittura, soggiacendo ogni cosa finalmente 
alle rovine del tempo, poiché : 

t 

Muoiono le città, muoiono i regni; 
Copre i fasti e le pompe arena ed erba. 



Operava molte volte ancora per dipintori da ban- 
che, che per antico privilegio del Senato avevano le 
loro abitazioni sotto a' portici della piazza di san 
Marco, dipingendo nelle casse solite a vendersi isto- 
riette, fogliami, grottesche ed altre bizzarrie; ed af- 

21 
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cune di queste si conservano come cose rare da chi 
le possiede, e molte sono state altrove trasportate : 
ma perchè non erano simili trattenimenti sempre 
in pronto, nè le occasioni del far de* quadri per le 
botteghe, riducevasi spesso il povero Andrea a pre- 
gar maestro Rocco dalla Carità suo compadre, dipin- 
tor da banche, a dargli l'impiego d'una giornata 
non avendo il misero con che vivere. 

Non erano le opere sue per allora molto stimate, 
apprezzandosi solo quelle di Giovanni Bellino, te- 
nendo la città ancora dell' antica opinione di gradi- 
re quella sorte di figure divote e diligenti; oltre che 
Giorgione, il Palma vecchio e Tiziano avevano 
colpito nel segno della maggior delicatezza, sicché 
le cose loro venivano poste in uso per ornamento 
de' luoghi pubblici non solo, ma delle private abita- 
zioni; per lo incontro le pitture d'Andrea, benché 
di buona maniera e tocche con molt'arte, più dilet- 
tavano i pittori che l'universale. 

Per tale cagione dunque, ma più per essersi dato, 
astretto dalla necessità, allo strappazzo, erano le ope- 
re sue poco gradite, poiché molti si compiaciono ve- 
der nell'artefice certa pompa apparente, e stimano 
che nelle vesti consista la virtù. La cognizione poi 
di quest'arte non è conceduta ad ognuno, ma ri- 
servata solo a coloro che col lungo studio hanno 
di così difficile e laboriosa materia i termini appre- 
si; ma è chiara cosa ancora che la virtù male addob- 
bata e senza decoro fu sempre poco ben veduta. 

Or favelliamo di quelle cose ch'egli dipinse col 
mezzo de' muratori, che fu una facciata di casa a 
sant'Andrea, nella quale, benché logorata dal tempo, 
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si veggono le reliquie di due figure di Marte e di 
Apollo. A san Giovanni Nuovo altra ne dipinse, ove 
apparisce la Virtù sollevata in aria da Mercurio, 
che mira uno straccioso filosofo con libro in mano/ 
risoluta d'andarsene al cielo vedutasi maltrattata 
nel mondo: appajono ancora due palme in aria cin- 
te da uria corona, inferendo i primi di coloro che 
virtuosamente vivono; e di sopra è la contesa di Pa- 
ne e di Apollo coi giudizio di Mida. 

Della stessa maniera lavorò nelle case de'signori 
Zeni alli Crociferi alcune figure tra le finestre mag- 
giori e tra quelle de* mezzati, Nettuno col tridente 
sopra a un delfino, con lunga barba e chiome biz- 
zarre, Marte e due Tritoni ben colorili. 

Con simili fatiche trapassava la vita V infelice 
Schiavone, e con difficoltà sarebbe pervenuto a far 
opere di momento, se da Tiziano non veniva posto 
nel numero degli altri pittori destinati per le pit- 
ture della libreria di san Marco, a cui fece assegna- 
re i tre primi tondi verso il campanile. 

Nel primo rappresentò la forza delle armi, neces- Artificiosa 
saria alla conservazione degli Stati, figurandovi Ca- 
valieri trionfanti de* nemici caduti a terra. 

Nel secondo fece per il principato un Re seden- 
te che conferisce premii ed onori a' soldati, mentre 
la catena della gratitudine annoda gli animi de'mi- 
nistri col Principe. 

E nel terzo figurò per il sacerdozio un Vescovo 
che sommi uistra carità a' poverelli: ed in quelli pose 
Andrea ogni studio per superare gli emuli suoi, din- 
tornando quelle figure con molta fierezza; ma di 
vantaggio le colpi d'ombre gagliarde, e di vivaci 
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lumi, formando alcune barbe di vecchi in molli giri 
con gentil sprezzatura, nè vi lasciò parte in fine 
mancante d'arte e maestria, in modo, che fu opi- 
nione d' alcuni che a lui si convenisse non meno la 
palma. Ma la fortuna che giammai gli arrise, non 
gli fu meno quella fiata favorevole. 

Dipinse per lo altare dei Tagliapietra, in santo 
Apollinare, la tavola de' santi Coronati che stanno 
a colloquio insieme, e ne* pilastri l'Annunziata. 

Non tralasciava Andrea qual si fosse occasione di 
dipingere per traril vitto, ripigliando di quando in 
quando il lavorare a fresco. Quindi sopra il gran ca- 
nale, nelle case de'signori Zanni, colorì quattro isto- 
rie, ed a piedi una Galatea ignuda sopra un delfi- 
no, così morbida e vezzosa che par veramente sen 
vadi trastullando fra le acque; ed un Tritone che 
suona un corno ritorto di carne arsiccia dal sole; 
paesi ed altre figure con molta vaghezza: nondi- 
meno col profittarsi in virtù, non poteva sgravarsi 
dal grave peso della povertà, onde bene fu detto: 

Onus inopiàe longe omnium gravissimum. 
Per la famiglia Pellegrina, in san Sebastiano, fe- 
ce la tavola del Cristo in Emaus, con Luca e Cleo 
fa, al cui forte colorito non può resistere qual- 
sivoglia pittura; e di questa maniera divise in più 
quadri le seguenti invenzioni : Pilato, che per dis- 
colparsi del sangue di Cristo si lava le mani, e 
da un servo gli viene gettata l'acqua da un vaso 
d'oro, e gli sta innanzi il Salvatore in atto umi- 
lissimo, annodato da dure ritorte, tenuto da' solda- 
ti ; la Vergine tra le solitudini col Fanciullino, san 
Giovati Battista, e san Giuseppe: tre favole di 
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Ovidio con figure poco men del vivo; il ratto dei 
Centauri delle donne de* Lapiti , e vi apparisce 
un rovinoso miscuglio di donne gridanti, concul- 
cate da quei semicavalli ; il giudizio di Mida con 
Apollo, che con gentil maniera suona la lira, e 
Pane il flauto; Andromeda ignuda legata al sasso, 
liberata da Perseo. Ma i due primi quadri della Ver- 
gine e del Pilato furono de' migliori e più celebri 
che si facesse, ritenendo certo che di grazia e di fi- 
nimento non sempre accostumalo dall'autore; par- 
te de* quali si conservano nella galleria del signor 
Giovanni Reinst, gentiluomo Olandese, in Venezia, 
ed -altri nelle sue case in Amsterdam. Ha egli inol- 
tre di questa mano un quadro di braccia quattro, 
ove nella sommità d'una scala Pilato mostra il Sal- 
vatore al popolo, ed a* piedi vi sono molti degli 
Ebrei che gridano il Crucifige y ed alcune teste di 
filosofi raramente colorite. 

Nella chiesa del Carmine dipinse sotto il coro in 
gran tondo Maria Vergine ed Angioli intorno, di 
sotto san Pietro, e sant'Elia carmelitano, e negli 
angoli gli Evangelisti, con si gran modo coloriti che 
fia difficile il veder le più fiere e manierose cose: 
ma per ben goder quell'opera vi si converrebbe 
maggior distanza, distinguendosi per la vicinanza 
troppo le pennellate. Nella parte anteriore sono tre 
picciole istoriette, l'Annunziata, la nascita del Sal- 
vatore, e l'adorazione de' Magi; e nella parte verso 
l'aitar maggiore, il Signore tentato nel deserto quan- 
do chiama Pietro dalla navicella, e la Samaritana 
al pozzo. 

A' Padri Crociferi fece in concorrenza del Tinto- Tintorett©. 
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retto la visita di Nostra Donna a santa Elisabetta, 
ma tuttoché vi usasse la solita sua bella macchia, 
diede Andrea questa volta in troppo duro incontro, 
poiché rimase superato nel disegno e nella vivacità 
dal Tintoretto, che nel dirimpetto dipinse la Puri- 
ficazione della stessa Vergine. 

Ma veniamo alle pitture sue private da noi vedu- 
te. In casa Priola, a san Severo, sopra a due porte di 
una stanza si veggono Apollo e Diana, e sopra il 
recinto del letto alcune favole alludenti la nascita 
d'un bambino. 

11 signor cavalier Gussoni, gravissimo senatore 
altrove mentovato, ha di questa mano una santa Ce- 
cilia, sino ai ginocchi, che suona con buona grazia 
l'organo e due Angioli che Y assistono; e la Vergine 
in altro quadro, che presenta al vecchio Simeone 
Nostro Signore bambino, che con vezzo ridente mi- 
ra la Madre, altresì divota come adorna di pelle- 
grine bellezze. 

Fu Andrea molto famigliare de' signori Ruzzini, 
onde ebbe materia di molti trattenimenti, a' quali 
fece molte preziose pitture che or si ammirano 
nella galleria del signor Domenico Ruzzini senato- 
re mentissimo. In quadro grande é Nostra Signora 
col Fanciullino e con san Giuseppe in un paese, 
che scherza con san Giovanni: in alto la regi- 
na Saba dinanzi a Salomone che in gesto affettuo- 
so se gl'inchina, e dietro servi con ricchi doni : 
in picciola tela l'adultera condotta al Salvatore da- 
gli Scribi e Farisei; la Purificazione della Vergi- 
ne in mezze figure quanto il vivo; san Girolamo in 
un paese; Nostro Signore orante nell'orto: e in 
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altro picciol quadro il Crocefisso oltre ogni crede- 
re di forte colorito ; lo sposalizio di santa Caterina 
martire; quattro istoriette della Scrittura sacra com- 
partite in piccioli quadretti ; Iddio che ragiona con 
Abramo; Agar scacciata di casa dal medesimo Abra- 
mo, ed allorché nel viaggio le viene additata la 
fonte dall'Angiolo, per trar la sete al moribondo 
figlio Ismaele; e lo stesso Abramo alla mensa con 
gli Angioli ospiti suoi, e numero di servi che vi as- 
sistono. 

Sonovi in sei casse ancora altre invenzioni. In una 
Susanna al bagno con le serve, ove entrano nobili 
architetture; l'Angiolo che benedice Giacob, e Sa- 
muele che unge in Re il pastorello Davidde : nel- 
la seconda l'esercito di Faraone che segue il po- 
polo Ebreo, con due figurine dalle parti: nella ter- 
za il fanciullo Tobia che prende il pesce accom- 
pagnato dall'Angiolo, ed il medesimo in viaggio, ed 
allorché è raccolto nella casa del vecchio padre: 
nella quarta Giacob benedetto da Isacco invece di 
Esaù, ingannato da Rebecca: nella quinta Rache- 
le e Giacob alla fonte, e due figure negli angoli ; e 
nella sesta Mosè ritrovalo nel fiume dalla figliuola 
di Faraone, con vedute di casamenti e liete ver- 
dure. 

De' soggetti favolosi si è un quadro di braccia due 
con Atteone mutato in cervo da Diana, con molte 
altre vergini ignude che al di lui improvviso appa- 
rire si nascondono dietro a' pilastri d'un antico edi- 
fìzio : dal cui avvenimento si trae morale allegoria 
per coloro che scrutar vogliono i divini secreti, che 
si rendono simili a' bruti animali. Danae, quanto 
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il naturale, che si rallegra della pioggia d'oro che 
Balbo. \ e ca j e \ n S eno, onde facetamente cantò un poeta : 

Tolte aurum, nullae vitiantur in orbe puellae; 
Tolle aurum, nullus peccat in orbe puer. 

Soleva negli avanzi del tempo, lo sfortunato 
Schiavone, far quadri tuttavia per le botteghe de' di- 
pintori , traendone in simil guisa scarsamente il 
vitto. Or mentre un giorno due ne portava a' soliti 
bottegai, fu incontrato da Alessandro Vittoria scul- 
tore, il quale con chiari effetti faceva conoscere non 
essere stato favoloso il tramutare i sassi in uomini, 
cangiando anch' egli marmi in ispiranti figure; e 
sforzatolo a lasciarglieli vedere, e giudicandoli delle 
migliori sue fatiche li volle per sé, dandogli prezzo 
più vantaggioso de' bottegai, ricusando Andrea tutta- 
via il concederglieli non gli stimando degni d'un suo 
pari, quali caderono dopo la morte del Vittoria in 
Hartolommeo dalla Nave, con molti disegni del 
Parmigiano che pervennero finalmente in Inghil- 
Molte terra, con altre picciole istorie de' fatti d'Enea, del 
dipartirsi ch'ei fece da Troia, portando il padre 
Anchise sopra le spalle e Giulio piccioletto a mano, 
mentre quella città rimase esca delle fiamme; lo 
sbarco del medesimo in Cartagine; gli amori di Bi- 
done, ed altre azioni tratte da Virgilio, fatte dal- 
l'autore per un recinto da letto (conforme acco- 
stumavasi in que' tempi) per lieve ricognizione. 

Dolevasi spesso l'infelice Andrea dello stato suo, 
essendo astretto per lo più a dipingere per detti 
maestri con deboli rimunerazioni, onde essendo- 
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gli date da Partenio Etiro amico suo alcune mo- 
rali invenzioni, dalle quali sperando trarne qual- 
che utilità per esser elleno curiose , le dispiegò in 
questa forma. Nella sommità d' un cielo stavasi fem- 
mina ignuda con gli occhi bendati sedente sopra ad 
una palla; sedevagli appresso un uomo di grave 
aspetto cinto di drappo nero, inteso per lo Destino, 
alcune sue ministre che tenevano due grandi urne, 
ed una di esse che ne traeva le sorti, spargendole 
alla cieca sopra molti che stavano nella cima di 
piacevol monte, conforme il detto di Seneca: 

Res fiumana ordine nullo 
Fortuna regit, spargitque manu 
Munera caeca, peiora fovens. 

A chi dispensava accette, ordigni fabrili, elmi e 
spade, a chi scettri e corone; sopra alcuni dor- 
miglioni cadevano gioje, danari e varie dignità; a 
molti infelici gettava ceppi, lacci, catene ed altre 
sciagure; a donne di nobili aspetti fusi e conocchie, 
ed ad alcune ignobili maniglie e corone, come dis- 
se Asclepio: 

Fortuna immeritos auget honoribus, 
Fortuna innocuos cladibus qfficit, 
Justos illa viros pauperie gravat, 
Indignos eadem divitiis beat 

Tra quella numerosa schiera erano bertuccie, asi- 
ni, bufali ed altri animali immondi, che rapivano 
schedule segnate d'alcune lettere, che dalle mani di 
quella Dea cadeveno. Esposto il quadro alla vista 
comune, diede materia agli spettatori di vani di- 
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scorsi, e se bene egli era inteso per lo tipo della 
Fortuna, erano nondimeno diversi i pareri sopra le 
gettate sorti. Dicevano alcuni aver chiunque al suo 
nascere assegnato il suo destino, come cantò il 
Poeta : 

Petrarca. Sua Fortuna ha ciascun dal dì che nasce. 

Ed il medesimo: 

Così son le sue sorti a ciascun Jisse. 

stoici. Altri degli antichi le diedero titolo di Deità con 
dire: 

Te facimuSy Fortuna, Deam, coeloque locamus; 

Tempii alla quale eressero tempii ed altari, dal cui volere 
^"luna* dissero dipendere gli eventi delle cose tutte. Ben- 
A *% Vl che da più saggi non si concedino che alcuni for- 

AntichL 1 GKJ 

tuiti accidenti» pare però che non basti all'uomo 
naturai dono di forza, di bellezza, di virtù, senza 
il di lei favore. Vegli sollecito studente ne' più gela- 
ti verni; espongasi animoso soldato agli affronti di 
Marte; solchi ardito nocchiere Finstabile e fluttuo- 
so elemento ; servi accurato cortigiano con fedeltà 
il suo signore ; arda in amorosa fiamma leggiadro 
amante, che, mancando di buona fortuna, prove- 
ranno sempre vana ogni fatica. 

Quello però che diede occasione di maraviglia, 
fu il vedere misti tra quegli uomini colanti anima- 
li, non potendosi immaginare quello avessero a fare 
le bestie con gli uomini, sopra di che fu chi disse: 
quegli inferire il numero de* buffoni, favoriti delle 
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Corti, mezzani d'amorosi commerci: adulatori, ed 
altri simili soggetti, che a voglia loro rubano le gra- 
zie de* signori. 

Vedevasi, nel secondo, Mida coronato di reale 
diadema, con le orecchie asinili; aveva a' lati la 
Ignoranza e l'Adulazione, e comparivagli innanzi la 
Bugia che afferrava pel crine nobile donzella che 
mercè gridava, seguita dall'Odio vestito di color 
sanguigno, che teneva nascosto il ferro sotto il man- 
tello. Fu giudicata quella pittura il tipo dell'Inno- 
cenza, alla simiglianza della Calunnia d'Apelle. Pen- 
si ognuno quello sperar poteva l'infelice da un Mi- 
da, accompagnato da tali consiglieri, e circondalo 
da si fieri nemici. 

Era nell'altro quadro, posto ad una sontuosa men- 
sa, un uomo d'aspetto delicato, vestito di porpora e 
d'oro. Gli sedevano appresso la Lascivia, il Giuoco, 
la Dettrazione, l'Ozio e la Crapula, ed era servito 
da giovanetti di seriche vesti ornati, co' crini anno- 
dati da coloriti nastri. Stavasi in un canto della sala 
nobile fanciulla, vestita di bianca veste, coronala 
d'alloro con cerchio di ferro al piede, aggroppato 
da una catena che gli pendeva dal fianco. Fu in- 
terpretato quel personaggio essere la figura di Sar- 
danapalo, che fra le dissolutezze banchettava, e 
quell'umile donzella, una serva di corte, altri dis- 
sero una schiava, e chi l'infelice Virtù. 

Appariva, nel quarto quadro, alpestre monte, verso 
la cui sommità alcuni salivano per torti sentieri coi 
volti pallidi e dimessi , chi teneva in mano libri , 
altri tavolozze e pennelli, squadre, compassi ed al- 
tri ingegnosi ordigni. Vedevasi nella cima grave 
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matrona appoggiata ad una piramide, con varie co- 
rone in mano per ornare le tempie di coloro che 
lassù pervenivano; ed aveva appresso una donna 
alata con tromba d'oro, e le vestimenta sparse di 
occhi e d'orecchie. A piè del monte stavano spetta- 
trici l'Invidia e la Detrazione, con molti che mira- 
vano coloro poggiare que' malagevoli sentieri , tra' 
quali eravi uno di sgarbata forma, di carne fosca, 
di pelo nero ed irsuto, che in isconcia positura e 
con occhio torto mirava un di quelli che ad onta 
sua si appressava alla cima ; altro d' aspetto grave 
con lunga veste teneva un breve in mano scritto: 

Egli è cosa cC amante e cavaliero 
Spesse volte il cangiar voglia e pensiero. 

Non passò quella pittura senza la sua interpre- 
tazione, alcuni dissero quell'essere il monte della 
Virtù, alla cui cima non si perviene che mediante 
gli studii e le fatiche, cosi per appunto descritto da 
Esiodo: 

Ante virtutem Dei sudorem posuerunt 

Immortales longa et ardua via ad ipsam, 

Et aspera primum: postquam ad summum perventum fuerit, 

Facilis deinde est, dijficilis quamvis fuerit. 

Ed il Guarino esortando il suo Silvio a continua- 
re nella virtù, gli addita in questa guisa il sentiero 
della fatica : 

PastorfMo; Questo è il vero cammino 

Atto 4- t\' • 

Scena o. Dl P°8S iar a VirUlUl 

Però eli innanzi a lei ' 
ha fatica e '/ sudor poser gli Dei, 
Chi vuol goder degli agi, 
Soffra prima i disagi: 
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Nè da riposo infruttuoso e vile, 
Che 7 faticar abborre , 
Ma da fatica che virtù precorre 
Nasce il vero riposo. 

Alcune istorie della vita di san Giovanni sono in 
casa Priuli a san Salvadore, e da' signori Foscarini 
del Carmine la Missione dello Spirito Santo. In ca- 
sa Bozza, a santa Marina, in un soffitto dipinse l'Au- 
rora col geloso Titone, che affettuosamente par la 
preghi a non lasciar si tosto le maritali piume; ed 
in altro Bacco ed altre Deità; e nell'aspetto verso 
il canale fece alcune cose a chiaro-scuro, e due gra- 
ziose figure sopra il campo. Li signori Soranzi, di 
san Luigi, hanno tre gran tele, l'una del ratto delle 
Sabine; l'altra del figliuolo prodigo pentito raccolto 
dal padre; e nella terza è dispiegata la vita dell'uo- 
mo, secondo la tavola di Cebele. 

Condottosi lo Schiavone a san Salvadore, a richie- s«n 
sta de' signori conti Collalti, dipinse a fresco parte 
dello aspetto delle case loro: il resto fu d'altra ma- 
no a quella imitazione. Nel soffitto d'una di quelle 
sale lavorò a oglio quattro favole, tra le quali una 
è Danae, così fresca e di morbide carni che desta 
amoroso affetto, sopra la quale Giove diffonde un 
nembo d'oro, ed un Amorino che lo saetta. Nè già 
potevano i poeti con più singolare moralità rappre- 
sentare la cupidigia donnesca, non esseudovi così 
ristretto luogo ove non entri la forza dell'oro; on- 
de il rnoralissimo Orazio cantò: 

Aurum per medios ire satellites kib. 5. 

_ . ode. »6. 

Et perrumpere amat saxa f potentius 
Ictu fulmineo .... 
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Vi dipinse ancora quattro minori soffitti : nel pri- 
mo divise ih più partimenti la favola di Psiche, ed 
in quel di mezzo si sposa ad Amore, ove sono in 
vero graziose figure : nei secondo veggonsi compar- 
titi in più vani Apollo, Diana, Pallade, Mercurio, 
Giove, Saturno, Cintia e Venere: nel terzo sono 
due istorie ; e nel quarto è V enere posta a dormire 
tra fiori, animata dalla virtù del pittore, alla quale 
si avvicina un Satiro, ed Amore che lo saetta ; onde 
si può dire che lo Schiavone avesse la maggior par- 
ie in abbellire quelle deliziose abitazioni. 

Riferisce il Vasari, ch'egli fece fare ad Andrea, 
per il magnifico Ottaviano de' Medici, la battaglia 
seguita tra Carlo V. e Barbarossa, da che si vede la 
stima che faceva del di lui valore, benché passando 
alla sfuggita alcune cose da quello dipinte, or lo bia- 
simi, ed or lo lodi, conforme è suo costume mentre 
favella de' pittori veneziani, tuttoché conoscesse il 
lor valore, empiendo solo le carte de' nomi di quei 
pittori, la fama de' quali non passò per avventura 
il margine del sepolcro. 
Parigi. Da monsieur Hesselino francese, maggiordomo e 
consigliere del re Lodovico XIII. di Francia, furo- 
no portate da Venezia a quella Maestà due gran te- 
le, in una delle quali era dipinto la Vergine col 
Bambino, nell'altra Cristo trionfante in Gerusalem- 
me seguito dalle turbe, ed un'altra di Apollo che 
scortica Marsia, delle rare cose di Andrea. 

Il signor conte d'Arundel possiede di questa ma- 
no la nascita del Salvatore, ed il medesimo Signore 
Londra, sull'asino trionfante in Gerusalemme, e la cena del- 
lo stesso co' suoi Discepoli. 11 signor duca di Prem- 
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hoc ha il Redentore dinanzi a Pilato che si lava le 
mani, qual soggetto fu dipinto più volte dall'autore. 

Il signor Giovanni Pietro Curtone, jureconsulto 
chiarissimo in Verona, ha un quadro di Maria Ver- Vrrona. 
gine con san Giuseppe. Ed i signori Cristoforo e 
Francesco Muselli hanno un picciol quadro di Su- 
sanna nel giardino con i due vecchi. 

In casa del signor Valerio Michiele, senatore, è Vmnia 
un Cristo morto, con le Marie e JNicodemo. I signo- 
ri conti Vidman hanno una Madonna con san Giu- 
seppe e santa Caterina. Il signor Pietro Gradenico, 
integerrimo jureconsulto, ha due sacrifici degli an- 
tichi. Il signor Francesco Bergoncio gode di questi 
un singoiar quadro entrovi la Vergine col Bambino 
in braccio e varii Santi intorno, figure intere del 
naturale. Il signor Gualtieri Vander Voort, soggetto 
cospicuo alemanno, ( che pure ha fatto raccolta di 
molte pitture e numerosi disegni di eccellenti autori) 
conserva un'invenzione del giudicio di Mida sopra 
la contesa d'Apollo e Pane, ov' entra anco Miner- 
va, leggiadrissime figure minori del vivo, tocche con 
manieroso modo. Il signor Cristoforo Orobono, gen- 
tiluomo di molta virtù e d'ornatissimi costumi, pos- 
siede anch'egli di questo valoroso pittore un Ecce 
Homo, tenuto con fune da un soldato, con altri in- 
forno, rappresentato con molta pietà dinanzi a Pi- 
lato, regoiatissimo non pure nella forma, ma di for- 
tissimo colorito e di varia invenzione, fra le cose 
da me vedute, in vero delle mirabili d'Andrea; ed 
un' imagine di Nostra Signora che si stringe ai 
seno con soave vezzo il fauciullino Gesù formato 
con somma tenerezza, di mezze figure al naturale. 
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Avrà lo Schiavone ancora, oltre le narrate, altre 
cose dipinte; noi però delle più note e singolari ab- 
biamo fatta fedele menzione, come di pittore dota- 
to dalla natura di particolari grazie, potendosi con 
verità di lui dire che nascesse co* pennelli in mano 
e con particolare proclività al dipingere, senza la 
quale non può alcuno pervenire a segno di perfe- 
zione. E fu senza dubbio un de' migliori coloritori 
della Scuola Veneziana, il cui bel modo di dipingere 
fu sempre ammirato da' professori, stendendo egli i 
suoi colori con tale felicità, che rende maraviglia: 
accostumando egli di porre in opera le mischie, che 
per alcun giorno lasciava allestite sopra la tavoloz- 
za, formandone poi le carni così morbide e fresche, 
sicché pajon vive: qual via di fare ha dato materia ai 
professori di trarne bellissime osservazioni, avendo 
in uso di velar le parti dell'ombre d'alcune teste 
d* ocria, di lacca e d' aspalto, che fa in vero mara- 
viglioso effetto, componendo in quella guisa un mi- 
sto casuale di tinte, che, ben praticate dall'intelli- 
gente pittore, fanno mirabile riuscita: il che provie- 
ne principalmente dallo sprezzo ed arditezza del 
pennello. 

Fu medesimamente dotato di molte mirabili qua- 
lità, usando di fare i volti ed i profili delle donne 
molto vezzosi e di bei lineamenti, e le teste de' vec- 
chi di buona macchia con barbe bizzarre. Fu grazio- 
so nelle attitudini, e tutto che facesse i panni di sem- 
plici terre, gli rese però molto vaghi, toccandogli 
di qualche cangiante; e se egli avesse avuto como- 
do di studiare sarebbe giunto alla maggior altezza 
dell'arte, poiché il modo del colorito vien talora 
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Somministrato dalla natura; il disegno per Io con- 
trario non si acquista che con lunghe fatiche ed 
osservazioni, consistendo nel formar le parti degli 
umani corpi con le debite proporzioni. 

Ragioniamo finalmente de' costumi suoi, giacché Suo? 
delle opere abbiamo favellato. Fu Andrea, per quel- 
lo si racconta, di schietta e semplice natura, seguen- 
do Tistinto della sua nazione, avvezza co' naturali ta- 
lenti. Vestì così rozzamente, che ninno avrebbe 
giammai giudicato che sotto sì vili panni vi fosse 
nascosta una tanta virtù: e pur si sa eh' entro 
mal composto guscio marino si celano le margarite 
preziose. La pittura s'assomiglia ad una nobile don- 
zella, che se si accoppia ad un re divien regina, e 
se ad un plebeo si marita diventa vile, come appun- 
to accade allo stesso Schiavone, a cui essendo appog- 
giata, non potè mostrar il decoro e la sua nobiltà, 
poiché la rea fortuna toglie l'ardire e priva di gra- 
zia ogni degna virtù. Tollerava egli nondimeno con 
molta sofferenza il misero stato suo, ricevendo dal- 
la benignità del Cielo quello che gli era compartito. 

Provò> come abbiamo detto, contrarissima sem- 
pre la sorte, ne conobbe giammai aura cortese dai- 
l'inimica sua fortuna, avendo l'uomo di mestieri in 
questa vita non pure delle, necessarie cose per lo 
vivere, ma per civilmente anco viver, onde il posse- 
derle con penuria riesce di troppo duro partito; nè 
bene quadra allo stato dell'uomo civile l'occuparsi 
in vili esercizii, .benché portino seco conseguenze 
di fortune, abbonandolo il genio del galantuomo. 
Sicché in questo infelice pittore si vide la virtù cir- 
condata dalle umane miserie. 

22 
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Il riferire, come già dicemmo, avvenimenti cosi 
miserabili al destino ed alla sorte, che sono quelle 
cause che si vanno macchinando da sottili ingegni, 
è un dar vigore a quelle ragioni che partoriscono 
nelle umane menti le ambiguità e gli errori ; ed il 
dire che il fato sia un decreto influito da Dio nel- 
le stelle, viene in un certo modo a scemare la di- 
vina onnipotenza, essendo Iddio somma sapienza 
e d'infinito potere, non avendo egli di mestieri d'in- 
terposti mezzi per reggere il mondo, poiché le sor- 
li da lui solo dipendono, nè le stelle vagliono che 
ad influire alcuni effetti nelle sublunari cose. Sic- 
ché piamente conchiudiamo, che provenendo le co- 
se tutte dal Cielo, se talor veggiamo negli uomi- 
ni avvenimenti non buoni, ciò proviene da occulte 
cagioni non intese da* mortali, che giudicano per 
lo più degli eventi ignorando le cause, che nondi- 
meno alcuna volta partoriscono accidenti, benché 
in apparenza non buoni, profittevoli all'umana vita. 

Non è però che deplorabile lo stato di colui che 
virtuosamente vivendo è accompagnato dall'inopia 
e dalle continue calamità, come avvenne al poco av- 
venturato Andrea, che appena potè da' suoi degni e 
virtuosi sudori trarre il necessario alimento della 
vita. La cristiana pazienza serve di scudo a' buoni 
nelle afflizioni, uè avrebbe egli giammai potuto 
esercitar così bene l'arte sua che armalo di tolleran- 
za. Onde si vede apertamente, che la virtù non ha 
per confine le gioie ed i contenti, ma che termina con 
gli stenti e con le fatiche, accostumandosi dal mon- 
do questa politica gentile, di trattar sempre scarsa- 
mente con la virtù, per tenerla per sempre in sog- 
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gezione, affermando alcuni che i begl' ingegni si 
perdono allora che abbondano di ricchezze. 

In cosi misera fortuna dunque visse lo infelice 
Schiavone, onde non ebbe da dubitare della rivolta- 
delia fortuna, che tantosto ritoglie ciò che larga- 
mente comparte, come affermò il dotto Seneca: 

bene paupertas 
Humili tecto contecta latet. 
Quatiunt alias saepe procellae 7 
Aut evertit Fortuna domos. 

Finalmente dopo il lungo corso di molte disavven- 
ture d'anni sessanta in circa egli pose fine col mo- 
rire alle noje ed alle fatiche; non essendo la vita 
dell'uomo punto dissimile dalla ruota d'fssione, gi- 
rando del continuo ne* tormenti, e fu senza veruna 
pompa da maestro Rocco suo compadre, con la pie- 
tà degli amici, fatto in san Luca seppellire. 

Il mondo che vide con occhio poco cortese il vi- 
vo pittore, applaude al di lui valore or che morto 
nulla richiede, e le opere sue che non bastarono a no- 
drire il suo vivente facitore, or altrui empiono d'oro, 
mentre quello di gloria copiosamente arricchiscono, 
verificandosi in Andrea ciò che cantò il principe 
de' poeti lirici: 

Virlutem incoltimeli odimus y 
Sublatam ex oculis quaerimus invidi 

E quell'altro gentil poeta, che tanto celebrò la 
sua bella Giulia : 

Omnia post obitum Jingit ma j ora vetustas, 
Majus ab exequiis nomen in ora venit. 
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La memoria dello Schiavone rimarrà vieppiù vi- 
va per la penna del signor Pietro Michiele, nobile 
veneto, che gli scrisse questo bellissimo epitaffio: 

Dentro la stanza angusta 
Di questo oscuro avello, 
Andrea seri giace, quello 
Per cui del mondo V ampia mole augusta 
Scarsa alla gloria fu d 1 un sol gemello. 
Già creò, non dipinse; 
E ognor con V arte la natura vinse. 
Che per dolor profondo 

* 

Delle perdite sue lo tolse al mondo. 
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^Brescia, madre feconda d' animi guerrieri, produs- 
se anch' ella nei tempi, allorché della pittura spun- 
tavan le primiere bellezze, alcuni valorosi pittori. 
Ond'é che circa Tanno i4°7 ^ ori U Foppa, dalla 
enti mano si vede una cappella nel Carmine: in san 
Pàfetrò Oliyeto due tavole, in una la Trinità, nel- 
l'altra sant'Orsola, tocche con ragionevole stile, 
che per l'ordine di quell'età passano per buone 

pitture.! fri r,;r,?>if 

FIORAVANTE FERRAMOLA 

Di questa mano si veggono pure opere nel Car- 
mine. La figura di Nostra Donna coi santi Fausti- 
no e Giovita ed altre cose a fresco in quella città, 
le quali, benché siano già da molto tempo dipinte, 
tuttavia si conservano. Ritrovossi costui in Brescia 
quando fu saccheggiata dai Francesi, e dispogliato 
d'ogni suo avere da' soldati, fu necessitato ricorrere 
a monsignor de Fois capitano dèlie armi, a cui 
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narrate le sue disavventure, e quegli inteso quanto 
fosse questi valoroso nel dipingere, volle da lui es- 
ser ritratto, ricompensando la perdita da lui fatta 
e la virtù sua con dono di cinquecento scudi. 

PAOLO ZOPPO 

Fu tenuto lo Zoppo per buon pittore non solo, 
ma per diligente miniatore. Nella chiesa di san 
Pietro Oliveto dipinse il Salvatore condotto al mon- 
te Calvario; ed in quella della Croce e di san 
Cosmo e Damiano fece altre pitture, ed in san Do- 
menico era la natività di Cristo; lavorò molte mi- 
niature per diversi libri con figure ed ornamenti. 
Mori costui in Desenzano nel viaggio di Venezia, 
per dolore d'un bacile di cristallo che se gli ruppe, 
nel quale con lunga diligenza aveva figurato il sac- 
co di Brescia fatto dai Francesi, in cui ritrasse mon- 
signor de Fois ed alcuni principali capitani che 
intervennero in quella impresa, che designava por- 
tare in dono al doge G ritti, accorgendosi tardi del- 
la sua leggerezza, avendo raccomandata alla fragi- 
lità d'un vetro una cosi laboriosa fatica. 

Ma di molto più chiaro grido fu Alessandro Mo- 
retto, uno de' principali ingegni Bresciani, nato 
dell' onorevol famiglia Bon vicina. Questi essendo 
fanciullo passò a Venezia in casa di Tiziano, dove 
stette per qualche tempo ad apprender l'arte, e 
cercò ancor di seguire la maniera di Raffaello. Ri- 
tornato a Brescia, cominciò a far vedere gli avanzi 
dello studio suo, ornando quella patria con molte 
sue fatiche. 
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Ne' suoi priucipii dipinse per la chiesa dei sanli <Vre 
Pietro e Paolo, nella parte al di fuori dell'organo, ala Boa 
que' due Apostoli che sostengono un tempio, e 
nell' interna Simon Mago che precipita rovinoso 
dall'aere. Entro l'aitar maggiore fece la Vergine in 
gloria, coronata dall' Eterno Padre e dal Figliuolo ; 
a piedi i detti Santi, e tra quelli la Pace e la Giu- 
stizia che si abbracciano, con arnesi militari sotto 
a' piedi, ed un Angiolo in aria che tiene cou una 
mano le chiavi di san Pietro, e con l'altra porge una 
tavola a san Paolo, ove è scritto: Factus est an- 
gelica tuba. In altro altare ritrasse Nostra Signora, 
e sotto quella a sedere il beato Lorenzo Giustinia- 
no che favella con una bella giovine, figurala per 
la Sapienza. 

Nel Duomo colori l'Assunzione di Maria Vergi- £H* 9 
gine con gli Apostoli intorno al sepolcro con mol- 
ta delicatezza ; e nella cappella del Sacramento, in 
gran mezza luna, espresse il mangiar dell'agnello 
pasquale che fecero gli Ebrei nel partirsi dall'Egit- 
to ; ed altre due minori istorie del sacrificio d'Abra- 
mo, e di Mose che si cava le scarpe per salire il 
monte Oreb. La prima è figura del Salvatore, la se- 
conda inferisce il rispetto che si deve ai luoghi sa- 
cri: e per la Compagnia dell' Orofiamma lavorò un 
gran gonfalone in cui scrisse il suo nome. 

E stimata pittura di questa mano la tela maggio- 
re della chiesa di san Giovanni ; e nella cappella 
del Sacramento il cader della Manna , eh' egli fece 
in competenza del Romanino; e nell'arco laterale 
alcuni profeti. Nella medesima chiesa rappresento 
inoltre la strage degl'innocenti molto commenda- 
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la, avendo espresso in quelle madri dolorosi affet- 
ti , i cui bambini vengono da' crudeli ministri bar- 
baramente uccisi. 

In san Clemente, chiesa de* Padri Domenicani , 
dipinse nelF aliar maggiore la Vergine con Nostro 
Signore bambino assisa sopra ad un arco, cinta da 
festoni ed Angioletti a* piedi, san Clemente ed al- 
tri Beali. In altro aliare ritrasse la medesima nella 
cima d' un piedestallo, santa Caterina da Siena che 
le arreca un giglio, ed il bambino Gesù che fa sua 
sposala martire Caterina; e nella parte inferiore 
sono vi san Paolo e san Girolamo, ed in altre due tele 
fece sant'Orsola con la sua comitiva, e cinque vergi- 
nelle i cui volti spirano molta grazia e divozione: 
e sopra all' organo vedesi appesa altra tela col Sal- 
vatore resuscitato, che già servi per altare. 

Nè men degne sono le figure delle coperte della 
celebre tavola di Tiziano, ove sono effigiati i due 
santi cavalieri Nazario e Celso vestili alla militare 
con palme in mano; e di sopra alcuni Angioli in 
gloria, che fanno musica. Nella stessa chiesa sono 
due tavole, una di Cristo in gloria che corona la 
Madre sua, ed i santi Bernardino e Francesco, e 
l'Arcangiolo Michele: l'altra è posta nella cappella 
del Sacramento col Salvatore abbracciato alla Cro- 
ce, cinto di raggi, che diffonde dal costato il sangue 
entro ad un calice, con Angioli intorno e due Pro- 
feti con tavole in mano. In una è scritto: Hic est 
panis quem dedit Dominus. Nell'altra: Comedite 
amici, et inebriamini ; e tra quelli è un Angioletto 
con altra tavola, nella quale si legge: Hic est san* 
guis meus novi Testamenti. 
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Nella Madonna de' Miracoli , per 1' altare eretto 
da Galeazzo Rovellio, maestro di scuola, fece il san 
Nicolò che raccomanda alla protezione della Ver- 
gine alcuni fanciulli ritraili dal naturale, ed in car- 
tella a* piedi vi è scritto : 

» 

Beatae Virgini Deiparae, ac beato Nicolao 
Galeatius Rovellius i53q. 

Una delle opere più belle uscite dalle mani del 
Moretto è '1 sant'Antonio di Padova nella Madon- 
na delle Grazie, collocato tra li santi Antonio aba- 
te e Nicolò di Tolentino, ed in quella chiesa sono 
ancora due lodate figure de* santi Rocco e Seba- 
stiano. In santo Alessandro dipinse di nuovo il san- 
to Pellegrino, a cui Y Angiolo medica la ferita; ed 
in san Giovanni tre tavole, l'una della Vergine 
che ha a man ritta l'Angelo Custode che racco- 
manda alla di lei protezione un uomo togato di ca- 
sa Lusaga; l'altra della Nascita del Salvatore; e la 
terza di Nostra Donna situata in uno splendore, 
sotto alla quale erano figurati alcuni Beati, che 
furono fatti per semplicità ricoprire da que' Padri, 
rimettendovi un paese : e nella disciplina fece a' lati 
d'un Crocefisso di rilievo san Giovanni e la Madda- 
lena^ piangenti. 

In santa Maria Calcaria rappresentò il pranzo 
di Simon Leproso col Salvatore e la Maddalena ai 
suoi piedi, che versa dagli occhi copia di lagrime 
in emenda de* falli suoi: in santa Eufemia ritrasse 
la Regina de' cieli col Figliuolino in seno, e li 
santi Benedetto, e Paterio vestito all'episcopale, e 
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due beate verginelle ; e nella chiesa dedicata a san 
Francesco, santa Margherita tolta in mezzo da 'san- 
ti Girolamo e Francesco. 

Ma ci conviene far un breve trascorso per lo 
territorio Bresciano, ricercando novelle pitture del- 
l' autore. In san Felice della Riviera, dietro all'al- 
tare, vedesi il Salvatore nel mezzo degli Apostoli, 
a cui il poco credente Tommaso affigge il dito nella 
piaga; ed a Limone, altra terra, la figura di Maria 
nostra signora, e d'altri Beati. 

Nella chiesa posta nella cima di monte Paitone, 
dodici miglia distante da Brescia, ammirasi ancora 
una miracolosa immagine della Vergine, che fece 
il Moretto a petizione di quel Comune per un certo 
miracolo accaduto. Raccoglieva un contadinello 
more silvestri nel seno di quel monte, a cui ap- 
parve Maria santissima in sembiante di grave ma- 
trona, cinta di bianca veste, commettendogli che 
facesse intendere a que' popoli che al di lei nome 
edificassero una chiesa in quella sommità, che in 
tal modo cesserebbe certo infortunio di male che 
gli opprimeva. Ubbidì il garzoncello, ed ottenne 
anch' egli la sanità. Edificato il tempio, fu ordinata 
la pittura al Moretto, il quale con ogni applicazio- 
ne si diede a compor la figura della Vergine nel- 
la guisa che riferiva il rustico, ma affaticandosi in 
vano, pensò che qualche suo grave peccato gl f impe- 
disse l'effetto, onde riconciliatosi con molta divo- 
zione con Dio, prese la santissima Eucaristia, ripi- 
gliò il lavoro, e gli venne fatta l'immagine in tutto 
simigliante a quella che aveva veduta il contadino, 
che ritrasse a' piedi col cesto delle more al brac- 
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ciò, onde viene frequentata da continue visite dei 
popoli, mediante la quale ottengono dalla divina 
mano grazie e favori. 

Lavorò ancora per la chiesa di san Francesco di in 
Bergamo la tela del martirio di san Pietro marti- Q 
re; e per quella di sant'Andrea Nostra Donna con 
li santi Domno, Domneo, ed Eusebia, patrizii Ber- 
gamaschi della famiglia Claudia: e raccontasi che 
cadendo il fulmine rovinò l'ornamento di quell'al- 
tare, lasciando intatte quelle divine ed ammirabili 
figure. 

Per la città di Verona dipinse inoltre tre cele- 1° Verona, 
bri tavole, l'una in san Giorgio, di santa Cecilia 
posta nel mezzo delle sante verginelle Lucia, Ca- 
terina, Barbara ed Agnese, che in gentili attitudini 
mirano la Vergine in nn cielo, cinta da molti Se- 
rafini; l'altra in santa Eufemia, per l'altare dei pi- 
stori, di sant'Orsola con lo stendardo, e dai lati 
i santi Pietro, Paolo ed Antonio abate, e sopra la 
Vergine e san Giuseppe adoranti il fanciullo Gesù: 
la terza per la chiesa della Giara, già officiata dai E ^l^ te 
Padri Umiliati , che fu locata al Moretto da fra 
Bartolommeo Arnoldi Preposito del Convento, che 
pur si vede scolpito in marmo vestito all'episco- 
pale ; sopra d' un sepolcro nella stessa cappella, il 
quale è parimente ritratto con l'abito dell'Ordine; 
nella stessa tavola con altro frate suo nipote, che 
ambi adorano la Regina dei cieli sedente sopra le 
nubi, e santa Elisabetta tiene il picciolo Giovanni 
che scherza col Bambino, opera, tra queste, la mi- 
gliore. 

Restaci l'aggiungere, oltre le narrate, due nota- ^^2* 
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bili fatiche dell'autore, l'una del Castel di Lonigo 
nel Vicentino, posta nel refettorio dei Padri dei santi 
Fermo e Rustico; delle nozze di Caria Galilea, ove 
il Salvatore tramuta Y acqua in vino. Gli sta a lato 
la Madre supplicante e molti convitati appresso, mi- 
randosi l'un l'altro in viso, con effetti di meravi- 
viglia, mentre che lo scalco vestito di ricca zimar- 
ra, foderata di lupi cervieri, ordina ad un servo che 
versi in altro vaso il vino; e sopra la mensa si di- 
stende purpurea tenda che le arreca molto orna- 
mento. L'altra e posta nel refettorio dei medesimi 
Padri nel Castel di Monselice, ed in quella è rap- 
presentato il convito di Simon Leproso con Cristo 
ove interviene la Maddalena prostrata a' suoi piedi 
colorita con la via di Tiziano, nel cui volto dispie- 
gò il pittore gli effetti del dolore e lo spargimento 
delle lagrime. Due serve tengono le ricche sopra- 
vesti, ed è la mensa situata sotto a un portico di- 
viso di passaggi di colonne, e d'archi tirati in pro- 
spettiva. 

Furono da lui ritratti il vescovo Ugoni di Fama- 
gosta, ch'era nelle case del conte Giovanni Battista 
Gambera, Brunoro Gambera, che intervenne nella 
coronazione di Carlo V. in Bologna come Maestro 
di Campo Generale, di cui non fece menzione il 
Giovio, come riferisce il Rossi negli elogi, avendo- 
gli negato l'ospizio, dicendo non avere stanze per 
letterati ; onde non è che bene l'usar gratitudine 
sempre agli scrittori, da' quali si può ricever fama 
ed onore. Di Bartolommeo Arniggio medico, che 
fece molte esperienze sulle vite di quelli di Val- 
tropia; scrisse della medicina d'Amore, per la cui 
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infermità l'oro solo è bastevole rimedio, onde can- 
tò un gentil Poeta: 

Aurum cuncta movet, superi flectuntur ab auro. 

ed il principe de' Poeti Latini : 

Quid non mortai la pectora cogis 
Auri sacra fames ? 

ed il Lirico Orazio, descrivendo la forza dell'oro, 
disse : 



Omnis enim res, 



Virtus, Fama, decus, divina, humanaque pulchris 
Divitiis parenti quas qui construxerit. Me 
Clarus erit 9 fortis 9 justus 9 sapiens edam, et Rex 9 
Et quidquid volet 

Fece ancora il Moretto il suo ritrailo, dallo spec- 
chio in giubbone di più colori, che vedesi in casa 
del signor Francesco Gallo, peritissimo nelle Leg- 
gi, e cortesissimo gentiluomo (da cui abbiamo trat- 
to l'effigie sua) con quello di Agostin Gallo, chia- 
ro scrittore d'agricoltura. 

Altre particolari cose si trovano appresso del si- 
gnor Lodovico Baitello, celebrassimo jurcconsul- 
to, del conte Antonio Gambera, del signor Achille 
Maggio e d' altri signori, e due teste dei santi Fau- 
stino e Giovila, in casa dei signori Savoldi. 

Tali ed altre operazioni fece il Moretto nella 
patria e fuori, mediante le quali si fece conoscere 
per buon disegnatore, grato coloritore, e mollo pio 
ed affettuoso neir esprimere le sacre imagini, onde 
con ragione gli rassegna il proprio merito uno dei 
primi luoghi tra gl'ingegni Bresciani, poiché la 
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Grecia e Roma non si resero tnen chiare per il 
numero dei capitani valorosi, che per la serie de- 
gli eccellenti pittori. Brescia, che gli diè la culla, 
gli diede ancora onorata sepoltura nel cimitero di 
san Clemente, e fu pianto con ragione da' cittadi- 
ni, non essendovi perdita maggiore che il mancar 
di coloro che vagliono ad aggrandir la patria con 
le virtuose loro operazioni. 

GIROLAMO ROMANICO 

Fu sempre l'emulazione cagione d'acquisti di 
gloria e di eccitamento agli animi grandi e generosi 
di fare azioni vieppiù illustri : quindi è che molti, 
mossi dal solo impulso d'onore, hanno degne ed 
eccellenti cose operate. Nel tempo medesimo che 
il Moretto dipingeva in Brescia , visse suo concor- 
rente il Romanino, coloritor bizzarro, fiero e ca- 
priccioso inventore, onde la di lui fama non 
men chiara di quello, sen vola per lo clima bre- 
sciano. 

Di questo autore sono opere molle in Brescia. 
In san Francesco è la tavola della Vergine sedente 
in trono, ed a' piedi sodo Frali della religione, e 
ne' due portelli che la ricoprono appare il serafico 
Santo che si sposa alla povertà; e sotto, il vescovo 
d'Assisi che predica al popolo l'indulgenza della 
Madonna degli Àngioli, ed il Pontefice dormiente, 
cui il Santo slilla dal costato il sangue in un calice; 
ed in altra parte discaccia dalla città d'Arezzo mol- 
ti demoni sotlo mostruose forme, significando le 
discordie che vcrtivano in que' tempi tra la fazione 
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Guelfa e Ghibellina, frappostosi il Santo mediatore 
Ira quelle disoordie. Nella chiesa di san Domenico 
ha dipinto il santo Patriarca con un tempio in 
mano. Avvi al lato destro san Pietro martire e san 
Paolo, al sinistro li santi Francesco ed Antonino 
arcivescovo di Firenze, e '1 beato Jacopo Salomone 
veneziano, con i due santi cavalieri Faustino e Gio- 
vita in giubbe militari, e di sopra è la Vergine co- 
ronata dalla santissima Triade. Fece ancora nella 
parte al di fuori dell'organo san Domenico dinan- 
zi al pontefice Innocenzio III. posto tra Cardinali, 
e di lontano appare in macchia lo stesso Pontefice, 
che gli par di veder dormendo il detto Santo soste- 
ner la chiesa di san Giovanni Laterano, per la qual 
visione gli confermò la Regola. Nel di dentro, di 
lontano, vedesi il nipote del cardinal Neapoleone, 
che nel cader da cavallo rimase morto, e più da 
presso il Santo medesimo lo ritorna in vita, alla 
presenza di due Cardinali. 

Nel claustro del medesimo Convento diede anco 
principio ad alcune istorie a fresco della vita del 
detto Santo; ma dipingendovi col solito suo costu- 
me molte bizzarrie, non piacque l'opera, e mancan- 
do que' Padri della dovuta cognizione, non vollero 
che oltre proseguisse il lavoro. 

E fatica dell'autore la tavola dell'aitar maggiore 
nella chiesa di santo Alessandro, compartita in sei 
vani. In quel di mezzo è figurata nostra Donna con 
san Giuseppe adoranti il nato Bambino, steso so- 
pra d'un drappo; negli altri si veggono li santi Gi- 
rolamo ed Alessandro armati, il beato Felice Ser- 
vita, san Gaudenzio vescovo di Brescia; e nella som- 
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mità san Giovanni e la Maddalena che piangono 
l'estinto Salvatore; e nella coperta è l'Angiolo Ga- 
briele che annunzia la Vergine, e la visita de* Ma- 
gi; e nell'organo il santo Alessandro a cavallo. 

E tenuta una delle migliori sue pitture il Cristo 
deposto di Croce nella chiesa di san Faustino, ove 
interviene la Vergine Madre, le Marie e san Gio- 
vanni: e crebbe il concetto di quell'opera essendo 
veduta dal Palma > che la lodò con dire, che il Ro- 
manino in quella si fosse appressato alio stile ve- 
neziano. 

Lavorò poi nella cappella di san Giovanni la te- 
la al dirimpetto di quella del Moretto, con la Mad- 
dalena a piedi del Salvatore nella casa di Simone, e 
due Profeti dalle parti, ed in un altare le nozze di 
Maria Vergine. 

Nella volta del salotto del Capitano dipinse a fre- 
sco nel mezzo Ercole appoggiato alla clava, ed a 
piedi evvi scritto: Ex labore requies , con altre 
iscrizioni intorno: ed in otto spazii che formano 
la volta, fìnse nel primo ubbriachi e giuocatori ; nel 
secondo uomini e donne in atti sollazzevoli ; nel ter- 
zo una donna accompagnata con due armati; dico- 
no inferir Brescia e quegli armati due delle princi- 
pali famiglie ; nel quarto sono alcuni soldati che sal- 
gono un alpestre monte; nel quinto appaiono uomiui 
togati con libri in mano, ed altri co'stromenti ma- 
tematici; nel sesto scultori che lavorano busti di 
marmo; nel setlimo uomini e donne che ballano; 
e nell'ottavo altri stanno con femmine crapulando. 

In Bergamo, nella Chiesa di santo Alessandro in co- 
lonna, e di questo autore l'Assunzione della Regina, 
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de* cieli, in san Giorgio di Verona i portelli del- 
l'organo, ove nel di fuori è il santo Cavaliere di- 
nanzi all' Imperatore cinto da soldati che hanno 
abiti bizzarri, nel didentro è il Santo in una cal- 
daia, ed in altra parte, arrotato da' ministri. 

Sonovi sue pitture inoltre nella chiesa della Ma- 
donna sul Lago d'Iseo, ed in sant'Antonio di Dreno. 
Per quelli di Valcamonica fece la figura di san 
Cristoforo con la veste cosi corta che appena gli 
copriva i fianchi, che da quelli veduto se ne con- 
dolsero che in tale maniera l'avesse dipinto, onde 
disse a loro, che il denaro patuito non era baste- 
vole per allungargli il panno della veste, e con ta- 
le accortezza gli accrebbero la mercede. Si trova- 
no opere sue ancora in più case di Brescia, ed in 
quella del signor Baitello è la Vergine annunziata. 

Visse lungamente il Romanino e godè tutti i 
privilegi d'una lunga età, morendo assai vecchio, 
onde vide ampliato il nome suo colle molte opere 
che egli dipinse, avanzandosi tuttavia il di lui gri- 
do per l'autorità de' professori. 

CALISTO DE'LODL 

Calisto, nato in Brescia della famiglia de' Lodi, 
fu buon coloritore a fresco ed a tempera. In san 
Domenico si veggono da lui dipinti due portelli 
dalle parti d'un altare, che altre volle servirono 
per coperta del Rosario ; in uno è il Papa accom- 
pagnato da Cardinali e Prelati che recitano il Ro- 
sario, nell'altro l'Imperatore e Cavalieri che si 
esercitano nella medesima divozione. In san Fran- 

23 
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cefico vedesi la tavola della Vergine cinta da molti 
Santi, ed in san Clemente la nascita del Salvatore. 
Fece di più in santa Maria Calcarla, e con più ec- 
cellente maniera, la visita della Vergine a santa 
Elisabetta, tenuta per la miglior sua pittura, e nel- 
la chiesetta del capitano il san Pietro martire. 

Dipinse per la parrocchiale di Breno in Valca- 
montca nelT aitar maggiore Nostra Signora col Fi- 
gliuolino in grembo, e due Santi eccedenti il natu- 
rale; e per la terra di Cividal di quella valle, nel- 
la cappella principale, la tela dell' altare con mol- 
te figure. 

In Crema ne' Padri del Carmine lavorò a fresco 
in una cappella nella vòlta Iddio Padre, e ne' pi- 
lastri festoni e grottesche, e la tavola ad oglio col 
battesimo di Cristo ed Àngioli vaghissimi: ed in 
Lodi ha dipinto la chiesa della Madonna. 

In Brescia hanno i signori Savoldi la nascita del 
Salvatore, ed il signor dottor Gallo ha due quadri, 
in uno Maria Vergine, nell'altro le nozze di san- 
ta Catterina martire. 

GIROLAMO SAVOLDO 

Nacque Girolamo in Brescia della nobil famiglia 
Savolda, e si diede per delizioso talento a dipingere, 
onde divenne buon pittore, e mediante le opere sue 
lasciò degna memoria di se stesso. In Brescia in san 
Francésco dipinse la tavola degli sponsali di Maria 
Vergine, ed in san Barnaba la natività del Signore 
nell'altare de'Bargagni, ed in casa Averolda una 
figura della Maddalena involta in drappo, col vaso 
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dell'alabastro, incamminata al sepolcro, celebre pit- 
tura, dalla quale si sono tratte molle copie. E di que- 
sta mano trovasi presso il padre Anselmo Oliva da 
Brescia, Inquisitore in Venezia, un quadro di Nostra 
Donna lattante il Bambino, con san Giuseppe che 
trae dell'acqua tra alcuni rovinati edificii. 

Questi poi se ne passò a Venezia trattenendoci 
fino al suo morire, non con altro nome, che di Gi- 
rolamo Bresciano, ove fece studio particolare sopra 
le opere di Tiziano. Il signor cavalier Gussoni ha 
in un quadro un capriccio di mezze figure fìnte di 
notte, nelle quali osservansi alcuni lumi cagionati 
da un lume. Madama d' Ardier, ambasciatrice fran- 
cese, aveva un san Girolamo orante nel deserto, ed 
una delle Maddalene suddette, ed in casa Antelmi 
vi è un deposto di Croce. Le opere di questo buon 
pittore sono raccolte da' dilettanti, e tenute in molta 
stima. Fu mollo diligente; e si approssimò allo stile 
veneziano, onde accreditò il nome suo. 

CRISTOFORO, STEFANO E PIETRO ROSA 

Furono Cristoforo e Stefano, fratelli, valorosi nel- 
le prospettive e nelle cose de' soffitti, onde venne- 
ro molto adoprati nel fare ornamenti ne' cieli dei 
Tempii. Lavorarono la volta del palagio del Capi- 
tano di Brescia, e nella crocetta dell' Orofiamma, 
le quali due fatiche loro diedero molto grido. 

Due notabili soffitti inoltre dipinsero in Vene- 
zia, Tuno nel cielo della chiesa della Madonna del- 
l' Orlo, in cui sono compartite colonne ritorte, can- 
nellate, cinte da vitalbe, che reggono tribune dora- 
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te, con alcune figurine sostenute intorno da modi- 
glioni, ed in quel ristretto spazio poterono facilmen- 
te ingannar l'occhio, e con molto ingegno mutaro- 
no più volte il punto della veduta, sicché vedute in 
più siti fanno l'effetto dovuto: l'altro fu quello del- 
lo statuario di san Marco, ove finsero un giro di co- 
lonne dorate, e nel mezzo un foro ove Tiziano di- 
pinse una figura come si disse; ed il basamento è 
così ben fatto, che rende sospeso ognuno se egli sia 
finto o naturale. 

Pietro fu figliuolo di Cristoforo e discepolo di Ti- 
ziano, dal quale venne erudito da lui con particola- 
re affetto nella pittura per rispetto del padre suo 
che gli era amorevole compare. Ritornato a Brescia 
con buone istruzioni, ebbe materia di varii impie- 
ghi. Dipinse nella Madonna delle Grazie il marti- 
rio di santa Barbara; in san Francesco nella cap- 
pella di san Michele ritrasse quell'Arcangelo che 
discacciava Lucifero dal cielo; e nella chiesa dei 
poveri della Misericordia Giacobbe con gli Angioli, 
e la nascita del Salvatore. 

Sono opere di Pietro ancora le coperte dell'or- 
gano nella Madonna delle Grazie, ove egli fece la 
Sibilla che dimostra ad Ottaviano la Vergine col 
Bambino in un raggio di gloria, e si sariano veduti 
ancora effetti di lui migliori, se giovinetto non ve- 
niva sopravvenuto dalla morte. Alcuni vogliono 
ch'ei si morisse di veleno c|)l padre; ed altri, ebe 
terminasse la vita affetto di pestilenza l'anno 1576. 
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VITA 

DI LATTANZIO GAME ARA 

PITTORE. 



.Nasce l'uomo fra tutti gli animali della terra il 
più infelice, non riportando dall'alvo materno che 
un cumulo di miserie e di mali. Piange non tanto- 
sto nato, bisognoso d'alimento, e provando dell'a- 
ria i rigori^ quindi il cielo lo intimorisce co' tuoni 
e con le saette; il sole gli comparto infocati calori; 
la terra mostri e serpenti; il mare scogli e naufra- 
gi. Si avanzano inoltre le miserie sue soggiacendo 
talora a crudele tiranno che gli toglie le sostan- 
ze, che gli usurpa l'onore, e che lo tiene avvinto 
qual fiera tra' ceppi e catene. S'egli è adorno di 
virtù viene perseguitato; se inetto., abborrito; se ric- 
co, invidiato ; se povero, deriso : non manca Amore 
compartirgli tormenti; l'Ambizione stimoli di re- 
gnare ; T Avarizia continue brame di cumular ric- 
chezze. Lascio le noie e le infermità cotante delle 
quali abbonda la vita mortale , non essendo altro 
che un mare di pene e di pianti , onde possiamo 
dire con certo poeta : 

Nascimur in lacrymis, lacrymis quoque vita 
madescit, 

Et vitam rursus linquimus in lacrymis. 
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Tra le tante miserie nondimeno un sollievo gii 
sopravanza, che può con le industriose operazioni 
rintuzzar le ingiurie della Fortuna, e schermirsi 
con V ingegno dalle insidie nemiche, come cercò di 
fare Lattanzio mediante la virtù. Nato di povero pa- 
dre, sarto di professione, che bandito dalla patria si 
era ritirato a Cremona vivendo poveramente del 
mestier suo, violentava il figliuolo obbligandolo di 
alleggerire con l'ago le continue fatiche sue. Ma 
Lattanzio non tollerando quell'impiego sì vile, da- 
vasi, qualor si trovava solo, a disegnare sopra del 
banco, ricevendo perciò molte sferzate e riprensioni 
dal padre. Un giorno abbattendosi ne' contrasti, An- 
tonio Campo pittor cremonese, intesa la cagione del 
rumore, e veduti i disegni del putto, scopertolo spi- 
ritoso e di vivace ingegno, frappostosi mediatore di 
quelle differenze prese il fanciullo in 6ua protezio- 
ne, sotto la cui disciplina si trattenne per anni sei, 
sicché apprese con facilità la maniera del maestro, 
e si fe' pratico e vago coloritore. 

Ritiratosi a Brescia, d'anni dieciotto, si pose di nuo- 
vo in pratica col Romanino, da cui ottenne unajì- 
Dote gliuola in moglie, ricevendo in dote alcuni spolveri, 
conside- e la rinunzia delle pitture delle case assegnategli 
razione. j a j Comune al mercato del lino nella contrada dei 
Gambero, nelle quali Lattanzio dipinse alcune sa- 
cre istorie di Dalida, di Sansone, di Giuditta e di 
Oloferne; altre de' fatti de' Romani; le Sabine rapite 
da' medesimi Romani, tre de' quali si affaticano in 
far sua una di quelle fanciulle; Lucrezia, che viola- 
ta da Tarquinio si uccide alla presenza de' paren- 
ti; Muzio Scevola che si arde la mano dinanzi a 
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Porsenna; e Quinto Curzio eh' entra nella voragine. 
Fecevi ancora il trionfo *di Bacco, Venere, Satiri, ed 
Amori, e sopra ad alcune finestre figurò sè stesso 
in atto di ritrarre una sua favorita, con Amoretti 
che gli tengono il telaio, ed altri che gli sommini- 
strano colori e penelli, poiché Amore non può 
tenersi celato, bramando ognuno che le bellezze 
della sua donna e le fiamme sue si facciano al mon- 
do palesi. 

Colorì poi sopra la casa de' Tiranti ii saettar dei 
figlinoli di Niobe da Apollo e da Diana, il che fece 
senza premio, con la sola ricognizione de' colori, 
per far vedere a Tiziano quanto si fosse avanza- 
to nello 6tudio, che in quel tempo erasi trasferito a 
Brescia, portando le pitture della Sala pubblica, 
che fu circa Tanno i565, come abbiamo dalle let- 
tere scritte per queir occasione da Cristoforo Rosa 
architetto al medesimo Tiziano. 

Andatosene a Parma dipinse alcune cose per lo 
Duca, e nel Duomo di quella città fece istorie a fre- 
sco intorno a' muri, e sopra degli archi azioni del 
Salvatore. Ritornato a Brescia pose mano alle ope- 
re in san Lorenzo; dalle parti della cappella compo- 
se due istorie del detto Santo, mentre dispensa i te- 
sori della Chiesa a' poverelli, ritraendosi in un dei 
servi con vaso d'oro in mano; e quando il santo 
Diacono è condotto alla prigione non volendo ido- 
latrare; e nell' altare lo espresse nel patibolo della 
graticola ove spirò Y anima, convertendo Iddio 
queli' inusitato tormento in gioie di paradiso. Fece- 
vi un fregio di fanciulli, e a' lati della cappella 
Abele, Caino, e Giona rigettato dalla balena sul lido. 
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Commendasi per. opera di lui singolare la vèlia 
a fresco della chieda de' santi Faustino e Giovita, 
ove sono Angeli, Profeti e azioni de' Santi medesi- 
mi, e vi colorì ancora vagamente la nascita del 
Messia ad oglio, che altre fiate ha servito per tavola 
dell'aitar maggiore, nel luogo ove di presente èri- 
posto l'organo; e nella volta della spezieria del mo- 
nasterio stesso finse Apollo con le muse , e un fre- 
gio intorno di fanciullini e animali. 
Oper« È sua fatica la facciata della casa de' Calini con 
Giove in atto maestoso; l'Abbondanza ignuda col 
cornucopia; e dalie parti della porta vi è Eraclito 
piangente le miserie de' tempi suoi, vedendo cotan- 
to avanzarsi in autorità i mimi e le meretrici, e 
signoreggiare l' ignoranza e l'avarizia. Dall'altra 
parte stassi Democrito ridendo delle umane pazzie, 
e di coloro in particolare che avventurano la vita 
al mare infido col riparo di debil legno per acqui- 
star ricchezze; de' grandi dominati dall'ambizio- 
ne; de' padroni tiranneggiali da' servi; degli affumi- 
cati Alchimisti ; degi* infelici mariti, il cui onore è 
riposto nella discrezione delle mogli ; e de' miseri 
cortigiani in fine, che spendono il tempo tutto del- 
la lor vita in servigio degl'ingrati padroni. Tra le 
finestre appaiono alcuni bambini con frutti e nò- 
ri in mano, e due istorie a chiaro-scuro; e nella 
contrada di san Francesco sopra ad altra casa di- 
pinse A pelle -che sta ritraendo la regina Stratonica. 

Vengono ancora celebrate le pitture ch'egli fe- 
xe nel chiostro de* Padri Benedettini di santa Eufe- 
mia, ove tra gli archi divise istorie del vecchio te- 
stamento e dell'Evangelo. La prima ia ordine è il 
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serpente di bronzo eretto da Mosè nel deserto, in 
cui fissando gli Ebrei lo sguardo, si risanavano dai 
morsi de' serpenti, simbolo del Salvatore Crocefis- 
so, appresso a cui siegue un deposto di Croce, e di 
poi il limbo de' Santi Padri, e nel girar deli' angolo 
Nadab e Abiu sacerdoti caduti morti innanzi al- 
l' altare con gì' incensieri tratti per terra; 1' omici- 
dio di Caino dell'innocente Abele; Dalila in atto 
di troncar i capelli al forte Sansone coricatole in 
seno; Giuditta che tronca il capo ad Oloferne se- 
polto nel sonno; Jaele che imprime 1' acuto chiodo 
nelle tempie di Sisara capitano rifuggito nella di 
lei casa: ed in sei spazii seguenti fece Profeti con 
brevi in mano. 

Dipinse ancora 1' aspetto della propria sua abi- 
tazione, posta dietro al vescovato, la quale essen- 
dogli deturpata da* malevoli, la redipinse come or 
si vede, facendovi nel mezzo Atlante che sostiene 
il globo della terra col motto: Indefessus labore: 
come dimostrar volesse, che sebbene que' maligni gli 
avevano guasta la primiera fatica, non gli avevano 
però levato l'ardire e la virtù. In altri vani finse 
il Tempo che conculca la Bugia ; la Verità caden- 
te dal cielo; Apollo con le Muse ed altre figure. In 
santa Maria della Pace fece molte istorie della vjta 
di Cristo. 

In Cremona, nella chiesa di san Pietro, eravi un 
quadro col Salvatore deposto di Croce, or ridotto 
in pala d' altare, con 1' aggiungervi due figure di 
INicodemo e di Gioseffo, da Luca Catapeno cremo- 
nese. 

Nella terra di Frontignano, distanLe da Brescia 
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dodici miglia, ammirasi similmente il Redentore 
deposto di Croce, e nel Carmine una tavola con 
più Santi. 

Trasferitosi Lattanzio a Venezia, a petizione dei 
signori Foacari, colorì a fresco nel cortile delle ca- 
se loro a san Simeon picciolo tre grandi istorie del 
ratto delle Sabine, fatto da* cavalieri Romani in 
una solennità a questo effetto ordinata, che in belli 
atteggiamenti rubano quelle giovinette, quali cer- 
cano con la fuga sottrarsi dalle mani loro. Sta Ro- 
molo in un canto in atto imperante, e sopra ad una 
loggia altre vengono rapite. 

Al dirimpetto è la battaglia seguita tra' Romani 
e Sabini per causa della seguita violenza, e nella 
terza sottoposta sono i medesimi popoli combatten- 
ti, tra' quali si frappongono le Sabine per ridur i 
padri ed i mariti alla pace: ma queste due sono 
poco men che del tutto corrose dalla tramontana; 
e dalle parti 6ono figure ed ornamenti, e sotto un 
fregio con numero di figurine ed animali. Sopra ad 
una porla é Lucrezia sforzata da Tarquinio, e nel- 
lo aspetto del cortile divise con molto ingegno, con- 
forme a' siti, Vulcano in iseprcio ed Amore, una 
donna con cesta di fiori in atto di salir una scala, 
Marte e Diana dalle parti delle finestre, e sopra 
fanciulli aggrappati a festoni, e nel cortile della ca- 
sa Bresciana* a santi Giovanni e Paolo, fece alcuni 
capricci. In Asolo, castello del Trivigiano, vedesi un 
fatto d' armi sopra la casa de' signori Soranzo. 
Allrc Veggiamo finalmente in Brescia ia 6ala eh' egli 
a 'fresco (U P mse pure a fresco al signor Paolo Savoldoj ora 
io Brescia, de' signori fratelli Savqldi. Nel primo luogo tra due 
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finestre vi è Giove nel mezzo agli Dei, che decreta 
mandare il diluvio «opra la terra. Nel secondo, Net- 
tuno col tridente, e molti fiumi e fouti ignudi con 
lunghe barbe coronati di giunchi ed urne in mano, 
che attendono il comando di Giove. Nel terzo li me- 
desimi fiumi diluviano le acque sopra il mondo. 
Nel quarto sono uomini che si abbracciano a colon- 
ne per sottrarsi dal pericolo, e donne piangenti, ed 
un soldato è tirato in alto con fune da una mano 
che spunta da una cornice. Nel quinto alcuni, cer- 
cando scampo alla vita loro, si tengono ad alberi, e 
donne che si addolorano. E nel se$to appar Nettu- 
no sopra ad una conchiglia tirato da cavalli marini 
in atto imperante, con altri similmente posti in fuga. 
Sopra la porta principale sta una donna con vasi 
vuoti intorno, significando il fine del diluvio, e do- 
po questa Deucalione e Pirra rimettono il genere 
umano col gettar de' sassi dietro alle spalle, confor- 
me la risposta dell' oracolo, da' quali nascono grup- 
pi di fanciulli, indi appaiono uomini e donne che 
propagano la natura, ed altri rendono grazie alla 
statua di Giove, quali invenzioni sono divise da co- 
lonnati e da fregi. 

Altra ne dipinse al cavalier Pedrocca, ora del 
conte Francesco Martinengo da Barco, e lavorovvi 
alcune stanze col suocero suo; cosi una al signor 
Achille Maggio, e ad altri ancora. 

Era Lattanzio di vivace ingegno, inventore di mol- 
te bizzarrie ne' travestimenti del Carnevale, tenen- 
do Brescia sempre in festa con novelli capricci. Fu 
arguto e vivace nelle risposte, ed essendo una volta 
avvertito esser giunto un pittore che gli avrebbe 
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dato molto travaglio, dimandò quello ci sapesse fa- 
re, ed inteso che faceva bene i paesi e gli animali 
rispose, poco rilevar tali cose al buon pittore, ( sog- 
giungendo in sua favella ) che importava il saper far 
bene i fantocci. 

Lavorando egli nella volta de' santi Faustino 
e Giovita, un contadino curioso di vederlo a dipin- 
gere salì le scale, ed accortosi Lattanzio del venir di 
costui se gli affaccio facendo il verso del gallo d' In- 
dia, onde quello atterrito cadè precipitoso giù dal- 
la scala, e si percosse in guisa che vi lasciò la vita. 

Altra volta dipingendo alcuni Angioletti in una 
cappella in sant'Alessandro, faceva il grido de' bam- 
bini a segno che un Frate di quella chiesa, che pas- 
seggiando diceva l'officio, infastidito dal rumore il 
pregò a far star quieti que' fanciulli, ma quello si 
scusò averli collassù portati per ritrarli, e che non 
poteva quietarli. Finalmente salite il Frate le scale, 
risolto di levarli al tutto, ricercò di loro, ma quegli 
ridendo disse, non esservi altri fanciulli che quelli 
che dipingeva, e si converti il rumore in riso. 

Morto in In fine avendo questo valoroso artefice fin gli an- 
bt$cà eti. ^. trenta( j ue con p 0ca fortuna degnamente dipinto 

( ed in particolare molte cose a fresco, in che ebbe 
molto genio, lavorandole con molta facilità e va- 
ghezza) terminò la vita, lasciando una numerosa 
prole, alla quale non rimase che pochi avanzi 
del valoroso suo genitore. 

Fu suo discepolo Giovita Bresciano, che ha la- 
vorato a fresco in Brescia piccola facciata di casa 
appresso san Giorgio, ed un quadro adoglione'Fra- 
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VIT 

DI GIROLAMO 



A 

» . 

MUZIANO 



PITTORE. 



▼ ive tra questa serie il nome di Girolamo na- 
to 1* anno i52&\ nella terra di Acquafredda nel ter- 
ritorio Bresciano della nobil famiglia Muziana, cne 
dicono avesse origine da quella di Roma, di donde 
uscirono Consoli e famosi Capitani, della cui ma- 
no benché non si veggano opere in publico in que- 
ste parti , registreremo quelle che si trovano al- 
tronde, essendo nativo dello Stato. 

Appresi i principii della pittura in Brescia da 
Girolamo Romanino, se ne passò a Venezia, ove 
studiando dalle pitture di Tiziano e d' altri eccel- 
lenti auLori, fece acquisto della buona maniera. 
Tratto poi dalla curiosità se ne andò a Roma, e 
divenuto amico di Tadeo Zuccaro, disegnò con es- 
so lui per qualche tempo le statue antiche e le 
più insigni pitture, occupando il rimanente del 
tempo nel far ritratti e paesi, ne* quali ebbe genio 
particolare. 

Furono delle opere sue prime alcune figure fin- 
te di bronzo nella Minerva nella cappella de' Ga- 
brieli j e per far vedere lo avanzo dello studio suo si 
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faticò in condurre una tela con V istoria di Lazza- 
ro, che piacque molto, che fu posta in santa Ma- 
ria Maggiore; e ne* san ti Apostoli dipinse a fresco, 
al lato destro dell' aitar maggiore di san France- 
sco un vaghissimo paese, ed in una cappella la 
Vergine Annunziata. 

Passato poi ad Orvieto lavorovvi una tavola, ed 
in Fuligno espresse un' azione di santa Elisabetta, 
che riceve alcuni infermi. 

Ricevuto in protezione dal cardinal Ippolito di 
Este, gli dipinse nel suo giardino di Monte Ca- 
vallo alcuni singolari paesi. E per lo medesimo fe- 
ce a Tivoli più stanze a fresco. 

Ritornato a Roma, avanzatosi in credito, vi sta- 
bili l'abitazione concorrendogli opere numerose, 
poiché ov'è il bene ivi é la patria. Nella Madonna 
de' Monti fece la tavola della natività del Signore. 
Per la chiesa de* Padri del Gesù quella della cir- 
concisione stimata pittura rarissima; ed a' Padri 
Cappuccini il san Francesco che riceve le Stim- 
mate. 

In santa Catterina de' Funari dipinse in una cap- 
pella il Cristo morto, ed alcuni suoi miracoli; in 
sant'Agostino fece la santa Apollonia, e due figure 
del detto Santo, e di santa Monaca nella sacristia; 
ed a monte Giordano, nel palagio de' duchi Orsi- 
ni di Bracciano, l'Annunziata; ed in santa Cateri- 
na della Ruota lavorò a fresco una cappella con la 
Vergine nel viaggio dell' Egitto, ed altre figure. 

E opera sua ne' Padri della Vallicella l' ascesa 
del Salvatore; e nella chiesa d' Araceli il san Paolo 
l'ascensione del Redentore, ed istorie di san Matteo. 
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In santa Maria Traspuntina figurò la Vergine 
col Bambino sopra la luna. Nella Madonna degli 
Angioli alle Terme di Diocleziano, ritrasse il Fi- 
gliuolo di Dio clic dà le chiavi a san Pietro; in san 
Bartolammeo de' Bergamaschi il san Giovanni de- 
collato; ed in san Paolo fuor di Roma nostro Si- 
gnore che sale al Cielo. 

Mandò ancora a Loreto alcune istorie della vita 
di san Giovanni Battista per la volta d' una cappella, 
ed operò molte cose a Principi, ed a particolari. 

Nella stanza del Concistoro, fece nel soffitto la 
missione dello Spirito Santo, dove formò bellissime 
teste, e n' ebbe molta lode. 

A requisizione del pontefice Gregorio XIII. di- 
pinse per la chiesa di san Pietro la tavola de san- 
ti Antonio abaie e Paolo primo eremita nell' at- 
to di dividere il pane recato loro dal corvo, e di 
questi espresse F effigie cori molta venustà e divo- 
zione, ed un naturale deserto. Per lo medesimo 
Pontefice compose i cartoni della cappella Grego- 
riana, che furono lavorati di mosaico, e vi fece di 
propria mano alcune singolari teste, e due pitture 
di san Girolamo e di san Gregorio Nazianzeno, o 
come altri dicono di san Basilio, alle quali non die- 
de fine per la morie seguita, e quelle da un suo di- 
scepolo furono terminate; e con suoi disegni si la- 
vorò la galleria Vaticana. 

Ma sopra tutte le cose fu il Muziano eccellen- 
tissimo nel far de* paesi, e molti se ne veggono in 
istanipa di Cornelio Corte, celebre intagliatore; il 
san Giovanni Battista orante, il san Girolamo in me- 
ditazione, li sanli Eustachio, Onofrio ed Antonio, e 
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la^b/U&kdim^l^ìc^ celebrati per le 

bellezze loro per maravigliosi, con altre sue fatiche 
date alle stampe. 

Fu questo degno uomo molto infervorato del- 
la pittura ed instancabile nei suoi lavori, condu- 
cendoli a fine con molto studio, ritraendo le cose 
tutte da modelli, quali talor soleva formar di gran- 
dezza quanto al vivo con abiti naturali. Trasse 
molti avanzi dalle opere sue, onde potè agiata- 
mente vivere e sostenere il decoro della professione. 
Fondò l'accademia dei pittori, ed cotenne il Breve 
dal pontefice Gregorio XIII., alla quale lasciò alcuni 
cuoi averi, ed ordinò che, mancando i di lui ere- 
di, si dovesse dei suoi beni fabbricare un alber- 
go per ricoverare quei giovani forestieri che capi- 
tassero a Roma per istudiare la pittura, e dopo 
aver abbellita Roma con molte sue pregiate pitture, 
terminò la sua vita d'anni sessantadue nel i 5qo, e 
gli fu data sepoltura in santa Maria Maggiore co- 
me aveva ordinato. 
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VITA 



DI BONIFACIO VENEZIANO 

PITTORE* 



iN^acque Bonifacio ne'più begli anni della pittura, 
ed allorché il cielo con favorevole mano influiva le 
grazie in questa degna professione. Egli fu discepo- 
lo del Palma vecchio, ed imitò alcuna volta così le 
opere sue, che rendono ambigui gl'intendenti chi 
di loro ne sia V autore ; si dilettò non meno di se- 
guir la via di Tiziano, onde fece un misto dell'uno 
e dell'altro stile formandone una soave maniera, 
poiché il saper apprendere da' grandi artefici le par- 
ti migliori fu sempre a somma virtù reputato, ben- 
ché l'imitazione, soverchiamente usata, viene a 
scemar la lode in coloro che pretendono acquistar 
grido di valorosi. 

Di questo ingegnoso pittore védesi nella chiesa 
delle Monache di santa Chiara di Murano nell' ai- 
tar maggiore la missione dello Spirito Santo, ove se 
ne sta la Vergine in atto di divozione con gli Apo- 
stoli intorno, che sopraffatti da' raggi divini, fanno 
diversi effetti cT ammirazione. 

34 
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p'tuire dei ^ a slu( ^° maggiore egli pose nelle pitture delle 
Governalo- stanze del palagio de* Governatori all' Entrale. Nel 
"irate. primo appartamento dipinse in lungo quadro il 
Salvatore a sedere co' piedi sopra la palla del mon- 
do: al destro lato è la Vergine, e san Luigi ginoc- 
chioni con breve in mano ove è annotato: Legem 
tuam Domine non praeterm: ed un Senatore, con 
veste di broccato foderata di lupi cervieri, tiene al- 
tro breve in cui si legge: Praecepta tua Domine 
observavi: ed al sinistro san Domenico che ne tie- 
ne un altro in cui è registrato: Praecepta tua Do- 
mine custodivi: con sau Marco appresso, e un An- 
giolo posto nel mezzo che accorda il liuto, con altre 
figure lontane; dalle parti del quadro sono divise 
le Virtù cardinali, e nel muro seguente appajono, in 
due vani, li santi Cristoforo, Giovanni Evangelista, 
il Battista, Francesco, Maria e Girolamo. 
' Nella stanza interna sopra la banca vi è la visi- 
ta de' Magi figurata a canto ad uh rovinato edifizio, 
che offerivano con molta pietà alla Vergine i doni 
loro. Di lontano sono Cavalieri in cammino, ser- 
vi vestiti in belle maniere, e vedute di paese; ed ai 
fianchi sono vi Santi tutelari de' Signori del Magi- 
strato, Antonio, Marco, Matteo e Lodovico re di 
Francia. 

Nella parte del muro seguente sono divisi li 
santi Domenico, un Profeta, Girolamo, Luigi, Vin- 
cenzo e Jacopo. NelP altra parte è il Salvatore 
trasfigurato nel Tabor tra Mose ed Elia, con i tre 
discepoli caduti sopra il monte, abbagliati dallo 
splendore, ed ò recinto da' santi Gregorio, Paolo, 
Nicolò ed altri Beati. 
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Nel Magistrato prossimo del Sale ha rappresen- 
tato in altri tre partimenti, Salomone sedente in 
trono, dinanzi a cui una delle due donne mere- 
trici con gesto imperioso insta che il bambino ri- 
masto vivo, conforme la di lui sentenza, sia diviso; 
F altra, che esprime la vera madre, lo supplica che 
vivo si doni alla crudele sua nemica. Stanno intor- 
no al Re personaggi e soldati, ed il carnefice so- 
stiene il fanciullo per eseguire la sentenza: certo 
che il pittore pareggiò in queir opera il vero col fin- 
to caso, e da' lati sono li santi Vincenzo martire, 
Luigi, Jacopo e Vincenzo confessore. 

Nel dirimpetto, l'Adultera vien condotta al Salva- 
tore, che dimostra nel rossore del volto le sue col- 
pe, ma quello per sottrarla dalle accuse degli Scribi 
e Farisei che gli stanno intorno, loro dimostrale let- 
tere scritte in terra. In un canto è una femmina con 
un putto languente in braccio, e di lontano si veg- 
gono prospettive e figurine, e dalle parti li santi 
Francesco, Paolo e Marco. 

È nel terzo il Salvatore risorto dal monumento, 
co' soldati dormienti, tolto in mezzo da' santi Gio- 
vanni Battista, Antonio abate, Girolamo vestito 
da cardinale e Rocco. 

Nella contigua stanza vedesi il Salvatore con Lu- 
ca e Cleofa che si avvicinano all' albergo di Emaus 
incontrati da servi, e più dappresso, posto alla 
mensa co* medesimi discepoli, e mentre egli bene- 
dice il pane, un di quelli allargando le braccia fe- 
rito da' raggi divini mostra d'istupidire; vi è l'oste 
vicino rubicondo e grasso, ed un giovinetto versa 
il vino in un bicchiere, e servi più distanti allestì* 
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scono vivande , ed un fanciullo tratto per terra fa 
vezzi ad un cagnolino, e di sopra in tre mezze lu- 
ne sono le Virtù teologali, e nell'angolo vicino san 
Marco in piedi al naturale. 

In altro appartamento soprapposto dei signori 
cinque Savii ammirasi in lunga tela Mosè sul mon- 
te, ed a piedi Aronne e Giosuè col popolo; il cader 
delle coturnici e della manna, ov' entrano numero 
di uomini e donne formate con vezzosi sembianti, 
che portano vasi di manna e che fan preda de' ca- 
duti augelli, e ne* cantonali in due spazii sono col- 
locate le figure de' santi Jacopo maggiore e minore, 
Antonio, Matteo, Marco, Sebastiano e Leonardo, 

ed all' incontro stanno in altri spazii divisi gli apo- 
stoli Andrea, Giovanni, con altri Beati. 

Finalmente nella camera detta degl* Imprestiti 
vi ritrasse Nostra Signora annunciata dall' Angiolo, 
quale espresse con nobile idea e graziosa attitudine, 
e di lontano appare la piazza di san Marco, ed ha 
da presso le figure de' santi Pietro ed Antonio ab- 
bate. 

Al sinistro lato segue nel muro vicino, Zaccaria 
con l' incensiere dinanzi all' altare, a cui Y Angiolo 
annunzia la nascita del Battista. L' orazione del san- 
to Profeta puote ottenere le grazie da Dio, che 
abbondantemente le concede a chi a lui ricorre. 
Neil' ultimo luogo è il Salvatore che moltiplica il 
pane ed il pesce nelle mani degli Apostoli, ed al- 
cuni di quelli lo dispensano alle fameliche turbe 
sparse in gran numero sopra del monte, quali Bo- 
nifacio espresse con belle attitudini facendovi vec- 
chi e giovani e donne con braccia scoperte e be- 
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gli ornamenti, ed ha dalle parti li santi Antonio ab- 
bate, Luigi, Agostino ed Antonio da Padova. In al- 
tra stanza v'è la regina Saba innanzi a Salomone, 
con numero di servi, san Marco e Venezia a cui 
porge uno stendardo, con molte figure in spazii di- 
vise, ed in altre più cose tenute del suo pennello. 

Dimostrò non meno il suo valore Bonifacio, tut- 
toché nelle opere predette molto bene si diportasse, 
ne'portelli che servono per tavola d'altare ne'Pa- 
dri Serviti, ove il Redentore nel mezzo degli Apo- g cce ]| enle 
stoli è interpellato da san Filippo con dire: Domine falic *- 
ostende nobis Patrem, et su fficit nobis, a cui ri- 
spose: Philippe, qui videt me, videt et Pafrem 
meurriy ego et Pater unum sumusi quali detti so- 
no registrati a' piò della pittura. 

Cinque tavole di questo autore si trovano altresi 
in Venezia, in sant'Antonio, nell'altare di casa 
Cappello, il san Nicolò tolto in mezzo da'santi Vin- 
cenzo e Domenico, e nella cima la Vergine con 
Angioli, un de' quali suona la lira. 

La seconda in san Giovanni e Paolo dell' Arcan- Varie 

sue pi nu- 
golo Michele che discaccia Lucifero dal cielo; la re nelle 

terza nella Compagnia de'Sarti, con la figura di Ma- ai VeoesU. 

ria santissima, santo Uomo Buono protettor loro in 

atto di far elemosina ad un poverello estenuato dalla 

inopia, e santa Barbara, nella quale imitò cosi bene 

la maniera del Palma vecchio, che vien creduta di 

quella mano; la quarta nell'altare de'Polajuoli in 

san Giovanni di Rialto, ed in questa entra altresì la 

Regina de' cieli in una nube, ed un Angiolo tocca 

la viola, ed a' piedi stanno gli apostoli Pietro e 

Paolo, e l'Evangelista san Marco ; la quinta è in san- 
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ta da Angioletti con fiori in mano, e nella parte in- 
feriore la stanno contemplando li santi Pietro, Fran- 
cesco, Andrea e Chiara. Nella sacrestia de* Padri 
di san Sebastiano fece tre istorie del sacrificio di 
Abramo, della scala di Giacob, e del battesimo di 
Cristo. 

Nel magistrato della Zecca sono due componi- 
menti della regina Saba innanzi a Salomone, e dei 
Magi adoranti il nato Salvatore. Nella libreria di 
san Marco vi è una devozione di più figure, e nel 
mezzo Nostra Donna ed un Angiolino a suoi piedi 
che suona il liuto, ed essendo quella pittura espo- 
sta in luogo aperto nella sommità delle scale fu chi . 
recise la testa dell' Angiolo, che vi fu redipinta dal- 
l' Aliense. 

A Camposampietro, nel padovano, nella chiesa 
de' Padri Francescani, vedesi la tavola di sant'Anto- 
nio da Padova, che predica sopra ad un albero, as- 
sistendovi il Rettore ed i principali del Comune 
quali ritrasse dal vivo, con numero d' uomini e di 
donne del contado che lo ascoltano in naturali for- 

♦ 

me rappresentati. 

Delle private fatiche di questo buon artefice tro- 
vasi in casa del signor Domenico Ruzzino senatore, 
un quadro di Mose tratto dal fiume per ordine dei- 
la figliuola di Faraone accompagnata da sue dame, 
una delle quali postasi a nuoto lo raccoglie. 

In casa degli credi del serenissimo doge Erizzo 
vi è l'istoria del fìgliuol prodigo, ed il signor Vincen- 
zo Zeno ha in gran quadro gli avvenimenti del me- 
desimo, e come vien raccolto dal padre. 
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In casa Navagero alla Pietà è una Madonna col 
Bambino al seno, c san Giuseppe in un paese, con 
le verginelle Caterina ed Agnese. 

Nella galleria del signor Giovanni Reinst ammi- 
rasi in gran tela la visita de' Magi, ove F autore, ol- 
tre r aver divisata F azione con ogni singolarità, vi 
ha usato un esquisito colorito, e formata la Vergine 
eque* regi così maestosi e naturali, che si può quel- 
F opera pareggiare a qual si sia fatica di celebre 
mano. 

In casa de' signori conti Vidman vi è Mose fan- 
ciullino trovato nel fiume, con numero di serve al 
corteggio della figliuola del re, di pellegrina inven- 
zione. Il signor Bernardo Giunti ha alcune picciole 
istorielte, ov' entrano molte figure di bella macchia. 

Il signor Giovanni Van Verle ha un quadro ec- 
cellente di Cristo alla mensa di Simone, e la Mad- 
dalena a suoi piedi, minori del naturale. Il signor 
Cristoforo Orsetti ( in aggiunta d* una Madonna col 
Bambino al seno, con san Giuseppe, e santa Cate- 
rina di mano del Palma vecchio, san Francesco 
mezza figura, ed altre del Pordenone) possiede di 
questo autore due tondi con Isacco che benedice 
Giacobbe ingannato da Rebecca, ed il serpente di 
bronzo; ed in altri quadretti Mosè bambino posto 
dalla madre nella cesta per esporlo al fiume, indi è 
recato alla figliuola di Faraone che sta diportandosi 
tra liete verdure con sue dame e suonatori intorno; 
poi dalla medesima è presentato al re padre, e con 
esso lui alla mensa; Noe ricoperto da' figliuoli, é Da- 
vide che suona F arpa innanzi al re Saule, che so- 
no graziosi componimenti. 



Opera 
singolare. 



Venezia. 



Anversa. 
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Furono trasportati in Inghilterra sei lunghi pez- 
zi de' trionfi del Petrarca con figure meo del vivo, 
ne' quali cercò Bonifacio di esprimere 1' intenzione 
del poeta, che brevemente ne toccheremo V ordine 
tenuto nel divisarli, acciò sia nota la sua diligenza. 

d^Am^ P r * mo a PP ar * va Amore ignudo alato con ben- 

da agli occhi, turcasso pendente da purpurea sbar- 
ra, posava sopra dorato carro tirato da quattro bian- 
chi destrieri in atto di scoccar lo strale, con folta 
schiera intorno di seguaci soggiogati, divisi in più 
drappelli, ornati di curiosi vestiti. Tra* primi eravi 
Cesare che amò Cleopatra, Ottaviano Livia, Nero- 
ne Popea, Marc' Antonio Faustina, Alessandro Te- 
be, Enea Lavinia, Ercole Dejanira e Jole, Achille 
Deidamia e Briseide, Demofonte Filide, Giaso- 
ne Medea, ed Isifle Ennone che arse di Paride, 
Ermione d'Oreste, Laodomia di Pratesilao, Argia 
e Polinice, Venere e Marte, Plutone e Proserpina, 
Apollo e Giunone, e Giove legato innanzi al carro. 

Venivano dopo Massinissa, Seleuco, Perseo ed 
Audromeda, Narciso, Ifi, Alcione e Ceice, Esaco, 
Scilla Galatea ed Aci, Poliferao, Glauco, Canen- 
te e Pico, Egeria e Canace, Pigmalione e Cidippe 
ingannata con 1' aureo pomo, ed altri che vissero 
soggetti alla tirannia d' Amore, cioè Pompeo con la 
diletta sua Cornelia, Agamenone e Cassandra, Iper- 
mestra, Piramo e Tisbe, infelici amanti, Leandro 
con Ero a mano, Ulisse e Circe, Annibale, Ipsi- 
cratea, Porzia, Giulia ed alcuni Patriarchi, Regi, e 
Duci ebrei, Giacobbe, Isacco, Davide, Salomone, 
Sansone, Sichem, Ammone, Oloferne, e poco lun- 
gi erano Pocri e Cefalo, Artemisia, Deidamia, Se- 
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miramide, Mirra, c tra questi frammise il saggio 
pittore Lancilotto, Tristano, che servirono a Gine- 
vra, e ad Isota regine, e numero d'altri amanti. 

Aveva espressi di più alcuni poeti Greci e Latini, 
con lauree in capo e libri in roano, Orfeo con Euri- 
dice, Alceo, Pindaro, Anacreonte, Virgilio. e Lidia; 
Catullo e Lesbia, Properzio e Cinzia , Tibullo e 
Delia, Safo e Faone, Dante con Beatrice, Cino da 
Pistoia con Selvagia, ed altri poeti provenzali che 
scrissero ed adoprarono le armi per amore. 

Nel secondo trionfava la Castità formata in mo- imi» 
desta giovinetta coperta di bianca veste con palma 0,15,111 
in mano e corona d'oro in capo: tiravano il di lei 
carro quattro Alicorni, ed era accompagnata da nu- 
mero di caste donne, tra le prime Penelope, che 
serbò la fede per si lungo tempo al marito Ulisse, 
Virginia uccisa dal padre per conservarla intatta 
dal Decemviro; le Tedesche donne, che essendo i 
loro mariti fatti uccidere da Mario, si diedero la 
morte per conservar 1' onore ; Ippo vergine greca, 
che affogossi in mare; Tuzia vestale, che attestò la 
sua castità portando l'acqua col cribro; Ersilia col 
numero delle Sabine; Didone, ed altre guidate da 
madonna Laura, che teneva in mano verde vessillo 
in cui appariva candido armellino, e più distante 
era figurato Amore legato ad una colonna, battuto, 
e spennacchiato da molte vergini, mentre il casto 
drappello avviava» al tempio della Pudicizia situato 
sopra di piacevol :olle. 

Nel terzo trionfava la Morte sopra lugubre car- 
ro condotto da due magri giovenchi, coperta di ne- 
ro manto, ed aveva dalle parti molli popoji Greci 
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e Latini, e Ira questi apparivano i simulacri di Ni- 
no, d'Alessandro, di Dario, di Serse e de' Romani 
trionfatori, di Siila, di Mario, di Nerone, di Cajo, 
dì Mesenzio, e d'altri tiranni, che involti tra le 
porpore ed il sangue fra la vii plebe giacevano» con 
numero di capitani ed altri Eroi ; e vi si vedevano 
ancora molti Pontefici, Cardinali, Imperatori e Re- 
gi, de' quali non si distinguevano i sembianti che 
per le mitre e le regie corone, e come sieno am- 
massati dal mietitore, giva quella superba facendo 
con la falce degli estinti cadaveri alte cataste, onde 
Claudiano: 

a. Rap. Sub tua purpurei veniunt vestigia Reges 
pmaT Deposito luxu, turba cum paupere mixt'h 
Omnia mors aequa L 

Infelici vanti de' miseri mortali il fasto e Y uma- 
ne grandezze, che altro non sono che un'esca che 
l'anima dolcemente alletta, onde poscia il morire 
più amaro diviene, poiché la morte in fine d' ogni 
uno trionfa, nè per girar degli anni, o per variar 
della stagione la vita nostra giammai rinverdisce. 
Cade qual languido fiore l'età giovanile, e quasi lam- 
po fugge la virile etade, e come rarro privo d' umo- 
re la vecchiezza isterilisce, ed ogni umana preten- 
sione termina col sepolcro. 
D^iia Nel quarto era la Fama con tiomba d'oro, con- 
culcando co' piedi il Tempo, e veniva il carro suo 
guidato da due elefanti circondato d' ogn' intorno 
da coloro che fecero nel Mond* gloriose azioni; e 
perche molti furono i descritti dal poeta in questo 
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trionfo, qui parimente ne aveva molti effigiati il 
pittore. 

Cesare dittatore, Scipione, Ottaviano Augusto, 
Publio Cornelio e Gneo fratelli, Claudio, Q. Fa- 
bio Massimo, due Bruti, Marco Attilio Regolo, 
Marco Curio, Fabio Lucio Q. Cincinnato, Serrano, 
Attilio, Furio Camillo, Marco Pompilio, e ( lascian- 
done molti ) Torquato, Curzio, Tito Manlio Ca- 
pitolino, Orazio, Muzio Scevola, Pompeo Magno, 
Lucio Siila, Mario Trionfatore, Q. Metello, Vespa- 
siano col figliuolo Tito, Nerva,Trajano, Elio, Adria- 
no, Romolo fondatore di Roma, con sei Regi or- 
nati di manti e diademi reali. 

Seguivano similmente il trionfo altri Eroi vestiti 
di varie spoglie e loriche, Annibale, cioè, Achille, 
Etlore, due Darii, Filippo Macedone, ed Alessan- 
dro il figlio, Bacco, Alcide, Epaminonda, Alessan- 
dro di Epiro, Ajace, Diomede, Ulisse, Ettore, Aga- 
mennone, Leonida Spartano, Alcibiade, Temistocle, 
Milziade, Teseo, Pirro ed altri valorosi guerrieri. 

Venivano appresso Giacobbe, Giuseppe, Eze- 
chia, Noe, Nembrot, Giuda Maccabeo, ed altri 
degli Ebrei. 

Aveva inoltre espresse alcune illustri donne fa- 
mose nell'armi in succinte gonne con archi in ma- 
no e turcassi a' fianchi, Antiope, Orizia, Ippolita, 
Menalippe, Pantasilea regine delle Amazzoni, To- 
miride, Semiramide, Zenobia, Giuditta; ed appres- 
so seguivano Nino, Belo, Zoroastro, Carlo Magno 
co* suoi paladini, Goffredo con altri Eroi e capitani. 

Ma non si stanchi il lettore dar di vista ad alcuni 
ancora famosi per lettere; Platone, Socrate, Pilago- 
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ra, Senofonte, Virgilio, Marco Tullio, Demostene, 
Eschine, Marco Varrone, Salustio, Tito Livio, Pli- 
nio, Plotino, Tucidide, Erodoto padre della greca 
istoria, Euclide, ed i numi della medicina, Apollo, 
Esculapio, Avicena, Galeno, Anasarco intrepido, 
Senocrate costante, Archimede, Quintiliano, Sene- 
ca, Plutarco, Diogene, Zenone, Porfirio, ed altri 
Diatetici. 

Era nel quinto rappresentato il Tempo, che le 
mondane cose signoreggia, fuor che la fama degli 
uomini eccellenti, benché per legge del Cielo ogni 
cosa finisca. 

In questo aveva finto nella sommità bella zitella 
vestita di rosato co' crini innan ella ti, cinta da nuvoli 
ranci e vermigli ingemando il cielo di fiori. Seguiva- 
la il Sole sopra dorato carro tirato da veloci destrie- 
ri e dietro il Tempo con due grand' ali appog- 
giato a due sostegni di legno; e seguendo Bonifacio 
r intenzione del poeta aveva formato un drappello 
d' Eroi, che non temono la forza del Tempo, rac- 
comandati dalle penne degli scrittori all'eternità. 

Erano ancora divisate in più. siti le stagioni si- 
gnificando in quelle le quattro età dell' uomo. Nel- 
la primavera appariva fiorito prato con fanciulli in 
puerili giuochi. Chi con tremula canna in mano ten- 
tava colpire il proposto segno con altri in aringo, 
e chi, fatto gentil cavaliere, guidava con laccio umi- 
le capretto seguito da molti fanciulli con segni di 
lieti applausi. Altro sopra il compagno saltellava, e 
pastorelle tessevano ghirlande di varii fiori. 

Nella parte dell' estate erano contadini, che mie- 
tevan spiche, giovanetti co' cani a mano ed augel- 
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li rapaci in pugno, un suonava il liuto, altro la vio- 
la; rustichi danzavano con pastorelle al suono dei 
zuflbli, alcuno scoccava l' arco, altri lottavano; e chi 
nel seno della sua donna giacevasi. 

In quella dell' autunno apparivano alberi carichi 
di frutti, fra quelle solitudini erano uomini togati 
con libri in mano; bizzarro cavaliere scorseggiava 
sopra generoso destriere ; poco lungi un pellegrino 
stanco dal cammino prendeva riposo; sollecito mer- 
catante commutava con altro le merci; ingegnoso 
pittore ritraeva scorticata Ànotomia, ed industre 
scultore scalpellava ruvido sasso per formare leg- 
giadra figura. 

Nel sito del verno vedevasi i colli coperti di ne- 
ve; vecchi che raccoglievan monete d' argento e 
d'oro; canuto marinaro raccontava alla sua fami- 
gliuola de' trascorsi viaggi le noje; venerando ere- 
mita con lunga ed ispida barba, cinto d orrido ci- 
licio, porgeva preghi al cielo; un filosofo con lace- 
ra veste mendicava il pane; scaltra vecchierella re- 
cava all' amante novella dell' amico; ed attempato 
contadino, dopo aver resa opulenta la casa dell'in- 
grato suo Signore, tuttavia zappava la terra, sopra- 
standole in quel laborioso officio la morte. 

Con tali dimostrazioni volle Bonifacio dar ad in- 
tendere le varie operazioni che si trattano da' mor- 
tali nel corso della vita, e come si cangiano gli af- 
fetti e i voleri conforme V etadi, e la forza del Tem- 
po che il tutto finalmente consuma, onde bene con- 
chiuse il Poeta : 

Tutto vince e ritoglie il tempo avaro, 
Chiamasi Fama ed è morir secondo; 
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Nè più, che con tra il primo, è alcun riparo. 
Così il 'Tempo trionfa e i nomi, e 7 Mondo. 

D-iia L'ultimo de* trionfi era quello della Diviniti, e 
dopo l'aver dimostrato il poeta l'ordine delle uma- 
ne cose, figurandosi un nuovo mondo, consideralo 
stato di coloro che rettamente vissero, e come Iddio, 
Ente purissimo, lungi da ogni corruzione, sopra le 
cose tutte trionfa, e quivi adeguando il pittore la 
visione alla nostra capacità, fece sopra un carro 
risplendente d'oro e di gemme, guidato dagli Evan- 
gelisti, le tre Divine Persone, che stringevano uni- 
tamente lo scettro sopra la palla del Mondo, e gli 
faceva corona intorno numero di Cherubini e Se- 
rafini. 

Precorrevano il trionfo i nostri primi parenti, 
l'innocente Abele, seguiva Noè con l'arca, Àbra- 
mo, Isacco, Mose, Giacobbe, Davide, ed altri Pa- 
triarchi, le Sibille con stendardi impressi delle co- 
se predette con Sacerdoti, Leviti, Profeti e Duci 

* 

dell' antica legge. Intorno al carro erano i Dottori 
della Chiesa, e dietro loro venivano coloro che ab- 
bandonarono i traffichi e le reti per seguir le orme 
del lor Signore, ed altri che si ridussero a menar 
vita in solitarie grotte cinti di orridi cilicii, con nu- 
mero di verginelle coperte di candidi veli con co- 
rone d' oro e di fiori in capo, e palme in mano, al- 
cune tenevano coltelli, rasoi, forbici, tanaglie, ruo- 
te, e vessilli ne' quali purpureggiava la Croce, a*" 
viandosi a godere le nozze nell'empirea magione 
col celeste loro Sposo, ed in un canto aveva ritratto 
il poeta col rocchetto e '1 cappuccio in capo, ck 
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osservando sì bella visione, la riportava ne* suoi 
morali trionfi. Quali opere tutte divisò Bonifacio 
con belle e leggiadre forme, e soave colorito. 

Appressiamoci al fine delle operazioni dell' auto- 
re col racconto d' alcune private sue fatiche di Ve- 
nezia. Trovasi in casa Barbarigo di san Paolo due 
grandi ottangoli, in uno è Plutone e Proserpina so- 
pra ad un carro tirato da due guffi, Pantaso e Mor- 
feo innanzi suonano corni ritorti, spargendo sopra 
a' mortali il dolce sopore, un fanciullo dorme a pie 
del carro, e due sopiti in profondo sonno stanno 
distesi sopra le nubi, e loro vola appresso una gio- 
vinetta con ali tenebrose. 

Neil' altro di pari grandezza apparisce 1' Aurora 
sorta tempestiva dalle piume, che rischiara con gli 
albóri il cielo, ricamandolo di fiori; ha da presso il 
geloso Titone, che non potendo sofferire la lonta- 
nanza cjeir amata moglie, toltosi al riposo l' accom- 
pagna per i non praticati sentieri dell'aria, ed am- 
bi siedono sopra dorato carro tirato da due galli. 
Una delle aure le sta a piedi, che destatasi dal son- 
no si stropiccia gli occhi, e per V aria ancor fosca 
volano Amoretti che saettano garruli augellini; altri 
col suono de' corni risvegliano i mortali alle fatiche, 
e vicino al carro sollecito agricoltore con la zappa 
in ispalla e la falce in mano tempestivo all' opera 
s' incammina. 

In due minori ottangoli si veggono pastorelle e 
fanciulli con fasci di biade, e mazzi di fiori. Alcuni 
versano il grano, Bacco siede nel mezzo, grasso e 
rubicondo, con vaso riversato nel grembo, di donde 
n' esce il vermiglio liquore, e satiretti con grappoli 
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d'uva, ed alcuni di loro somministrano al compa- 
gno la dolce bevanda. 

Altri quadri divisano la primavera ignuda trafo- 
ri in bella e morbida zitella, con fanciulli intorno; 
una donna con spiche per l'estate ; un villano con 
paniere d'uve per lo autunno; un vecchio col pellic- 
cio per il verno che si riscalda ad un focolarelto te- 
nuto da un fanciullo; il Tempo con due grand'ali 
che misura il globo della terra ; la Prudenza seco con 
faccie che ha riguardo al passato, e rimira il futuro; 
e la Fama con tromba d' oro dalla quale cadono al- 
cuni brevi annotati de' nomi di coloro , che riman- 
gono eterni dopo la vita mediante i fatti gloriosi, 
e la cortesia dei scrittori, che soli possono mante- 
ner viva la memoria loro. 

Il signor Giovanni Francesco Loredano, fenice 
de' letterati e fregio più nobile delle Muse, possie- 
de gentilissima invenzione dei Magi che adorano il 
nato Messia, rappresentati con molto decoro e cor- 
teggio di servi ; ed il signor Francesco Michiele ha 
la Natività del medesimo Salvatore co' pastori che 
l'adorano e gli recano pastorali doni. 

Si trovano altre pitture appresso dei Signori 
trasportate in varie parti, ed un quadro in parti- 
colare con Erode alla mensa, alla quale l'impudica 
figlia arreca la testa del Battista ottenuta dall'em- 
pio Re in premio della sua disonestà ; e questo fu 
Londra, mandato al Re d' Inghilterra. 

Si sono veduti ancora dipinti da questa mano 
recinti di letto, casse e simili cose poste in uso in 
quei tempi per delizie delle abitazioni, ov' erano 
figurate istorie sacre e profane ; le Muse con 1 1« - 
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segne loro, i Pianeti, Veneri con Amorini, Satiri, 
paesi e sì fatte gentilezze, dalle quali si sono tratLi 
utili di considerazione, essendo tenute in molto 
pregio, non vi essendo il meglio impiegato danaro 
che nelle pitture degli uomini eccellenti; e fece in 
fine opere numerose, attendendo egli con molta 
assiduità all'arte sua, non conoscendo giammai ri- 
poso, che nondimeno provò sempre una ristretta 
fortuna, come avviene di tutti coloro che mangiano 
il pane della Virtù ; poiché al vizio si dona senza 
misura ; ma alla virtù non si dà che stentatamente 
T alimento, che però va sempre accompagnata da 
una laboriosa ed incessante fatica, mediante la qua- 
le però si raccoglie in fine la gloria, da chi non te- 
nie il di lei orrido incontro, onde Claudiana : 

Non quisquam fruitur veris odoribus, 
Hjrblaeos latebris nec spoliat favos> 
Si fronti caveat, si timeat rubos, 'hooo? 
Armat spina rosas, mella tegunt apes. 

Con tali torme Bonifacio si fece strada all'im- 
mortalità, U quale dopo aver dato saggio di molla 
virtù con le cose numerose operate, cangiò le bel- 
lezze dei colori terreni coi splendori del Cielo d an- 
ni sessantadue. 



In nupt. 

Honor. 
el Maiiae. 
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